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STORIA DEL DISPOTISMO 


SEifuoM^o DE:c:::MMKOSE:x'nri]!ti:o 

STORIA ECCLESIASTICA 
LEONE XI 

CCXL PAPA. 


RiflessioDÌ sulla storia del papato nel secolo dccimuscUimo. — Kaggiri nel Conclave dopo la morte di Cle- 
mente Vili. — Enrico IV paga enormi somme per far eleggere un papa che gli sia favorevole. — Ales- 
sandro-OtUviano de' Medici viene eletto Sommo Pontefice. — Suoi piani di riforme. — Egli dà prove di 
grande disprezzo pei re di Francia e di Spagna. — Suo odio pei Gesuiti. — Muore dopo ventisei giorni 
di regno. 


E inuontrastabilo verità che, dopo la com- 
parsa dei grandi riformatori del secolo de- 
cimosesto, il papato sarebbe caduto, o la 
formidabile possanza dei vescovi di Roma 
annientata per sempre, qualora i ro, invece 
di assumersi la difesa della teocrazia contro 
i popoli, avessero lasciato correre gli avve- 
nimenti, e si fossero contentati di esercitare 
nei loro Stati un'autorità coonestata dalla 
giustizia. 

Ma per mala ventura eglino videro i loro 
interessi posti a pericolo dallo sviluppo dei 
principii della Riforma ; perseguitarono 
quindi spietatamente gli uomini che tenta- 
rono far prevalere quei principii ; e siccome 
erano dessi i più forti, cosà poterono a loro 


agio sgozzare, fare scorrere fiumi di san- 
gue, accumular cadaveri, ed il triregno fu 
a questa guisa salvato I ! 

Nondimeno i sovrani venendo io aiuto ai 
papi e salvandoli da una sicura rovina, im- 
posero ad ossi por patto che dovessero ces- 
sare dal frapporsi nello transazioni politiche, 
e che li aiutassero a render più fitte intorno 
agli uomini le tenebro deU'ignoranza, alTln- 
chè riescisso loro più agevolo il governare. 
Stretti dallo circostanze, i vescovi di Roma 
piegarono; da quel giorno smarrirono la 
immensa inQuenza di cui godevano, ed al- 
tro non furono che i servitori dei re. Il Va- 
ticano rimase muto, ed invece di lanciare 
le sue folgori contro quelli che lo sfidavano. 
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come era accaduto altravolla, più noo lece 
iHlondore che un «ordo rumore simile a 
quello dei vulcani che accumulano la lava 
e non hanno più forza di erompere. 

Durante il secolo dccimoscttimo, i papi 
non si occupano che d'intrighi machiavel- 
lici, non compiono che perfidio, non ordi- 
scono che tramo; eglino piii non commet- 
tono grandi delitti alla luce del sole, ma con- 
sumano assassini! in mezzo alle tenebre. 

Tuttavia dobbiamo confessare che 11 vene- 
rabile pontefice il quale apre la serio dei 
papi di questo secolo recò sulla cattedra di 
San Pietro preziose virtù, che gli ilanno di- 
ritto a non essere confuso co’ suoi succes- 
sori ; 0 senza alcun dubbio egli avrebbe be- 
nemerilato dcH'umanilà, se i preti non In 
avessero rattenuto nel momento in cui egli 
imprendeva radicali ed importanti riformo 
nel clero. 

Dopo i funerali di Clemente Vili, vittima 
della vendetta dei Gesuiti , suo nipote, il 
cardinale Aldobrandino, eh' era avvezzo a 
regnare col nome di quel papa, si credette 
in grado di comandare ancora, c volle far 
eleggere papa una delle sue creature, onde 
perpetuare in sé l'esercizio deironiiipotenza 
ecclesiastica. 

Sostenuto dalla fazione francese, egli as- 
sali di fronte i cardinali spagnuoli, ch'erano 
in maggioranza nel conclave, ed aperta- 
mente propose come candidato il cardinale 
Baronie , celebre annalista della Chiesa. 
Avendo i raggiratori venduti a Filippo III 
ricusato quel prelato, sotto pretesto che ci 
fosso nemico al re di Spagna , il cardinale 
di Joyeuse, capo della fazione francese, cui 
molto premeva il vedere eletto un papa pro- 
penso ad Enrico IV, o che anzi da questo 
principe avea ricevuto considerevoli somme 
per comperare voli nel conclave, incominciò 
a tenore pratiche coi cardinali Montalto e 
Sforza, pagò la loro defezione, e propose a 
candidato Alessandro Ottaviano cardinale di 
Firenze. Questi prelati non esitarono ad 
approvare la sua scolla ; o poco dopo Ales- 
sandro Ottaviano fu eletto papa col nome di 
Leone XI, il di 1° aprile 1603. 


La notizia di questa elezione cagionò forte 
rammarico alla corte di .Madrid, ed in com- 
penso, eccitò trasporli di giubilo alla corte 
di Francia. 

Por un istante i popoli poterono spe- 
rare che alfine avrebbero gustato lo dol- 
cezze di un regno evangelico sotto un buon 
papa. 

Leone XI aveva incominciato dal discac- 
ciare dal Valicano gli adulatori ed i corti- 
giani che ingombravano le aniicamero. Già 
egli aveva annunziato l'intenzione di rifor- 
mare la Chiesa, di distruggere i due esecra- 
bili Ordini dei Domenicani e dei Gesuiti, ed 
anzi aveva apparecchiato una promozione 
di venerabili ecclesiastici eh' ei voleva crear 
cardinali afllnchè lo aiutassero ne'suoi la- 
vori ; ormai egli aveva soppresso una por- 
zione delle imposte di cui da' suoi anteces- 
sori erano state aggravate le provincie. Tutto 
faceva presagire un'óra di prosperità e di 
tolleranza per le nazioni ; ma gii assassini di 
Sisto V c di Clemente Vili vegliavano sul 
pontefice, e nessuno de'suoi magnifici dise- 
gni era destinato a realizjiarsi. 

Quantunque circondalo da pericolosi no- 
mici, l’intrepido Leone ebbe il coraggio di 
ricusare l’alleanza del re di Francia, che il 
cardinale di Joyeuse gli offeriva in cambio 
di alcune ingiuste concessioni , e rispose a 
colui: € Il vostro Enrico IV è un ipocrita, 
« senza fede nè legge ; nulla farò di quanto 
t esige, perchè agirei contro equità; scri- 
€ vetegli che giammai sacrificheremo il no- 
« stro dovere a vili interessi dinastici , e 
« ch’ei s’inganna di grosso supponendo che 
t noi ci lascieremo sedurre dall’ ingordigia 
« dell'oro, come parecchi dei nostri prede- 
€ rossori. » 

In occasione presso a poco consimile Sua 
Santità diede la stessa risposta agli amba- 
sciatori di Filippo III, re di Spagna, o bia- 
simò altamente la sua codarda arrendevo- 
lezza pei Gesuiti. Come si vede, era urgente 
pei discepoli di Ignazio di Loyola il disfarsi 
d'un simile papa. Epperò egli mori avvele- 
nato, il 27 aprile 1605, dopo venlisei giorni 
di regno. 
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PAOLO V 

CCXLI PAPA. 


Ra^rì elettorali. — Paolo V viene proclamato Sontmo Pontefice. — Storia di lui prima che salisse al trono 
di San Pietro. — Kgli dispensa a' suoi parenti tutte le rariehe e le dignità della Qiiesa. Sua Santità 
imprende ad assiiggettare al suo dominio tutti gli Stati d'Italia. — Paolo V scomunica i Veneziani. — La 
Serenissima Repubblica discaccia i (jesuiti dal suo territorio. — Pace fra la Repubblica e la Santa Sede. — 
l Gesuiti in Inghilterra. — Guspirazione delle Polveri. — Supplizio dei padri Garnet e OIdccorn. — Il 
giuramento al re. — Paolo V ordina ai cattolici inglesi di ricusare obbedienza al re. — Giacomo I intra- 
prende ima polemica col pafia. — Dottrine dei Gesuiti intorno al ri^icidio. — Assassinio di Enrico IV. — 
Supplizio di Ravaillac. — Il Parlamento condanna le Opere dei Gesuiti ad essere arse per mano del carne- 
fice. — la reggente pnitegge i Gesuiti. — Condanna del dottore Edmondo Ricber. - Congregazioni reli- 
giose in Francia. — Pubblicazione dei decreti del Concilio di Treiilo. — Gli L'gonolli ripigliano le armi. — 
Traltato di Loudun. — Paolo V fa avvelenare lo scrittore Marc' Antonio de Dominis. — Oscene dispute fia 
i Domenicani ed i Francescani circa la Concezione della Vergine. — Nepotìsmo ed incesti del Sommo Pon- 
tefice. — Morte di Paolo V. 


Ciuquuutanuve cardinali si uliìusoro in 
conciava dopo la morto di Leone, e si schie- 
rarono in quattro partiti. Aldubrandiiio era 
a capo del partito più numeroso; MonUilto 
dirigeva le delilierazioiiì del secondo parlilo 
che coniava venluu cardinale; la terza fa- 
zione era quella degli Spagnuoli , e la quarta 
quella dei Francesi. 

Baronie si pose avanti end’ essere elello 
papa, come aveva già fallo nel precedente 
conclave, e tanto si adoperò che giunse ad 
attirare al suo parlile parecchi cardinali, o 
potè lusingarsi per un momonlo di trionfare 
do'suoi antagonisti; ma nel punto in cui 
egli stava per entrare in una delle celle onde 
raccoglierei voti, quindici do'suoi partigiani 
passarono dalla parte del cardinale Tosco, 
uno dei più ricchi prelati della corto di 
Koma, il quale per questa defezione vide 
guadagnati a sé quarantaquattro sulTragi. 

« E già procedevasi alla corimoiiia della 
« consacrazione, allorquando Baronie, ir- 
« rilato di vedersi sfuggire di mano il 
« triregno , dice Nicola di Marbais, pro- 
« ruppe in questo parole con voce quasi sof- 
« focata : Volete voi dunque eleggere a vo- 
* sto capo un infame che non pronunzia una 
Voi. VI. 


t sola frase senza accompagnarla d' una 
«oscena bestemmia? Volete voi dunque, 
« scegliendo a papa un uomo di ahbomino- 
< voli costumi , allirare sulla cattedra di 
« Roma la riprovazione dei popoli della 
« Spagna, dell'Ilalia e della Francia, ed ac- 
« crescere ravvorsione già si profonda ohe 
« nei ispiriamo alle nazioni ? > 

Questa scappala produsse nei membri del 
conclave una .singolare perplessità, ed im- 
pedì l'elezione di Tosco; nondimeno ciò non 
valse a ridonare al cardinale Baronie i snf- 
fragi che aveva perduti. Durante la nelle 
Aldobrandino s'inlese con Montaltn e col 
cardinale di Joyeuse; e nella manina, essen- 
dosi tutti recati alla cappella Sistina coi loro 
partigiani, proclamarono papa, col nome di 
Paolo V, il cardinale Camillo Borghese, an- 
cor prima che gli Spagnuoli sapessero che 
oi fosse stalo dei candidali. 

Il nuovo papa era romano di nascita e di 
famiglia originaria di Siena; da principio 
egli era stalo avvocalo, poscia crasi lancialo 
nella carriera ecclesiastica, cd aveva succes- 
sivamente ottenuto la dignità di vice-legato 
a Bologna, d'auditore della Camera, di vi- 
cario del papa c di grande Inquisitore ; da 

ì 
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ullimo ora sialo promosso al tilolo di car- 
dinale di San OrisoRonn sotto Clemente Vili. 

Siccome crasi costantemente tenuto lon- 
tano dagli alTari politici, i capi dei varii 
partiti pensarono che agevol cosa sarebbe 
ad essi riescilo il governare la Chiesa in 
nome del Santo Padre, epperò accorsero 
lutti ad offrirgli i loro servigi. Ma accadde 
l'opposto di quanto costoro aspellavansi ; 
Paolo V dichiarò schietto e tondo ch'ei pen- 
sava di regnare da solo ; o |ier togliere ai 
eardinali ogni speme d’indurlo a mutar di 
consiglio, pi compose un consiglio dei mem- 
bri della sna famiglia ; diede il cappello di 
cardinale al giovane Scipione Caflarolli, uno 
de' suoi nipoti; atTidò a' suoi due fratelli 
Francc-sco e fiiovanni Rallista Borghese i 
più importanti impieghi, ed inoltre concesse 
loro il governo del Valicano e del Castello 
Sant'Angelo; assegnò a lutti gli altri suoi 
parenti dei ricchi benefizii, e ti impiegò 
presso di sé. Si occupò quinifi del governo 
della Santa Sode, e mostrò aver egli con- 
servalo le antiche tradizioni della Chiosa 
Romana, ed essere disposto, qualora lo si 
fosse lascialo agire, a far rivivere lo pre- 
tese dei papi nU assolulo dominio d'Italia. 

Conir’ ogni diritto s'ingeri negli affari del 
regno di Napoli c scomunicò il reggente 
Ponte, che vi -eomanilava in nome di Fi- 
lippo 111, perchè aveva condannato alla ga- 
lera un notaio ecclesiastico colpevole di ca- 
pitale delitto : poscia inviò nunzii apostolici 
a Carlo F.manuele duca di Savoia, aflinehè 
gli significassero ili non più accordare a 
chicchessia per Favvenire uc'suoi Stali i bc- 
neficii vacanti senza l'approvazione della 
Porle di Roma; il che costituiva un atto di 
odioso sopruso, allesochò i papi suoi pre- 
decessori avevano venduto tal diritto ai du- 
chi di Savoia, ed era impossibile di negare 
Fautenlicilà delle Bolle eoncesse a questo 
uopo. Finalmente egli spinse l'audaeia sino 
ad interdire alla repubblica di Lucca, a quelle 
di Cenova e di Venezia, ed a lutti gli Stali 
d'Italia di stringere alcun Iraltato; sia fra di 
loro, sia con le potenze straniero, senza che 
egli vi assentisse ; e onde antivenire qual- 
siasi esitazione, fulminò una Bolla che in- 


giungeva ai principi sovrani ed ai capi di 
repubbliche di vietare ai loro popoli d’aprire 
relazioni con gli stranieri, sotto pena delle 
censure ecclesiastiche. 

La miuaceia produ.sse il suo effetto; ues- 
Mino dei governi italiani volendo romperla 
con la Santa Sede, tulli si conformarono 
alle esigenze del papa. Oenova rivocò le 
sue ordinanze contro i Gesuiti, ed autoriz.zo 
i membri della Società a concoiTore alle ele- 
zioni pei varii impieghi civili e militari. 
Lucca accetti) lo Bolle di Sua .Santità senza 
esame; il duca di Savoia si assoggettò an- 
ch’essn per quanto riguardava la trasmis- 
sione ilei heneficii; lo stesso re di Spagna 
permise al reggente di Napoli di fare al- 
quante concessioni alla corte di Roma ernie 
ottenerne Fassoluzionodella scomunica; isoli 
Veneziani ricusarono di obbedire al Santo 
Padre, e la lotta s’impegnò fra la Serenis- 
.sima Repubblica e Paolo V. 

Il Consiglio dei Dicci aveva poc’anzi con- 
dannalo a morte un frale agostiniano, col- 
pevole di stupro sopra una fanciulla di dieci 
anni, che poscia egli aveva sgozz.alo; inoltre 
lo stesso Consiglio andava istituendo il pro- 
cesso ail un canonieo di Vicenza, per nome 
Scipione .Saraceno, aceiisalo d’essersi intro- 
dotto nottetempo, con persone masche- 
rate, nella casa d’uno <lc’ suoi parenti, e di 
avergli usalo violenza ; di più, il doge di 
Venezia, di sua privala autorità, aveva osalo 
far chiudere in carcere il conte Brandolino 
Valdemarino, abate di N’arvesa, prevenuto 
d'avere avvelenalo il proprio padre, il fra- 
tello e parecchi de’ suoi domestici, di vivere 
in commercio incestuoso con la propria so- 
rella, di .svaligiare i viandanti sulla pidiblica 
via, e di avere commesso parecchi assas- 
sini! sulle persone di adolescenli da lui prima 
contaminati con orribili stupri. 

Sun Santità pretese che quegli illustri col- 
pevoli fossero al sicuro dalla vendetta ilclle 
leggi mediante il loro sacro carattere ; che 
la Repubblica aveva violalo le immunità ec- 
clesiastiche, facendoli giudicare da un tri- 
bunale di laici, ed ordinò al doga di rimet- 
tere immediatamonte in mano del Nunzio 
apostolico il frate agostiniano, il canonico di 
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Vicenza o l’nbatc di \arvcsa, .sotto pena di 
scomunica. .Vuzi Paolo V tolse occasiono da 
questa vertenza per reclamare la revoca di 
una legKe che vietava ai preti di acquistare 
boni immobili senza il permesso del Senato, 

0 che li obbligava a f ondere lo terre o lo 
case provenienti dall'eredità dei loro parenti, 

II Santo Padre cbieso uziamlìu rabolizioue 
dei decreti che proibivano rodilicazione di 
nuove chioso e la fondazione d'ospitali o di 
comunità religioso senza il concorso della 
potestà civile. 

Il Senato fece significare alla corto di 
Huma che in virtù dello anticho istituzioni 
della Hcpubblica c dei privilegi che le erano 
stali venduti o conce.ssi dai sommi pontelici,. 
ella aveva facoltà di promulgare editti con- 
cernenti i rapporti civili degli ecclesiastici 
con lo Stato ; e che la Santa Sede non po- 
teva, senza una manifesta violazione dei di- 
ritti sanciti, chiedere ranuienlamento dello 
loro leggi , 0 sottrarre i colpevoli alla sua 
giurisdizione. 

Kcplicò il papa, lo ordinanze canoniche 
essere leggi divino, e non avere i successori 
dell’Apostolo diritti) maggiore di vcriin altro 
uomo a contravvonire a quelle leggi ; che 
quindi i permessi accordali da' suoi prede- 
cessori ai Veneziani trovavansi annullali. - 

Scorgendo Sua Santità che lo sur ininac- 
cie di scomunica non intimidivano la Sere- 
nissima Repubblica, imaginò di far rivivere 
le pretese, dimenticato da secoli, di diritti 
regolari percepiti dalla Santa .Sedo sopra 
alcune isolo dell' Adriatico , ondo nuocere 
alla gfì.slione del governa della Repubblica; 
inoltre il papa dichiarò esenti dalle imposte 

1 ricchi benclicii elio sul territorio della Ro- 
puliblica possedevano i cardinali, i cavalieri 
di Malta, i conventi d’uomini, gli Ordini 
mendicanti e lutti gli ecclesiastici, come sud- 
diti della corto romana. Poscia, non contento 
di recar questo colpo alle Itnanzo dei Vene- 
ziani, Paolo V tentò d'inceppare il loro com- 
mercio e la loro industria, col porre all'In- 
dico tulle le Opere che cscivano dallo loro 
tipografie, persino anche i Messali ed i Rre- 
viarii; finalmente ei lanciò contro il doge e 
contro il Senato una spaventosa scomunica. 


c pose sotto interdetto la città di Venezia, 
corno pure le suo isole dell’-Adrialico o tulli 
i suoi Stati di lerraferma. Dal canto suo la 
Serenissima Repubblica non ascoltò alcun ri- 
tegno verso la corto di Roma, e rispose alle 
aggressioni con un decrelu che proibiva agli 
ecclesiastici, sotto le più severe peno, di pub- 
blicare la Rolla del Santo Padre od'interrom- 
pero io qualsiasi chiesa i divini ollicii. Tutto 
il clero vcnelo obbedì ; i soli (lesuili dichia- 
rarono clic la coscienza non |vcrinelleva loro 
di conlravvenire agli ordini del pupa, o chio- 
serò di poter escire dagli Stali della Repub- 
blica: permesso che il dogo si alTrellu di 
accordar loro. Dopo di che, il senatore Quo- 
riui ed il celebro frà Paolo .Sarpi si appel- 
larono della sentenza della corto di Roma 
al tribunale dello nazUmi, difl'ondendu in 
lutti i paesi Opero dettale con una dialettica 
stringente c polente, nelle qutili assalivano 
l'aulorilà temporale che i papi erainsi arro- 
gaUi sopra il mondo corno successoli dul- 
l’apostolo Pietro. 

Sua Santità si commosse delle conseguenze 
che potevano ridondare per lei da questa 
lotta, e.d incaricò i cardinali Hdlarmiuo c 
llaronio, lo duo colonne della Uiiesa, di ri- 
spondere ai nemici della corte di Roma, o 
di ridurli al silenzio. 

Da uomini avveduti, i due prelati storna- 
rono la queslionc; non osarono mica dispu- 
tare ai principi ed ai re raulorità eh’ essi 
esercitavano sopra i popoli, per tema elio 
non si ritorcessero a lor danno i loro stessi 
argoineuli; .soltanto stabilirono' corno prin- 
cipio che il dispotismo emanava da Dio, e 
che l'umanità doveva assoggettarsi senza 
esame a eoloro che possedevano II sovrano 
potere ; poi, introducendo la metafisica nella 
loro discussione, proclamarono il predooti- 
nio dello spirilo sulla materia, c ne dedus- 
sero queste singolari proposizioni; 

« Lo spirito dirige e modera la carne, ma 
« non reciprocamente; quindi non è per- 
€ messo al potere temporale di sollevarsi 
« al disopra dello spirituale, di voler diri- 
«gorlo, comandargli od opprimerlo; sa- 
« rebbe questa una ribellione, una tirannìa 
« del tutto pagana. Gli è il prele che deva 
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« giudicare l'imperatore, « non già l'impc- 
€ retore il prete ; imperocché sarebbe un 
« assurdo il pretendere che il gregge do- 
« vesso guidare il pastore. » 

Frà Paolo ed il senatore Ouerioi, lungo 
dal darsi per vinti, accettarono la lotta so- 
pra questo terreno; come i loro avversarii, 
eglino proclamarono che ogni potere ema- 
nava da Dio, c prendendo come punto di 
partenza le dottrino professate in Francia 
circa la monarchia , no conclusero che 
avendo l’autorità del principe la stessa sor- 
gente di quella del papa, questi non aveva 
alcun diritto d'ingerirsi nello faccende dei 
governi . 

« Gli ecclesiastici dei diversi regni . — 
« essi aggiungevano, — come pure i seco- 
« lari, sono soggetti alla potestà dei prin- 
€ cipi , 0 nessuno dei loro .sudditi può di- 
« sponsarsi dal prestar loro la stessa obbo- 

• dienza che devono alla divinità, l’n re ha 

< il diritto di fare lo leggi, di emanare sen- 
« lenze, di statuire imposte senza controlla 
« di sorta. Il papa possedè anch'egli una 
« suprema giurisdizione sui popoli , ina 
« dessa è puramente spirituale come quella 

< cho fu istituita dallo stesso Gesù Cristo, 
t II figlio di Dio non avendo mai esercitato 

< una giurisdizione temporale durante tutta 
« la sua vita, non ha potuto trasmettere a 

* san Pietro nò a' suoi successori un diritto 
« ch’egli non avea reclamato. » 

Tali erano le singolari protese e le teorie 
stravaganti che i scidi del papato c della 
monarchia tentavano di far prevalere onde 
acquistare il diritto di opprimere i popoli. 

Ben presto da questa guerra di parole si 
venne ad una guerra reale ; Paolo V cercò 
alleati da tutte le parti, radunò truppe, ed 
annunziò ch'egli si accingeva ad annientare 
Venezia. Ma fu di corta durata il suo ardor 
bellicoso ; sia ch'egli temesse di esporre il 
suo esercito ad una sconfitta che avrebbe 
grandemente compromesso la sua prepon- 
deranza in Italia , sia che temesse di non 
poter far fronte alle spese della campagna 
ed al mantenimento delle truppe , sia ch’ei 
sospettasse che Filippo III ed Enrico IV, 
fingendo di bramare ardentemente la con- 


servazione della pace fra Roma c Vene- 
zia, si adoprassero in segreto per prolun- 
gare le ostilità, ei foco mostra d'arrendersi 
allo rimostranze degli ambasciatori francesi, 
ed accettò la loro mediazione nella dillo- 
rciiza insorta Ira lui e la Serenissima Re- 
pubblica. 

I Veneziani, che avevano bisogno di paco 
per la prosperità del loro commercio, accol- 
sero favorevolmente le proposto di accomo- 
damento presenta tedalla Santa Sede. PaoloV 
chiedeva che la Signoria ovvero il Consiglio 
dei Dieci rimettesse fra le mani degli am- 
basciatori di Francia i Ire carcerali ecclesia- 
stici custoditi nelle segrete della Repubblica, 
e nel tempo stesso cho il Senato ritirasse il 
decreto emanato contro rintroduzionc della 
Bolla romana , e gli inviasse un'amba- 
sciata in segno di sottomissione per solleci- 
tare l'assoluzione dalle censure ecclesiasti- 
che. Sua Santità volle inoltre esigerò il 
richiamo dei Gesuiti, nja fu costretta a ri- 
nunziare a quest’ ultimo patto , avendo il 
doge I-oilovico Donalo dichiarato formal- 
mente ch’ei preferiva rompere le Iratlativo 
c continuare la guerra piullosin che soffrire 
sul territorio della Repubblica un solo dei 
discepoli d'ignazio di Lojola. Fu conclusa 
la pace fra le due potenze, ed i Gesuiti ri- 
masero esigliaU. 

Se la Società di Gesii perdeva alcun poco 
delta sua influenza in un angolo d'Italia, 
ella se no prendeva rivalsa nella Gran Bre- 
tagna, riacquistando 1’ ascendente di un 
tempo ; e malgrado le severe ordinanze della 
regina Elisabetta, i buoni Padri non temet- 
tero di ricomparire nel regno e persino di 
fondarvi collegi. La loro sicurezza proveniva 
da ciò che il nuovo re d’Inghilterra, Gia- 
como I, figlio di Maria Stuard, si mostrava 
ad essi inchinevole assai; ma talmente si 
accrebbe la loro audacia, che il sovrano fu 
costretto ad usar rigore contro taluno de'piU 
irrequieti. 

Allora i Gesuiti giurarono di vendicarsi , 
ed ordirono, insieme ad alcuni gentiluo- 
mini cattolici, dei quali dirigevano le co- 
scienze, fra gli altri Roberto Catcsby e 
Tommaso Piercy, una congiura nella quale 
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Irattavasi niante meno cho di far saltare in 
aria la sala del Parlamculo, nel momento in 
cui il re c la sua fatniglia avrebbero assistito 
alla seduta d'inaugurazione delle adunanze. 
Fu stabilito fra i congiurati ebe non ver- 
rebbe ammesso nel loro grembo clic un pic- 
colo numero d'uomini risoluti e fedeli; da 
principio si associarono un giovane cava- 
liere cattolico, per nome Tommaso Winler, 
al quale affidarono una missione in Fiandra 
presso un altro dei loro amici , per nome 
Fawkcs, ch’era al servizio della Spagna , c 
di cui conoscevano l'ardenle zelo per il pa- 
pato. Costui, dietro loro invilo, ritornò tosto 
in Inghilterra ; ma allorquando seppe come 
si trattasse di distruggere d'un sol colpo si 
gran numero di vittime, egli esitò a prender 
parlo al complotto, e fece riflettere ai reve- 
rendi, che dirigevano qucsl'afrare, come nel 
giorno dell'apertura delle sessioni vi sareb- 
bero stati al Parlamento quasi tanti cattolici 
quanti eretici , e com' eglino avrebbero do- 
vuto render conto a Dio della morto dei loro 
fratelli. I gesuiti Carnet, Oldccorn, Tesmnnd 
c Gerard replicarono che so il numero de- 
gli ortodossi era inferiore soltanto d'un in- 
dividuo a quello degli eretici, si poteva non 
badare a scrupoli, c sterminarli tutti ad un 
tempo , e che Dio li avrebbe as.solti a ca- 
giono della grande gloria che a lui ne sa- 
rebbe venuta. 

Di tal modo tranquillate le coscienze , 
Fawkcs si associò aH’impresa de' sudi col- 
leghi ; Piercv prese a pigione una casa atti- 
gua ai fabbricali del Parlamento, e lutti in- 
sieme incominciarono a scavare una mina 
che doveva giungere sino alla sala in cui te- 
nevansi le adunanze. 

Già parecchi muri erano stati forati, c, 
secondo i loro calcoli , i congiurali pensa- 
vano d'essere giunti a pochi passi dalia sala, 
allorquando , nel bel mezzo d'una notte , 
mentre essi stavano intenti al consueto la- 
voro, intesero sopra le loro teste un grande 
strepito di voci d’uomini ed un insolito mo- 
vimento. Non sapendo a qual causa attri- 
buire quell'insolito chiasso, e temendo che 
si fosse avuto seniore dei loro disegni , i 
congiurati interruppero i loro lavori , esci- 


rono dalla mina e corsero ad informarsi di 
quanto accadeva. Seppero allora che si fa- 
ceva vuotare una cantina ripiena di carbone, 
eh’ era situata sotto la Camera dei Lordi , 
onde darla a pigione. Fu còlla l'occasione , 
c all' indomani la cantina appartenne ai 
congiurati; eglino vi trasportarono notte- 
tempo trentasci barili di polvere ohe rico- 
prirono di paglie e di fascine. 

Cosi disposte le coso , attesero paziente- 
mente l'apertura del Parlamento; già era 
stata convocata la reale seduta, e nulla fa- 
ceva prevedere che il complotto potesse an- 
dar a vuoto, allorquando lord Monteagle, 
membro cattolico delia Camera dei Pari, ri- 
cevette una lettera anonima che gli annun- 
ciava com’egli ed i suoi amici avrebbero 
operalo saggiamente non recandosi a quella 
seduta, allesochò vi si sarebbe tentalo un 
gran colpo, inevitabile, e che durerebbe mi- 
nor tempo di quanto ne occorreva a lui per 
bruciare la lettera con cui gliene si dava 
ravviso. 

Lord .Monteagle non tenue alcun conto 
dell'ultima raccomandazione del suo miste- 
rioso corrispondente, ed inviò il biglietto a 
lord Salisbury, segretario di Stato, cho non 
vi diede grande importanza ; tuttavia costui 
la sottopose al re, che no giudicò ben altri- 
raenti. 

Sua Maestà pensò che le parole a un colpo 
terribile ed improvviso» alludevano agli ef- 
fetti della polvere, e diede ordine si visitas- 
sero tulle le vòlte che sorreggevano le sale 
del Parlamento. 

Il conte di Suffolk , incaricato di questa 
ispezione nella sua qualità di Inrd ciambel- 
lano, si fece aprire tutte le cantine, ed avendo 
notato in quella di Piercv un ammasso di 
fascine e di legna, chiese qual fosse il nome 
del locatario della cantina ; dietro la rispo- 
sta di Fawkes , travestilo da domestico , ci 
soggiunse cho la provvista gli sembrava as- 
sai ragguardevole pei bisogni d' un uomo 
solo, il quale abitualmente non soggiornava 
in Londra; poscia se ne andò; ma come 
appena fu escilo, rinviò sir Tommaso Kne- 
vet, giudice di pace, con alquanti soldati, 
nella misteriosa cantina, onde vi praticassé 
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la più sovera pcrquisiziunt;. {‘rima Ji on- 
Irarvi, il giudice fece arrestare il preteso do- 
moslicu di Piercy , indosso al quale si rin- 
vennero delle miccio od uno zolfanello; ed 
essendo stata rimossa la legna da bruciare, 
si scopersero i treiitasei barili di prdvcro. 

Fawkes fu tosto assoggettato alla tortura 
c costretto a nominare tutti i suoi complici. 
Nondimono Catesby, Piorey o parecchi altri 
congiurati avevano oramai avuto il tempo 
di fuggire da Londra c guailagnare la contea 
di Warwich, dove sir Everardo Digby, pieno 
di fiducia nell'esito doll'imprnsa, aveva riu- 
nito alcuni partigiani, e. disponevasi ad im- 
padronirsi della giovane principessa Elisa- 
betta, figlia del re, cli’essi volevano porre 
sul trono. 

Ma ormai la notizia del loio enorme al- 
lentalo era stata trasmessa agli scerilTI. con 
ordine di radunare le milizie e d'impadro- 
nirsi dei colpevoli ; allora, vedendosi nel- 
l'iinpossibililà di resistere o di fuggire, eglino 
si raccolsero in numero di ollanla in un ca- 
stello fortificato della contea di Warnick, 
risoluti a morire con l’armi in pugno. Sven- 
luralamenle, ai momento deU assalla, la loro 
provvista di polvere preso fuoco, cd essi noti 
poterono difendersi contro le truppe reali ; 
l’ieroy c Catesby si fecijro uccidile ; gli altri 
congiurati furono fatti prigioni c |)eriruno 
sul patibolo. 

Il gesuita Enrico Ijariiol, che aveva ce- 
lebrato la messa i«?r la riusciUi della grande 
impresa, ed il gesuita Oldecorn, ch'era in- 
caricato di reclutare cospiratori , ambedue 
capi ed orgauizz.amri del compiono, furono 
giudicati da una corte sovrana con parecchi 
altri discepoli d'ignazio di Lojola, e con- 
dannati alla forca. 

(Questa faccenda indusse il re Giacomo a 
farsi prestare da' suoi suilditi il celebre giu- 
ramento di otibedicoza , col quale ricono- 
scevano che il sovrano della Gran Bretagna 
era indipendente da ogni potcnz,v straniera; 
che nè il papa, nè arcivescovi, nè vescovi 
potevano dcsliluirlo o sciogliere i popoli dal- 
l'obbligo di fedeltà che avevangli giuralo , 
che nessuno aveva il diritlo di disporre de' 
tuoi dominii, di impadronirsi da' suoi Stati, 


•> di atlenlare alla sua vita ; ebo la doftriua 
professata dai cattolici, la quale autorizzava 
i sudditi ad uccidere i loro principi dietro 
l'oidinc del pn|>a , era empia e detestabile. 
Questo giuramento fu reso obbligatorio per 
lutti coloro che abitavano ringhillerra, quali 
si fossero lo loro opinioni religiose. 

Paolo V indirizzo tnsUi ai fedeli della 
(Iran Bretagna parecchi Brevi con cui vie- 
tava loro di obbedire al re ; ri che valse ad 
alcuni la pena del bando, e persino, al più 
ostinali, la decapitazione. 

Giacomo I non si cdnlenlo di combatterò, 
i stùdi del papato con la scure del carnefice; 
prese egli stesso la penna, ed assali in va- 
ri! scritti di controversia le ilnllrinc del Car- 
dinal Bellarmino. Il gesuita Snarcz risposo 
al libello del monarca, ed alleggiandosi 
come avversario della monarchia e cam- 
pione dell' onnipotenza pontificia, tentò di 
solTocarc il proprio aulagonista sotto una 
fiumana di paralo incuerrmti u di stravaganti 
propositi. 

« Il sommo pontefice, — cosi irgli diceva 
» nel suo libro, ~ possiede ogni potere di 
« dirigere efiicacemente i re noU’ osercizio 

< della loro autorità; ei può del pari cu- 

< stringere i principi ad olibcdirgli inquanto 

< giuslamcnle ordino ad essi, c punire co- 
« loru che ricusassero Urie obbedienza, im- 

< pernechè egli èarmalo d'una spada a due 

< tagli. E la prova che questo diritto gli è 
( devoluto, .SI ha in ciò che i capi della Chiesa 

< ne usarono in ogni tempo, scomunicando 
« gli imperatori ed i re, destituendoli, scio- 
s gliciido i loro sudditi dal giuramento di 

• fedeltà, o concedendo i loro Stali a prin- 
€ dpi caimliei. l)i cosi grande potere sono 
« investiti i papi, che le loro senleuze di 
( morte pronunciate contro un re, bastano 
€ onde (lorre il condannato fuor della leggo 
« comune ; nondimeno non tulli i fedeli sono 
« autorizzati ad avvciiiarsi cuiilro il nemieu 
« della Chiesa, e denno lasciare la cura del- 

< rosecuzione della sentenza a coloro che 

* no vengono incaricali. » 

In altro gesuita, per nome Emnianuelo 
Sa, volle frammischiarsi a quelle dispute, e 
spinse più oltre le proposizioni poste in 
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campo dal padre Siiarez ; egli pretese che 
la ribellione d’un ecclesiastico contro il re 
non costituiva un delitto di lesa maestà, al- 
tesocliò i preti non potevano essere conside- 
rati come sudditi del re; la stessa cosa po- 
tersi diio pei laici, allorché il principi- fosse 
stalo colpito da una condanna canonica; e 
che in questo caso tutti i fedeli dovevano ri- 
unirsi per combattere il tiranno e far trion- 
fare la religione. 

Il gesuita Del ilio esprimeva ancor più net- 
tamente il suo odio contro i re: • Perchè 
s non poss'io, — egli esclama in uno dei 
» .suoi sermoni, — olTrire a Dio una liba- 

< zinne del sangue d'un rei Giammai pili 
« bel liquore non avrebbe tinto gli altari di 

< Gesù Cristo; giammai più gradito olocau- 

« sto si sarebbe potuto offrirgli *... Che sia 
« benedetto, .sino all'olà più remote, l uomo 
« che immerge un pugnalo nel cuore di un 
€ re! » 

Questi furibondi discorsi e queste esage- 
rate dottrino non erano dirette soltanto con- 
tro Giacomo I; i Gesuiti volevano .colpire 
tutti i principi della cristianità, ed il papa li 
secondava in questa nuova crociala, auto- 
rizzando la propagazione di un’ Opera del 
celebre Mariana, in cui il regicidio veniva 
professalo come principio, dovere, obbligo, 
allorquando il sovrano allontauavasi dalla 
olibedinnz.u dovuta al capo della Chiesa. 

Ad imitazione del gesuita spagmiolo, i 
buoni padri che risiodevano in Francia esal- 
tarono ronnipotenz.a papale e tentarono di 
avvilire il principato civile. « Obbedite, crea- 
« Iure di Cristo, — sciamava riinpetuoso 
t Claro Bonarscio ne' suoi sermoni, — ob- 
€ bedite ciecamente a questa potenza che 
« ridonò Enrico IV al consorzio dei fedeli ; 
« non date ascolto a coloro che vanno di- 
« cendo non aver potuto il papa scomuni- 

< care il re di Francia; ei però lo fece, ed 
« il principe riconobbe che ne aveva la fa- 
« colla, poiché si è umiliato nella polvere 
( ed implorò d'essere assolto. E che ! il so- 
• vrano sarebbe un Ario, un Valons, un 

< Neslorio, un .Manés, un Maometto, con la 
€ parola c con la spada; diverrebbe egli 
« giudeo, si farebbe anche circoncidere, ed 


< il papa non avrebbe il potere d'agire con- 
« Irò lui? S’anche ci rinnovasse l’orribile 
« crudeltà di Falaride contro quanti vi sono 
s in Francia zelanti cattolici, il papa nulla 
t potrebbe contr’ esso? Dio ci scampi da 
« questo pensiero! Il pontelice deve adope- 

< rare la sua scure per la saluto della Fran- 
t eia, c colpire i grossi tronchi che minac- 
« ciano di schiacciare i teneri arl>oscelli. » 

■Mlura sorSe Havaillac ; sia clic le decla- 
mazioni dei Gesuiti avessero potentemente 
influito sopra un infermo cervello, sia ch’oi 
fòsse stalo spinto al delitto dalla propria 
esaltazione, ovveiu da uu'occulla causa che 
l'Estoile, Sully ed il maresciallo d'Kstróes 
non temono di riferire alla regina; gli è un 
fatto che quel fanatico attese, onde avven- 
tare il suo colpo, che Maria de' .Medici fos.se 
proclamala reggente e consacrata solenne- 
montc. 

Francesco Havaillac era giunto da Angou- 
lOme a Parigi da Ire sottimano, ondo mandar 
ad elTetlo il. suodisogno di regicidio; il 1 i mag- 
gio I6f0,ch’cra la vigilia del giornon.ssaloalla 
partenza del re, dopo aver ascoltatola messa 
a S. Benedetto, egli pranzò con tutta calma 
all'albergo in compagnia del suo ospito u 
d’un mercante per nome Collolet; poscia si 
recò al Louvre onde attendere il re. A qgat- 
Ir'ore Enrico IV esci dal suo palazzo in car- 
rozza per visitavo gli archi di trionfo erelli 
in onore della reggente, la quale all'indo- 
maiii doveva compiere il suo ingrosso nella 
capitalo; era egli accompagnalo dai duchi 
d'E|)ornuM c di .Moptbazon, dai marescialli 
de la Force, di Uoquolauro c <li Lavardin, 
dal primo scudiere di I.iancourt e dal mar- 
chese di .Mirabeau ; sollanlo un piccol nu- 
mero di gentiluomini o di paggi scortavano 
il re, avendo il duca d'Epernon dato ordina 
alle guardie di rinianorc al Louvre. 

.Allorquando la carrozza giunso nella via 
ile la Ferronnerie, chi) a quell epoca cra stret- 
tissima, il corteggio si vide trattenuto da un 
ingumbro di carri; la più parte dei paggi 
entrarono nel cimitero degli Innocenti onde 
correre a miglior agio, e non ne rimasero 
che due presso la carrozza reale ; fu appunto 
in quel mentre che il duca d' Epemon aprì 
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10 sportello daccanto al re, e lo pregò di 
gettare gli occhi sopra un importantissimo 
documento. Intanto che Sua Maestà se ne 
stara intenta a quella lettura, Ravaillac, 
che fino ad allora aveva seguita la carrozza, 
saltò sopra l'asse della ruota, o vibrò al re 
due coltellate nella regione del cuore, e ciò 
con tanta rapidità che nessuno dei cavalieri 
circostanti si avvide di quanto accadeva, se 
non da un gemito mandato da Enrico ; la 
morte era stata istantanea. Per certo l'assas- 
sino avrebbe potuto agevolmente porsi in 
salvo, fuggendo di mezzo allo vetture ; ma 
ei rimase là, col suo coltello in mano, e 
gloriandosi del colpo fatto; allora ci fu ar- 
restato e conilotto al palazzo di Rctz, dove 

11 gran prevosto procedette ad un primo in- 
terrogatorio. 

Questo magistrato rinvenne sulla persona 
del delinquente uno scapolare, un foglio so- 
pra cui il nume di Gesù era scritto tre volto 
sopra diverse pieghe, ed un cuore di car- 
tone, ch'ei portava sospeso al collo. Si ri- 
mane veramente sorpresi nel leggere il pro- 
cesso verbale di questa faccenda, dello sin- 
golarissima premura ch'ebbero i giudici onde 
impedire che Ravaillac svelasse i suoi com- 
plici. Quantunque a mezzo del padrone del 
suo albergo si sapesse ch’egli aveva mante- 
nuto relazioni con notevoli personaggi, fra 
gli altri con imo scudiero della regina, con 
gli elemosinieri del cardinale du Perron, 
uno degli amanti di Maria de’ Medici, con 
parecchi gesuiti, un francescano, un i|ue- 
stuante, il curato di San Severino ed un ca- 
nonico, pure non lo si pose a confronto con 
alcuno, eccetto che col padre d'Auhignv, il 
quale alTermò con giuramento di non cono- 
scere l'assassino, o smentì lo asserzioni di 
Ravaillac, che assicurava d'averlo visitato 
nella casa dei Gesuiti. 

Il padre Cotton, confessore di Enrico IV, 
si recò egli stesso più volte a proibire al- 
l’accusato di compromettere la gente dab- 
bene. 

Insomma, tredici giorni dopo l’assassi- 
nio, come so si avesse avuto fretta di farla 
finita , il Parlamento pronunziò la sentenza 
di morte contro Francesco Ravaillac, reo 


convinto del delitto di lesa maestà. Ei fn 
condannato ad essere attanagliato, con ver- 
samento di piombo fuso nelle piaghe, d’olio 
bollente e di zolfo infiammato ; ad avere la 
mano destra bruciata sino al polso, ad es- 
sere poscia squartato, quindi consumato so- 
pra un rogo. 

La sentenza stabilì inoltro che la casa 
ov’egli era nato verrebbe demolita ; che sua 
madre c suo padre sarebbero discacciati dal 
regno con proibizione di mai più riporvi il 
piede, sotto pena d’essere appiccati o stran- 
golali; che i suoi fratelli, sorelle, zii, ed altri 
parenti, sarebbero tenuti, .sotto le medesime 
pene, a lasciare il nome di Ravaillac onde 
portarne un altro. 

L'assassino subì con coraggio il suo or- 
rendo supplizio; non mandò un solo gemito 
mentre il carnefice lo punzecchiava Con 
molle addentellate o roventi , le quali ad 
ogni colpo gli strappavano un Umbella di 
carne, nò mentre gli si versava nelle aperte 
piaghe lina mistura di piombo colato , di 
zolfo, d'olio 0 di cera bollente; nessun grido 
gli sfuggì quando gli si bruciò la mano, 
nò quando lo si legò per lo braccia e per le 
gambe a quattro cavalli onde squartarlo. 
Finalmente, dopo avere sopportato questo 
spaventoso supplizio durante un’ora senz’es- 
sere smembrato, e respirando ancora, « i 
« soldati che assistevano all' esecuzione , 

« stanchi di attendere, si lanciarono sopra il • 
« colpevole, con le spade in mano, con coltelli 
* 0 bastoni, si diedero a percuotere, tagliare 
« e straziare quello sventurato, che fu per 
< tal mudo fatto a pezzi e rapito in brani al 
€ carnefice , trascinandosi dappertutto quei 
c sanguinosi avanzi con estremo furore. » 

.MIorquando giustizia fu fatta dell’omi- 
cida, la fredda ragione riprese il disopra, o 
si cominciò a chiedere quali fossero i veri 
complici di Ravaillac; la voce pubblica de- 
signò i Gesuiti, 0 da ogni lato comparvero 
libelli contro i reverendi padri, e fra gli 
altri uno chiamato r. 4 n(i-(’«((«»i, in cui si 
dimostrava con la massima evidenza che i 
Gesuiti e la regina avevano ormato il brac- 
cio di Ravaillac. 

-Non osando il Parlamento agire contro sì 
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grandi colpevoli, si contentò d'imporre alla 
Facoltà di Teologia di censurare le Opere 
pubblicate dalla Società di Gesù intorno 
alla teoria del regicidio ; e, secondo la deci- 
sione dei dottori , condannò molti de' loro 
libri ad essere bruciati sulla piaaza di Grève 
per mano del carnefice. 

Questa sentenza emanata contro i disce- 
poli iflgnazio di Lniola dal primo corpo 
dello Stato, o clic in qualclie modo impli- 
cava un’accusa di partecipazione nell’assas- 
siiiio di Enrico IV, non impedì a .Maria dei 
Medici d’essere prodiga con essi do' suoi fa- 
vori, d' installare il padre Cottoli presso al 
giovane Luigi XIII in qualitàdi confessore, 
e di regalare al loro collegio di la Fiòche il 
cuore di suo marito. Anzi la regina osò ri- 
lasciare ad essi lettere patenti assai più 
ampie di quello che loro erano state accor- 
date fino a quel giorno, c permettere di te- 
neri) pubbliche lezioni sulla teologia o su 
ogni c qualunque scienza, attesoché, ella di- 
ceva, fosso della ‘massima utilità che i fan- 
ciulli studiassero presso loro le forme ed i 
modi di vivere che bisognava usservare alla 
corte. 

Subito dopo, i Gesuiti fecero significard lo 
loro lettere patenti all’Università, o si occu- 
parono d’ottenerno la ratifica dinanzi al Parla- 
mento. Di tal guisa si vide ricominciata la 
questiono che pendeva, da quasi un secolo, 
fra l’Università e la Società di Gesù, intorno 
aH’istruzionc dei fanciulli. Nella sua pero- 
razione l'avvocalo La Martolliòre, che difen- 
deva la causa deU’Univeristà, ricordò che 
gli era per la terza volta che quel celebre 
corpo veniva ad invocare la proiezione del 
Parlamento contro i seidi del papa, onde 
assicurare il riposo del regno; che dopo la 
istituzione dei Gesuiti, l'Europa intera di 
nulla aveva così rnsuonato quanto dellostre- 
pito dello loro querele ; che mai costoro orano 
ristati dal predicare il rovesciamento dei 
poteri politici; rigettò sorressi la complicità 
dei delitti di Giacomo Clèment, di Barrière, 
di Chillel e di Ravaillac in Francia; ram- 
mentò la loro compartecipazione nella con- 
giura delle Polveri in Inghilterra, nei tor- 
bidi scoppiali a Venezia ed in parecchi altri 
Voi. VI. 


Stati, e conchiuse la sua arringa supplicando 
il Parlamento a non lasciarsi sorprendere 
dal tuono ipocrita, dalle parole melate e 
dalle promesso dei buoni Padri; eh’ ei lo 
consigliava a stare in guardia contro le loro 
astuzie , a non dimenticare essere costoro 
dalla propria costituzione autorizzali a sper- 
giurare allorquando lo esigessero gl'inte- 
ressi del loro Ordine e quelli del papa. 

L'avvocato generale Servin fu anch’esso 
propenso alFUniversità ; questo magistrato 
dichiarò che prima d'incominciare le discus- 
sioni egli aveva chiesto ai Gesuiti se con- 
sentissero ad attenersi ai termini del loro 
ristabilimento nel regno, ed a firmare i senza 

< equivoci, nè sotterfugi, lo quattro propo- 

< sizioni redatte dalla Sorbona, concernenti 
« la sicurezza della persona dei re , l'asso- 
c Iuta indipendenza della loro autorità negli 
€ affari temporali, la sottomissione degli ec- 
« clesfastici ai principi, ed il manlenimentu 

< delle franchigie della Chiesa gallicana > ; 
ma ch'eglino eransi ricusati a dargli una 
formale adesione a queste proposte. 

Per conseguenza égli concluse che venisse 
proibito ai Gesuiti di tenere pubbliche lezioni 
e di coprire veruno scolastico ufficio per 
l'istruzione dei fanciulli o degli adulti ndlla 
giurisdizione della città di Parigi. Ammise 
il Parlamento le sue conclusioni, ed emanò 
una sentenza che dichiarava l Universilà tiene 
appoggiata nelle sue asserzioni e le davà 
vi irla la causa. 

Non era soltanto in Francia che i Gesuiti 
erano divenuto l'nggetto dell’odio generale; 
in tulli i regni essi erano esecrati del paro; 
avevano poc'anzi avuto lo sfratto dalla Russia; 
l’Università di Louvain aveva stigmatizzato 
lo loro doltriiio o li aveva discacciali di 
Fiandra; in Roemia, da un decreto del Con- 
siglia supremo, emanalo di consenso con 
lutti gli Ordini del regno, erano stati Con- 
dannati ad un bando perpetuo, come pertur- 
batori della pubblica tranquillità ; la Mura- 
via, imitando la Boemia, aveva adottato 
energiche misure per vietare ad essi l’iu- 
gresso in quello provincia. Allora i Gesuiti 
discacciati , scherniti, detestati, sembrarono 
emendarsi ; e onde ottenere di essere riam- 
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messi, rinegarono le loro dollrine regicide, 
od adottarono la massima dell’ inviolabilità 
dello persone dei sovrani, la quale natu- 
ralmente era la prediletta alla corto di 
tutte le potenr.e. I padri Balthasar, Jacqiii- 
not, Fronton, Giacomo Sirniond e Faconio 
si presentarono alla sbarra del Parlamento, 
e dichiararono che accettavano lo quattro 
proposizioni della Sorbona relative alla con- 
servazione delle persone dei re, alla loro in- 
dipendenza assoluta dalla Sede di Roma, ai 
privilegi della loro autorità persino sopra gli 
ecclesiastici. 

Questa sottomissione, quantunque tarda, 
non fu ad essi meno proficua ; iinperocchà 
essa calmò le mormorazioni dei loro nemici, 
li fece tollerare nel regno, e li pose in grado 
di provocare delle adunanze ecclesiastiche 
in cui agitarono varie questioni religiose, che 
furono tutte risolte nel modo eh’ essi più 
desideravano. Cosi nei Concilii provinciali 
di Aix e di Sons ottennero la condanna del 
Trattato di Edmondo Richer, sindaco della 
Teologia di Parigi, intorno alla potestà ec- 
clesiastica; e più tardi la sua destituzione 
dalsindacato. Ma quest’atto d'iniquità ridestò 
tutto l’odio non ancora assopito contro i 
Gesuiti , e la lotta ricominciò più violenta 
che mai fra costoro ed i difensori delle libertà 
della Chiesa gallicana. 

L’Opera di Edmondo Richer divenne il 
motivo di cosi aspra polemica , che si può 
dire non esservi stato libro al mondo che 
abbia goduto di tanta voga; imperocché, 
anche indipendentemente dall'interesse che 
sempre ispira un librò colpito di una con- 
danna e interdetto dalla censura, il Trattato 
sulla potestà ecclesiastica aveva per le masse 
l'attrattiva di un'Opera in aperta ostilità coi 
due grandi poteri che, schiacciavano i popoli ; 
esso dimostrava che nè re uè pontefici pos- 
sedevano diritto di sorta all'infallibilità od 
aU'inviolabilità che arrogavansi ; che tutti , 
avendo ricevuta la loro autorità dalle nazioni, 
non dovevano .sotto verun pretesto, nè per 
qualsiasi causa, svincolarsi dalla loro su- 
prema giurisdizione. 

I grandi scrittori del secolo si uniforma- 
rono tutti all'opinione del sindaco, e posero 


mano alla penna per difendere le sue dot- 
trine. 

l’n di essi, du Plessis-Mornay, o.sò per- 
sino assalire la Corto di Roma, e pubblicò 
la sua celebre Opera intitolata « Misteri 
d’iniquità >, in cui l’autore svelava una 
lunga serie di delitti e d’infamie commesso 
dai papi , ed in cui concludeva dicendo che 
i successori di san Pietro erano stati i man- 
datarii dell'Anticristo. Nel frontispizio del 
suo libro egli aveva fatto incidere una torre 
di Babele, emblema del Vaticano; e, sul 
dinanzi di quella. Sua Santità Paolo V, sotto 
sembiante di .Satana, alla lesta delle sue in- 
fernali legioni di Gesuiti, avviali alla con- 
quista del mondo. 

Com’è naturale , allorché il papa seppe 
della comparsa di un’ Opera cosi terribile, 
fulminò una Bolla di scomunica contro du 
Plessis-.Mornay , e sollecitò Fintcrdetlo del 
suo libro in Francia, come d’ eretico furi- 
bondo, dannosissimo, contrario alle leggi 
divine, naturali o canoniche, agli scritti dei 
Santi Padri , alle osservanze della Chiesa 
cattolica , alle cerimonie ammesse c usate 
dalla più remota antichità ; i Gesuiti si tol- 
sero l'incarico di perseguitare l'Opera; e, con 
vergogna della magistratura, vi furono giu- 
dici che ne pronunziarono la condanna. 

Incoraggiali da questo trionfo, i discepoli 
d'Ignazio di I.oiola si accinsero a far trion- 
fare il papa a Venezia, ed a liberarlo del 
suo più formidabile avversario , l' illustre 
domenicano frà Paolo Sarpi , come già ave- 
vano fatto in Francia di du Plessis-Mor- 
nay; tuttavia, siccome non isperavano di 
rinvenire nel Consiglio dei Dicci giudici 
cosi docili com'erano stali quelli di Francia, 
si diressero in altro modo, e tentarono di 
assassinarlo. 

Fra Paolo, avvi.sato da un biglietto ano- 
nimo di quanto tramavasi contro lui, adottò 
straordinarie precauzioni onde garantirsi 
da ogni aggressione, e riclamò il permesso 
di non uscire se non indossando una colta 
di maglia sotto alla tunica, accompagnato 
da un fratello laico del suo monastero ; 
e que.sti armato d'un archibugio; il che 
gli venne accordato. Con tutto ciò , un 
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giorno, menlr’ogli esciva dal convonlo, cin- 
que nomini mascherali sì lanciarono sopra 
lui, lo colpirono di varie pugnalale, e si po- 
sero in salvo prima che il fratello laico 
avesse avuto il tempo di valersi della sua 
, arma. Paolo Sarpi fli ricondotto alla sua 
cella quasi morente , con la mascella forata 
da una parte all'altra da uno stilo sul quale 
ora inciso un triregno, una croce, una testa 
• da morto , con intorno questa leggenda : 

. ■< In nomo del papa. Società di Gesb ! » 

^ Alla prima voce di questo infame assas- 
sinio i senatori, che orano in adunanza, ac- 
corsero in massa al convento dei Domeni- 
cani per informarsi dello stato del ferito; il 
Consiglio dei Dieci ordinò le più severe in- 
' dagini circa i colpevoli, i quali per mala sorte 
non si poterono arrestare. Il dogo foce venire 
da Padova, a spese dello Stato, il più celebre 
chirurgo d’Italia, affinchè prendesse cura di 
• fra Paolo ; e quando il Consultore della Re- 
pubblira fu ristabilito in salute, il governo 
gli raddoppiò gli onorarii e gli offerse un 
palazzo. Sarpi , quantunque riconoscente a 
questo testimonianze di cosi generale inte- 
resso, ricusò lo pensioni e il. palazzo ; sol- 
tanto acconsenti a non più uscire dal suo 
convento se non con una scorta, ondo pre- 
munirsi da un nuovo tentativo d’assassinio. 

Costretti i Gesuiti a rinunziare ai loro col- 
pevoli disegni, a disperando ^i assoggollaro 
Venezia alla Santa Sede fino a tanto che la 
Serenissima Repubblica avesse un tal di-' 
fonsore, si scagliarono di bel nuovo sopra 
la Francia; o, aiutali dalla reggente Maria 
do’ Medici, dal padre Collon, confessore di 
lei, ordirono in tutto le parli del regno con- 
gregazioni religiose che avvilupparono - lo 
città e le campagne in un’immensa rete di 
superstizioni. Ricomparvero tutti gli antichi 
ordini di frati; i Domenicani, i Benedettini, 
i Francescani, i Carmelitani, i Giacobini, i 
Questuanti; reclutarono numerosi adepti, e 
coprirono delle loro ingorde legioni tutto il 
suolo della Francia. Porto Reale divenne 
una comunità religiosa, e vi si adorò giorno 
e notte l’Eucaristia consacrata ; le monache 
del Calvario passarono le notti ai piedi della 
Croce per espiare le offese fatte dai prote- 


stanti all’albero della vita c della salute; le 
Pinzochere ebbero estasi come santa Cate- 
rina da Siena; Francc.sco di Sales fondò 
•l’ordine della Visitazione ; le Orsolino s’im- 
padronirona dell’ istruzione delle fanciulle,’ 
come i Gesuiti avevano fatto di 'quella dei 
ragazzi; Bériillo istituì i Preti dell’Oratorio; 
i Benedettini si riunirono alla còngregaziono 
di San Mauro; Vincenzo di Paola fondò la 
congregazione delle Missioni; i Fratelli della 
Misericordia si moltiplicarono alPinfinito, o 
furono dotali di vasti dorninii o di ricche 
comunità; e le provincie si videro in balìa 
di questo furore fratesco, che in tutti i paesi 
ed in tutti i tempi divorò le ricchezze dei 
popoli, paralizzò lo sviluppo delle industrio 
ed abbrutì la specie umana. 

Alla fine i Gesuiti si credettero abbastanza 
potenti onde sfidare la pubblica opinione ; e, 
per ordino di Paolo V, eccitarono la reggente 
a convocare gli Stati Generali ed a proporre 
l’adozione dei canoni, del Concilio di Trento, 
che attenUìvano alle libertà della Chiesa gal- 
licana ed alla dignità del paese. I membri 
della nobiltà che formavano parte degli 
Stali, come, pure parccrchi del clero, si pro- 
nunciarono in favore del progetto;^ e non 
. tennero verun conto della dignità nazionale. 
Un vescovo osò persino dichiarare, onde in- 
fluenzare le deliberazioni del Terzo Stato, 
che ne andava dello salute del regnò, qua- 
lora i tre Ordini non decretassero la sotto- 
missione della Francia ai .voleri del papa. 

Tuttavia il Terzo Stalo , che diffidava a 
ragione dei duo ordini privilegiali, resistè 
alle istanze ; col mezzo del prevosto dei mer- 
canti, ei foceriqiostranze alla reggente, e lo 
significò c che la questione del Concilio di 
€ Trento essendo da sessant’anni in so- 
« speso , ei non giudicava a proposito di 
« sbarazzarsene ; che, del resto , lo deci- 

< sioni di queiradunanza, che si pretendeva 
« ortodossa , erano stale riconosciute ostili 

< all’autorità reale ed alla pubblica tran- 
« quillità; che già il Parlamento aveva di- 
« chiarato ch’esse dovevano venire respinto, 
c attesoché as.soggettavauo i capitoli ed i 
€ monasteri ai vescovi, e distruggevano l’in- 

< dipendenza del clero regolare ; attesoché 
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« confiscavano a profitto del papa i fendi 
• dei gentiluomini uccisi in duello; alleso- 

< chè annullavano gli indulti del Parlamento 
c c la giurisdizione dei giudici subalterni 

< negli affari in cui erano interessati gli cc- 
€ clcsiastici, 0 finalmente perchè introduco- 
« vano in Francia l’orribile istituzione dei 
c tribunati deirinquisiziono sulle stesse basi 
t di quelli di Spagna. » 

NoU'impossibdità in cui trovavansi i Ge- 
suiti di vincere le ripugnanze del Terzo Stato, 
si rivolsero al giovino re Luigi XIll , che 
appunto allora aveva raggiunto la maggiore 
età, ed ottennero da lui facoltà di passar 
oltre sugli scrupoli del Parlamento c di rac- 
cogliere sinodi provinciali onde regolare 
rimportanle questione delle ordinanze ema- 
nate dal Concilio di Tronto o la loro pro- 
mulgazione in Francia. Fu tenuta a que- 
st'uopo un’adunanza de’ membri del clero 
e della nobiltà, i quali s’impegnaruno con 
giuramento a far trionfare la causa del papa, 
ed a costringere la nazione a curvarsi sotto 
il giogo teocratico. 

Tra i fanatici che assistevano a questo 
conciliabolo cilarisi i cardinali do la Rocho- 
foucauld, di fiondi e di Perron , sello arci- 
vescovi, quarantacinque vescovi, o tra que- 
sti ultimi il focoso prelato di Lu^on, che fu 
poi il cardinale di Ricliclicu. Quest’audacia 
del clero o della nobiltà cattolica destò grande 
scalpore, e costrinse il Castelletto di Parigi 
a proibire a tutti gli ecclesiastici, dipendenti 
dalla sua giurisdizione, di pubblicare qual- 
siasi scritto che si riferisse al Concilio di 
’Trento, o che recasse, la benché minima in- 
novazione nelle discipline della Chiesa gal- 
licana, sotto pena di confisca e di arresto. 

Gli Ugonotti, dal canto loro , lanciarono 
un manifesto, e dichiararono che avrebbero 
di nuovo impugnato le armi qualora il re 
intendesse assoggettare la Francia alla Santa 
Sede. Già in qualche sito le ostilità erano 
scoppiale, allorché intervenne il maresciallo 
d'Ancre, il marito di Eleonora Galigai, fa- 
vorita della regina madre, che indusse Ma- 
ria de’ Medici a rinunziare aU'adozione del 
Concilio di Trento, ed a promettere agli Ugo- 
notti che, senza riguardo ai reclami della 


corte di Roma od a quelli del clero, le cose 
sarebbero stato rimesse nel loro pristino 
stato. .Malgrado questo impegno solenne 
contratto dalla regina madre, c contro la 
formale proibizione del Castelletto, i cardi- 
nali di Sourdis e de la Rochcfoucault fecero 
a loro modo, radunarono i loro sindaci di 
Bordeaux e di Senlis, e fecero dichiarare che 
i fedeli sarebbero tenuti ad osservare in co- 
scienza i Varii regolamenti del santo Con- 
cilio di Tronto. Altri prelati seguirono l’esem- 
pio dei metropoliti di Bordeaux e di .Senlis, 
e promulgarono nelle loro diocesi i decreti 
emanati da quella protesa assemblea ecd- 
menica. 

Questo singolare trionfo , ottenuto mal- 
grado l'opposizione «lei Parlamento e degli 
Stati Generali, esaltò l’audacia dei Gesuiti, 
e indus.se i buoni padri a [iroclamarc che la 
Francia aveva adottato il Concilio di Trento 
e ch’ella orasi assoggettata all’onnipotenza 
del papa. 

.Mlora comparve , sotto il titolo di < Rr- 
piibbliM feelesianika», ini notevole libro 
diretto contro il primato del papa o pubbli- 
cato da un celebre scrittore, Màrc’.ànlonio 
do.Doniinis. Sua Santità si commosso gran- 
demente deU'apparizioiic di questo librò, e 
no reclamò tosto in Francia la condanna 
dalla Facoltà di Teologia. Xpl tempo stesso 
intavolo corrispondenze con l’aulorc, e gli 
fece proporre il cappello di cardinale ipia- 
lora consentisse a ritrattare le proposizioni 
che gli verrebbero designale nella sua 
Opera. 

De Domiiiis , .sedotto dalle brillanti pro- 
messe del papa, ebbe la debolezza di foro 
onorevole ammenda, e di disdire quanto egli 
aveva .scritto contro il capo della Chiesa : 
poscia si recò a Roma, munito d’un salvo- 
condotto, onde ricevere il guiderdone pro- 
messo. Ma una volta in potere del papa , 
dopo avere offerto al mondo lo scandalo 
d una seconda abiura , invece d’essere in- 
nalzalo al grado di principe della Chiesa, ri 
fu arrestato, condotto al castello Sant’An- 
gelo, ed avvelenato dopo cinque giorni di 
prigionia. Xè il papa fu pago dell’avere cos’i 
crudelmente punito il de Dominis; a edifi- 


Digitized by Google 



DEL DISPOTISMO 17 


\ , 

cazioDO dei fedeli, egli lo fece traUare da 
erotico impenitente, e volle che il suo corpo 
venisse brucialo, come pure la sua Opera, 
nel campo di Flora. Questa proscrizione non 
si estese soltanto ai libri che assalivano di- 
rettamente il papa , ma eziandio contro 
quelli ch'erano scritti in dispregio dei satel- 
liti della Santa Sede, o persino contro opero 
storiche; di tal guisa la corte di Roma ful- 
minò una sentenza di scomunica contro l'av- 
vocato Amauld per la sna Memoria intorno 
i Gesuiti ; contro l'illustre presidente de Tbou 
por la sua Storia di Francia , c contro i 
membri del Parlamento per lo sentenze che 
avevano emesse nel processo dei regicidi 
Giovanni ChStel o Ravaillac. 

Durante questa crociata contro gli scrit- 
tori, i Domenicani ed i Francescani scanda- 
lizzavano la Spagna c FEuropa con le loro 
scettiche dispute sulla concezione immaco- 
lata della Vergine; e lo cose giunsero a 
tal punto che non più eolia penna i frati 
si assalirono, ma a colpi di coltello e di 
pugnale. In Francia queste querelo attras- 
sero poco la pubblica attenzione, tutta rac- 
colta in avvenimenti di ben maggiore im- 
portanza. Il maresciallo d'Ancre era stalo 
assassinato per volere del re; sua moglie, 
Eleonora Galigai, decapitata per sentenza 
del Parlamento : la regina madre caduta in 
disgrazia, e con essa'Richelieu, vescovo di 
I.ufon, ch'era uno de' suoi amanti. Questo 
colpo di Stato, dirotto contro .Maria de’ Me- 
dici nella persona de' suoi favoriti, recò una 
grande influenza nella politica interna del 
paese. II padre Cotlon, confessore del re, 
fu discacciato dalla corte eh' ei governava 
insieme ai Gesuiti; e lo stesso Richolieu, 
che occupava la carica di segretario di Stalo, 
fu bandito dalla corte per lo stesso motivo. 
L’astuto prelato si ritirò nella città d' Avi- 
gnone, e si legò in istietta intimità col vice- 
legato del papa, onde procacciarsi i mezzi 
di rientrare in Francia. Il vice-legato im- 
pegnò infatti Sua Santità a chiedere la rein- 
tegrazione del vescovo di Lufon nel suo im- 
piego di segretario di Stato. Ma il duca di 
Luynes, che aveva in mano tutta la suprema 
autorità o che temeva l’ambizione di Riche- 


lieu, rigettò tutte lo istanze che gli vennero 
mosse in tale proposito. Allora il prelato ri- 
corse ad altri mezzi per raggiungere il suo 
intento, si pose in corrispondenza con la re- 
gina madre, la indusse a fuggire dalla corte, 
ed a lanciarsi nelle provincie del mezzogiorno 
onde attizzare io esso la guerra civile; il che 
accadde difatti. In tale circostanza il duca 
di Luynes, che conosceva l'ascendente di 
Richelieu sopra Maria de’ Medici, videsi co- 
stretto, onde frenare lo ostilità, ad entrare 
in accordi col prelato , e gli fece proporre 
il suo ritorno al segretariato ed un cappello 
di cardinale, qualora persuadesse la regina 
madre a conchiudere un trattato di pace col 
proprio figliuolo; ed io prova della since- 
rità delle sue offerte, egli inviò al marchese 
di Coeuvres, ambasciatore francese a Roma, 
l'ordine di sollecitare pubblicamente l'am- 
missione nel Sacro Collegio pel vescovo di 
Lufon. 

Richelieu, non sospettando che si osasse 
gareggiare di scaltrezza con lui, credette 
alle proteste della corte, ed indusse la realo 
sua amante a riconciliarsi con Luigi XIIL 
Senonchè allorquando furono concbiusi i 
patti, il duca di Luynes, che per nulla de- 
siderava di attirare nei consigli del re un 
s'i accorto uomo, rifiutò di staro ai patti circa 
la carica di segretario di Stato, e scrisse 
anzi confidenzialmente al papa ch’oi lo pre- 
gava di non badare nè punto nò poco alle 
istanze dell' ambasciatore di Francia per 
quanto concerneva la domanda d'un ber- 
retto rosso pel vescovo di Lu(on. Tanto piU 
volentieri il Santo Padre abbandonò il suo 
protetto, in quanto che s’avvide non poter 
questi rendergli servizio di sorta, attesa la 
sua disgrazia c l'accomodamento della re- 
gina con la corte, l'na promozione d’otto 
cardinali ebbe luogo a Roma, e Richelieu 
non vi fu compreso. Furibondo di essere 
stato lo zimbello di Paolo V, del re e del 
duca di Luynes, il vescovo di Lufon giurò 
di vendicarsi. Egli eccitò nuovamente Maria 
de’ Medici a ricominciare la guerra, sotto 
pretesto che il trattalo d’Angoulòme non ve- 
niva posto in esecuzione ; e nel tempo stesse 
scrisse al papa ch’ei farebbe pentita la corte 
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di Roma dell'essersi alleata a' suoi nomici, 
e che rompeva guerra per sempre alla Santa 
Sede. 

Questa minaccia non produsse sensazione 
veruna alla corto del papa; torse mai l'au- 
loritA dei successori di San Pietro era stata 
tanto potente quanto in quell'epoca; c poro 
' importava a Paolo V della collera d'un pre- 
lato, amante d'una decaduta regina. SuaSan- 
tiU non diede neanche risposta a Richelieu 
ed atteso ad altro curo più gravi. 

Ferdinando II, il nuovo imperatore di 
Germania, in onta ai giuramenti fatti di 
mantenere la liberti del culto protestante, 
attivava un sistema di persecuzioni religiose 
contro i Riformali, onde riconciliarsi col 
papa, ed ottenere il proscioglimento dalle 
censure ed interdetti pronunciali contro lui 
in occasione doU'arresto del cardinale Clc- 
selio, accusalo d'alto tradimento- 

Paolo V, in grazia del ravvedimento del- 
l'iroperalore, in considerazione dello zelo 
ch’oi manifestava per l'ortodossia, c dei ric- 
chi doni che inviavagli por San Pietro, gli 
accordò l'assoluzione, confermò la sua ele- 
zione, ed autorizzò i vescovi cattolici a con- 
sacrarlo. Noi anzi dobbiamo soggiungere 
che l'argomento che parve più concludente 
al Santo Padre, e che lo persuase a ricon- 
ciliarsi con Ferdinando II, ad assolverlo 
dall'enorme delitto di aver violalo i privi- 
legi della Chiesa nella persona d'un cardi- 
nale, fu la somma di seicentomila scudi che 
rimperaloro fece pagare ai Borghese ; im- 
perocché, per confessione dol padre Bzovio, 
che ci lasciò un pomposo elogio del papa, 
ora per lui cosi dolce gaudio il veder pro- 
sperare la propria famiglia, che non sapeva 
trascurare alcun mezzo di farla più ricca. 

Nicola di Martais, dottore in teologia , 
contemporaneo di Paolo V e testimonio di 
tutte le turpitudini della corto di Roma, si 
mostrò verso il ponterice ben più severo che 
non il gesuita Bzovio, e stigmatizzò il nepo- 
tismo di Sua Santità con termini tanto ener- 
gici, che noi non sapremmo far meglio che 
riportare il frammento del dotto storico in- 
torno ai disordini di quel regno. 

€ Paolo V, — egli dice, — ha cosi gran- 


c demente rubato ai fedeli, che potè spen- 
« dere quaranta volle centomila scudi in 
« acquisti di terre per suo nipote, il cardi- 
« ual Borghese; ei gir comperò per trecento 

< cinquanta mila scudi, dalla famiglia Sa- 
c velli, il gran podere di Itignano, presso 
( Roma; no pago centomila por la città di 

< Sulmono che apparteneva agli Stali di 
« Napoli ; |>el dominio dei Quattro Casali 
€ pagò seicentomila scudi ; sulle montagne 
« dei dintorni di Roma acquistò per più che 
€ cinquecento mila scudi di proprietà; nel 

< suo palazzo Borghese ne spese ottocento 
t mila, soltanto per lo costruzioni, le fab- 

< ùriche ed i giardini, imperocché il suo 
f gabinedlo é tanto ricco d' oggetti d'arte 
t che viene stimato del valore di unmilioae 

< ottocento mila scudi. 

t E da qual sorgente derivavano lutto 
« queste immense ricchezze? Dalla Dateria, 
« questo vero Pactolo, in cui scorre l'oro a 
« torrenti ; poiché é cosa notoria non es- 

< sere già il patrimonio dei Borghese che 
« possa sopperire alle loro prodigalità, palese 
« a tutti com'ò che questa famiglia giaceva 
c nella più squallida miseria prima della 
« esaltazione del papa. Oggi i tempi si sono 

< mutati d'assai; mercé ì furti, le rapine 
r di Sua Santità, i Borghese sono divenuti 
« i più ricchi signori d'Italia. Se si apre il 
« registro delle Bolle, si rimarrà sorpresi 
f nello scorgere che un gran numero di pa- 

< gine, riguardanti il tale o tale altro bene- 

< ficio, non abbia alcun nome di titolare; 
t gli é che Paolo V conosco particolarmente 
« l'uomo cui diede il possesso di quei boni ; 
i e costui altri non è che quel damerino 
€ del cardinale Borghese, di cui egli na- 
t scende il nome onde non eccitare l'indi- 

< gnazione di coloro che tuttavia hanno la 
€ dabbenaggine di credere all' equità dol 

< papa. 

t Paolo V non accorda a'suoi proietti che 
f le cure e lo prebende di minima iinpor- 
f tanza, che rimangono vacanti senza cari- 
« che personali. Quando i beneficii sono di 
« qualche valore, ci li conferisce a suo ni- 

< potè, senza circonlocuzione, né oscurità, 
c nè ambiguità di parole; se sono piccoli o 
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< dappoco, egli li impinza di cinque o sei 
f altri, no fa un solo dominio grasso c tondo, 

< di cui regala il Borghese; infine se per 
« caso ei conferisce a taluno un ricco ve- 
f scovato, non dimentica mai di rosic- 
t chiarlo, col porvi a carico una jicnsione 
€ per suo nipote, e cosi trasforma i cardi- 
t naii della sua corte ed i prelati in altret- 
« tanti fattori o curatori del suo caro Bnr- 
« gheso. 

« N 6 il Santo Padre ama che i principi 

< della Chiesa siano dotti ed esperti, por 

« tema che noi facciano troppo avveduto 
t della sua ignoranza ; epperò non accorda 
€ il cappello cardinalizio so non che a vil- 
« lanzoni che non sono ancor dirozzati; a 
€ disulilacci della più tristo genia, i quali 
« non hanno nò spirito nò coraggio, se non 
f quel tanto che al cardinale nipote piace 
« soffiar loro negli orecchi ; ad asini che si 
t contentano di pascolare nelle terre dei 
c loro beneficii, cedendone le rendite a Bor- 
( ghese. • * 

( In verità sarebbe diflicile cosa pei Car- 
c dinali tfapponi, Barberini, Lautrcc e Spi- 

< noia, il diro in quali città abbiano studiato 
• umane lettere, dappoiché per certo, in 
€ fatto di lettere, eglino non devono cono- 
» scere che lo lettere di cambio da essi soin- 
€ ministrate al nipote del papa in guarcn- 
« tigin della cessione dei loro emolumenti 
t 0 dello rendite dello loro torre. In quanto 
f agli altri membri del Sacro Collegio , 
« Tonti, Lanfranchi , Filoiiardi , ed alcuni 
« dei loro compagni, sarebbe ancor più serio 
( altare se si chiedesse loro quale profes- 
( sionc esercitassero prima di e.ssere cardi- 

< nati; l'uno era organista all’Oratorio, o 
f godeva del lauto stipendio di quindici giulii 
IL al mese ; l’altro era il medico dei sifilitici 

< in un trivio di Napoli; messer Filonardi 
€ traflìcava di ragazze in un postribolo : un 

< quarto guidava una banda di ladri, ed im- 
« piegava le sue notti nel meritarsi la forca; 

< tutti insoiuma, prima d’indossare la ro- 
( mana porpora, erano le immondizie, la 

< feccia di quanto trovavasi di più infetto 
c in Roma, nella più abominevole città del 
« mondo; e nondimeno, per quanto sieno 


( stati infami, gli è appena se son degni di 
t comporre la corte di Paolo V ; imperocché, 
f in questa esecrata corte , i principi della 

< Chiesa non arrossiscono di darsi ad ogni 
f fatta di vitupcrii coi loro ganimcdi; non 
c temono di rapire, in pien meriggio, fan- 
a ciulli e fanciulle per farle servire alle loro 
I sconcio voluttà. Ad ognuno é noto che al 
« Valicano non liavvi né giustizia né pudore; 
c epperò quei signori non si danno briga 
c di nascondere le loro nefandità ; i prelati 
c come i semplici chierici, vanno, in pieno 

« giorno, coperti delle loro mantelletle, nelle ■ ^ 

< case delle prostitute , e fanno pubblica- 
« mento assassinare i mariti od i padri delle 

• mogli 0 dello fanciulle che hanno rapite. 

« In quanto a Paolo V, egli ride di tulle 

« codeste sfrenatez.ze, e s’imbroda nello più 

< fetide e più fangose sozzure di adultorii, 

I d’incesti , di sodomia, che immaginare si 
t possano ! E come mal non applaudirebbe 
f egli alf assassinio di un marito o di un 
« padre, egli che fece avvelenare la moglie 
t di uno de’ suoi fratelli, perché si riGutava 
« ai suoi turpi amplessi? Come non gloriQ- 
t chcrcbbe gli incesti, egli ch’ebbe bastardi 
« dalla propria sorella, e che è il padre del 
c cardinale nipote? Chi dunque, o mio Dio, 

« oserà narrare gli abominii che valsero alla 
€ moglie del secondo fratello di Sua Santità 
« il nome di papessa, che lo vien dato pubbli- 
t camente a Roma? Con quai vergognosi 
« mezzi ella sia divenuta la dispensatrice 
« dei vescovati , dei berretti di cardinali e 
« di lutti i bcncficii ; come accada che questa 
« nuova Giovanna governi la Chie.sa, sias- 
« sida sul Irono dell’Apostolo, col triregno 
« sulla fronte, e con lo chiavi del cielo tra 
» le suo mani macchiale di lussuria? Chi 
« dunque oserà dire che un pontefice, su- 
€ premo capo della cristianità, vicario di Dio 

• sulla terra, rinvenne nel cardinale Bor- 
« gheso un nipote, un figlio ed un favorito 
«ad un tempo!!!... Ne’ suoi immutabili 
« decreti, Dio ha egli stabilito che il mondo 
« abbia ad essere sempre governato da si- 
« mili mostri? I popoli deìmo essi adunque 
« eternamente piegare il collo sotto al piede 
« dei tiranni? E non verrà un giorno in cui' 
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( le Dazioni, facendo giustizia dei papi e dei 
< re , spazzeranno ria dalla terra i despoti 
t tutti I ! ! » 


Finalmente, il 28 gennaio 1C21 , dopo aver 
pesalo sull' Italia durante sedici anni. Paolo V 
mori colpito d'apoplessia. 


GREGORIO XV 

CCXLII PAPA 


Klezione dì Gregaria XV — Stana di luì prima che venis.se innalzato alla cattedra pontìncia. — Ritratto di 
Lodovico Ludovisio, nipote del papa. — Decreto sull' elezione dei papi. — (ianonizrazione d' Ignazio di 
Loioh. — Strage dei Grìgioni. — Congregazione di propaganda. — Persecuzioni e strage dei Riformati in 
Boemia, in Ungheria ed in Sassonia. — tl papa dirige congratulazioni a Ferdinando pel suo zelo religioso. 
— Luigi XIll segue l'esempio detl'lmporatore e perseguila i protestanti. — Creazione operata dai tìesuiti detta 
Gonfratemita della Vergine. ^ Reazione caltohca nelle Provincie-rnite. — Politica di Gregorio riguardo 
all'Inghilterra — I Gesuiti alle Indie e nell'America. — 11 Padre N'obili a Pekino. — Innalzamento della 
Casa d'Austria. — Lega contro l'Impero e contro la Spagna. — Affari della Valtelhna. — Morte di Gre- 
gorio XV. • 


Compiute le cerimonie dei funerali di Pau- 
lo V, il Sacro Collegio si raccolse , o cin- 
quantadue cardinali entrarono in conclave; 
Borghese e quelli della sua fazione presen- 
tarono por candidalo al papato il cardinale 
Campoza, uno di quei prelati che, sotto il 
regno precedente, cransi più distinti pei loro 
vizii. Gli Orsini o Fambasciatorc della corte 
di Francia, ch'erano contrarii hi Borghese, 
presentarono, dal canto loro, Ales.sandro Lu- 
dovisio, e tanto brigarono in suo favore che 
lo fecero trionfare del suo com|«Jtilorc. Per 
conseguenza , ei fu proclamalo capo della 
Chiesa, e prese il nome di Gregorio XV. 

Il nuovo papa esciva da un'illustre rasa 
di Bologna ch'era stala aggregata al corpo 
della nobiltà napolilana. Entralo giovanis- 
simo nel collegio dei Gesuiti della città di 
Napoli, oi v'era rimasto sino all’età di sedici 
anni, e non lo aveva lascialo che per venire 
a studiare il diritto noirUniversità della sua 
città natale, poscia orasi recato a Roma 
presso Gregorio XIV, suo compatriolla, che 
.lo aveva nominato collaterale del senatore. 


Più tardi, egli era sialo successivamente in- 
nalzato alla carica di referendario, di giu- 
dice civile delle cause del Vicario, di arci- 
vescovo di Bologna, di Nunzio odi prete 
cardinale del titolo di Santa Viaria Oltre 
Ponte. Alcuni scrittori ecclesiastici parlano 
della gentilezza e della bontà di questo papa ; 
ina i fatti storici danno la più splendida 
snicnlila alle loro asserzioni, e dimostrano 
ch'ei non la cesso né in crudeltà né in per- 
fidia ai suoi predecessori. 

.\vvedendosi che l’origine della grandezza 
papale ora stata la conseguenza dello inte- 
stine discordie che straziavano TOnpero Ro- 
mano, Gregorio XV risolse di sconvolgerò 
l'Europa intera ondo ricuperare l'antico pre- 
dominio della Santa Sede; e siccome egli 
era oramai infiacchito daH’età, c neU’impos- 
sibililà di darsi ai lavori clic l'avvcranienlo 
de' suoi disegni politici esigeva, pensò di 
farsi aiutare dalla Società dei Gesuiti, quella 
instancabile milizia, che da quasi un secolo 
crasi data a vedere cosi ardente, cosi intre- 
pida , cosi devota agli interessi della corte 
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di Roma. Sua Santità si compose un consi- 
glio di cui tutti i membri appartenevano al- 
rOrdinc de’ Gesuiti, e poso alla loro lesta il 
proprio nipote Lodovico Ludovisio, giovano 
di venticinque anni, degno allievo dei disce- 
poli d’Ignazio di Loiola. 

Quantunque giovane , Lodovico unifor- 
mava già la propria condotta a quella del 
clero romano; egli ora prodigo, dissoluto, 
avido di ricchezze e d'onori ; quindi lanciossi 
con ardore nella nuova carriera discbiu.sa 
alla sua ambizione. I primi atti del nuovo 
governo rivelarono le tendenze di Grego- 
rio XV all onnipotenza papale. Unde anti- 
venire nelle elezioni l'ascendente delle corti 
straniere. Sua Santità emanò un decreto 
che ingiungeva ai cardinali, pei futuri con- 
clavi, di dare i loro voli por via di scrutinio 
secreto c non palesemente. Poscia il consi- 
glio si preoccupò dei mezzi di riscalducciare 

10 zelo dei fanatici di tutte le nazioni; ed a 
quest'uopo decretò la canonizzazione di pa- 
recchi personaggi morti in odore di santità, 
fra gli altri .saula Teresa la Visionaria, Luigi 
Gonzaga, Stanislao Kotska, Filippo Meri, 
Isidoro Agricola, Ambrogio .Sansedon, Gia- 
como di Salonionie, Francesco Saverio ed 
Ignazio di Loiola. 

Finalmente, divenendo sempre piU scarso 

11 danaro negli scrigni di San Pietro, il papa 
pubblicò un giubileo straordinario, nel dop- 
pio scopo di riassestare lo proprie Qnanzo e 
di poter giudicare dello stato in cui trova- 
vasi lo spirita religioso nei diversi regni 
d’Europa ; Gregorio potè allora convincersi, 
dallo zelo che posero i principi a favorire 
la sua speculazione linanziaria, che le coso 
andavano a gonfie vele per la Santa Sode. 
In Germania il vescovo Giulio di Wurz- 
boiirg, il principe elettorale Schweikard di 
Magonza, Massimiliano di Baviera e l'arci- 
duca Ferdinando non fecero alcuna opposi- 
zione alla vendita dolle indulgenze, ed ado- 
praronsi con ardore alla diffusione del pa- 
pismo ; in Austria Ferdinando II fece ancor 
più; tento dì annientare il luteranismo, e 
perseguito i suoi sudditi onde costringerli 
a professare la religione cattolica. 

In Francia stessa l’autorilà del papa non 
Voi. VI. 


era quasi più contestata ; i Gesuiti comin- 
ciavano a percorrere il Bearnese, recando 
il ferro ed il fuoco, incendiando i tempii 
protestanti , o sgozzando gli Ugonotti che 
osavano resìstere; nella Svizzera uno dei 
capi della Valtellina , per nome Giacomo 
Robustcllì , che subiva la fatalo influenza 
dei Gesuiti, aveva organizzate torme di scel- 
lerati onde sterminare gli infelici Grigioni 
che professavano il calvinismo ; nel TIrolo, 
COSI fra i gioghi delle alpi come nelle val- 
lalo, dappertutto i Riformali erano inseguiti 
come belve feroci dai fanatici sicarii del 
papa ; le città, i villaggi, le più povere ca- 
panne divenivano preda allo fiamme ; le 
pubbliche piazze, le strade, i più deserti 
sentieri erano tinti del sangue dei Prote- 
stanti ; nei Paesi Bassi, Filippo 111 spiegava 
un inaudito rigore, e, dietro istigazione 
della corte pontificia, invadeva a mano ar- 
mata le provìncie che altra volta eransi stac- 
cato dalla .Spagna , e disponevasi a farle 
rientrare sotto il doppio giogo di Roma e 
di Madrid. 

Game chiaramente apparisco, la reazione 
cattolica andava progredendo immensamente 
in tutti i paesi della cristianità, c, sotto un 
papa quale Gregorio XV, non era da temersi 
che la corte di Roma lasciasse sfuggire l’oc- 
casione di ristabilire la sua preponderanza 
sopra i paesi ch'eransi sottratti alla sua ob- 
bedienza. Da principio Sun Santità si occupò 
di fondare una Congregazione dì propaganda 
basala sul piano d'un cappuccino por nome 
Girolamo Nomi, ed organizzò missioni in 
tutti i pae.si del mondo; poscia strinse al- 
leanze coi sovrani cattolici e particolarmente 
con Ferdinando II, al quale fece offrire da 
Carlo Caraffa, suo nunzio apostolico, dei 
sussidii di guerra, un regalo di dugento- 
mila scudi e la sua benedizione , in ricam- 
bio del suo concorso attivo e perseverante 
per lo sterminio dei Riformati de’ suoi 
Stali. 

Stretto il patto, coorti di domenicani, di 
agostiniani, di francescani, di carmelitani e 
di gesuiti.accorseroa schierarsi sotto la ban- 
diera del cardinale Caraffa, e si sparsero 
nella Boemia, unde procedere regolarmente 
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alla dialruzione dei tempii luterani o calvi- 
nisti ; onde ristabilire gli usi della Chiesa 
romana, la eomuniono sotto una sola specie, 
la celebrazione della messa in lingua latina, 
l'aspersione dell'acqua santa, l'invocazione 
dei fanatici canonizzati, la confessione auri- 
cularc, infine quanto a buon diritto i filo- 
sofi sogliono cJiiamare le idolatrie del culto 
cattolico. Gli infelici che si ostinarono a re- 
clamare la comunione sotto le, due specie, 
furono gettali in carcere, od inviati al rogo, 
ed i loro beni confisca ti a profitto della Chiesa. 

Nelle città si pose l'assedio alle caso dei 
protestanti che rifiutavano di cedere alle esor- 
tazioni dei frati,* per costringerli a ravvedersi 
della loro impenitenza s, secondo le espres- 
sioni del N'upzio, cioè por sottoporli alle più 
spaventose torture, fino a tanto che avessero 
abiurata le loro credenze; nello campagne i 
soldati ed i frati praticarono scorrerie furi- 
bonde , incendiarono i poderi , sgozzarono 
gli agricoltori, stuprarono le fanciulle, con- 
taminarono gli adolescenti, non risparmiando 
se non coloro che si dichiararono cattolici. 
Grazie a questi mezzi , il cardinale Caraffa 
vide ingrossare ogni giorno il numero delle 
abiure, ed in breve potè annunziare a papa 
Gregorio che la Boemia era interamente 
soggiogata alla Santa Sede. 

Le cose andarono di pari passo in Mora- 
via; il cardinale Dietrichstein, ch'era nel 
tempo stesso goyernatore della provincia e 
vescovo d'Olmutz, riunendo in sè perlai 
modo il potere spirituale ed il temporale , 
volle rivaleggiare di fanatismo e di crudeltà 
con Carlo Cavalla ; o malgrado la viva oppo- 
sizione dei cittadini, discacciò dalla provin- 
cia la setta dei fratelli moravi, che cantava 
più di quindicimila individui , uomini e 
donne, e che erosi accaparrata la pubblica 
benevolenza a motivo de' suoi miti e patriar- 
cali costumi. 

In Austria, Stato ereditario dell imperatore 
Ferdinando, la reazione religiosa era stala co- 
ronata dal più splendido trionfo ; sulle prime 
il principe aveva fatto pubblicare a suon di 
tromba nelle città, nei villaggi e nei più 
piccoli sobborghi, che gli abitanti dovessero 
convertirsi od abbandonare il paese; poscia 


aveva stabilito un immenso cordone di truppe, 
che congiungeva le due frontiere all' imboc- 
catura del Danubio, e che, rimontando il 
fiume, avviluppava tutte lo città e ricacciava 
fuori del territorio gli sventurati che nqn 
avevano voluto adottare il rito cattolico. In 
Ungheria l'imperatore fu costretto ad im- 
piegare l'astuzia, e persino ad accordare 
privilegi ai magnati, eh' erano i gentiluomini 
di quel paese , onde ricondurli in grembo 
alla Chiesa. 

In Baviera, in .Sassonia i missionarii ge- 
suiti fecero prodigi e convertirono più di 
ventimila proloslanti ; gli è bensì vero che 
furono in ciò aiutati dal boia. Nel Palatinato 
il culto protestante fu interdetto sotto le più 
rigide pene, c gli abitanti forzati a piegarsi 
al cattolici.smo. Anche il basso Palatinato fu 
aggiogata alla Chiesa romana; Carlo Caraffa, 
alla testa di una legione di frali, si avventò 
su quella provincia, la trattò come paese di 
conquista, rapi ad Heidelberg, sua capitale, 
la biblioteca ed una farragine di manoscritti 
grandemente preziosi, che furono trasportati 
a Roma. 

Nell'alto Badese, il margravio Guglielmo 
consumava le stesse rapine; i missionarii 
erano penetrati a Bamborg, a Fulda, ad Eichs- 
feld, a Paderborn, nel vescovato di Mun- 
ster, ad Ilalbersladted a Magdeburg; erano 
giunti sino alla città di Allona e dispone- 
vansi a metter piede in Danimarca od in 
Norvegia. 

Di tal guisa, da mezzogiorno a setten- 
trione, da levante a ponente dell lmpero 
romano-germanico, la restaurazione del pa- 
pismo propagavasi con ispaveolosa rapidità, 
e minacciava di annientare por sempre il lu- 
teranismo. 

. D'altra parte Gregorio XV, ch'era intelli- 
gentissimo nello stimolare il fanatica zelo 
del sovrani, fece conferire l' Elettorato del 
Palatinato al duca Massimiliano, .sovrano di 
Baviera, a motivo dei servigi da lui prestati 
alla Chiesa , e per eccitare una santa emù ■ 
laziono fra gli altri principi di Germania. In 
quest'occasione ei gli scrisse : i La tua con- 
• dotta, 0 figlio mio, inondò il nostro cuore 
« d'un torrente di delizie simili alla manna 
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c celeste. La Gglia di Sionne può finalmente 
« scuotere dal suo capo lo ceneri di lutto, in 
« indossare le vesti festive ! imperocché ben 
( presto tutti i nemici del trono dell'Apostolo 
c saranno ridotti in polvere! » 

Sua Santità estese poscia le sue paterne 
premure alla Francia, o tentò di rendere il 
suo re emulo degno di Ferdinando IL Dis- 
graziatamente ratrabiliaro Luigi XIII non era 
che troppo disposto a seguire le ispirazioni 
del fanatismo, ed una sorda guerra fu quindi 
aizzata contro gli Ugonotti in lutto lo pro- 
vincia del regno ; i gentiluomini del partito 
dellaRiforma secondarono anch’essi gli sforzi 
del monarca o si convertirono al caltolicismo, 
gii uni por Ottonerò cariche c dignità , gli 
altri per non perdere i privilegi delle loro 
caste che cominciavano ed essere vivamente 
contestati dal Terzo Stato.. Di tal guisa i ca- 
valieri do la Force e di Chàlillon abiurarono 
il calvinismo per ottencie il bastone di ma- 
resciallo ; il vecchio Lesdiguiòres abbracciò 
il cattolicismo per la spada di contestabile ; 
molti altri imitarono il loro esempio, e la 
religione protestante trovossi soppressa di 
fatto in un gran numero di borghi e città. 

Si giunse a vietare agli Ugonotti di can- 
tare i salmi per le vie e nelle loro case; si 
contestarono ad essi i diritti e beneficii che 
erano stali garantiti dall’ Editto di Nantes; 
s’ installò nei loro lomplr un commissario 
imperiale 'onde sorvegliare lo assembleo ; 
finalmente si tolsero loro, ad una ad una, 
tutte le libertà che avevano conquistato a 
prezzo di sangue. Non potendo nò riunirsi 
nò difendersi, i calvinisti erano costretti a 
convertirsi ; il papismo trionfava ! Legioni 
di niissionarii, gesuiti, francescani e cappuc- 
cini, percorrevano la Francia per ogni lato, 
reclutando lungo il loro cammino migliaia 
di neofiti, od organizzandoli, uomini c donne, 
in un’immensa congregazione chiamata la 
Confraternita di Maria. 

I vescovi si posero in regolare corrispon- 
denza con la Santa Sedo, e diedero a Sua 
Santità utili consigli onde affrettare l’estin- 
zione dell’eresia; a cagion di esempio, il 
prelato di Vienna essendosi avveduto che gli 
sforzi dei missionari! andavano paralizzati 


daH’oloquenza d’un predicatore di san Mar- 
cellino , scrisse caritatevolmente a Roma 
affinchè Gregorio facesse sollecitare presso- 
Luigi XIII l’ ordine di appiccarlo : ed il 
vescovo di San Malò avendo udito che i Ri- 
formali si radunavano nei castelli per cantar 
salmi, fece reclamare col mezzo del nunzio 
apostolico, il cardinale Damiolo, la demoli- 
zione di quegli asili degli Ugonotti ; il che 
gli venne senza dilaziono accordato. 

Queste attivo ed incessanti persecuzioni, 
che facevano presagire la imminente rovina 
dei calvinisti in Francia, eccitarono sì grande 
contento nel papa, ch’egli scrissea Luigi XIII: 

« Mio diletto figlio, ornamento dcirunivcrso, 

« gloria del nostro secolo, camminate scm- 
< pre nella santa via; fate sentire la potenza 
• f 'del vostro braccio a quelli che non cono- 
€ scóno Iddio ; siale senza misericordia per 
. t gli orelici, c meritale di sedervi un giorno 
« alla destra di Cristo, offrendogli in olo- 
« causlo tulli i figli della perdizione che 
« infettano il vostro regno. > 

Non era soltanto in Francia che la causa ' 
della Riforma vedevasi abbandonata dalle 
famiglie nobili; negli Stati protestanti, nello 
città che più eransi segnalato pel loro odio 
al papismo, la gente ricca si convertiva alla 
religione cattolica per rancore contro le idee 
d’ indipendenza che guadagnavano le masse 
e che ponevano in questione resistenza dei 
privilegi e dei diritti feudali. 

Colonia, Louvain, Namur , aprivano lo 
loro porte aijGesuiti, e quindicimila abitanti 
ricevettero la cresima dalle lor mani ; nel- 
l’arcivoscovalo di Utrecht si contarono cen- 
tocinquantamila conversioni; nella diocesi 
di Harlem centomila; a Lewarden sedici- 
mila ; a Grceningen ventimila, e sossantamila 
a Devonter. 

Nondimeno, per quanto fossero stati straor- 
dinari! i progressi dei missionari! nei Paesi 
Bassi , Sua Santità non ne fu punto sod- 
disfatta, 0 scrisse al re di Polonia edi-non 
t avere alcuna pietà degli eretici; d’ordi- 
€ nare a’ suoi governatori di ristabilire vio- 
« lentemente il culto cattolico nelle provin- 
€ eie dipendenti dalla sua corona , d’ ac- 
c cendere i roghi , e di non permettere ai 
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f cslvioisti altra altarnativa cha o la messa n 
€ la morte. » 

L'Inghilterra, ()ueslo inespugnahìle ba- 
luardo della Riforma , rimaneva ancora da 
afcsoggetlare ; l’ostinato Gregorio XV non si 
lasciò scoraggiare dalle sconfìtte che ave- 
vano subito i suoi predecessori nei loro ten- 
tativi di reaiionc religiosa > e risolse di ri- 
stabilire il catlolicismo nella Gran Urolagna. 
Soltanto ei profittò degli errori de’ suoi pre- 
decessori, e segui una politica del tutto op- 
posta; lungi dal valersi dello miuaccic o 
del rigore, intavolò amichevoli trattative a 
quest'uopo con Giacoma I, e sapendo che 
il re bramava ottenere il permesso di darò 
in marito il proprio figliuolo, il romanzesco 
principe di Galles, ad una principessa spa- 
gnuola, al che Paolo V crasi coslan temente 
rifiutato, gli spcd'i le Bolle di dispensa senza 
imporgli condizioni di sorta, contentandosi' 
di scrivere al giovane principe; tch’eglispe- 
€ rava che il vecchio seme di pietà crislia- 
• na, il quale altra volta aveva prodotto di 
« cosi bei fiori fra i re inglesi, germinerebbe 

< di nuovo nel cuor suo, e cli’ci riguardava 

< il suo matrimonio con una donna eatto- 
« lina come un felice presagio per l’ avve- 
« nire della Chiesa romana. > 

L' astuto pontefice aveva preveduto che 
Sua Maestà britannica non vorrebbe rima- 
nere inferiore in cortesia alla Santa .Sede , 
e che le farobi» qualche concessione ; il che 
accadde difatti.Per ordine del papa, si cessò 
dal perseguitare i cattolici, e si permise loro 
il libero esercizio del loro cullo. 

Ma il dominio d’Europa non bastava ai- 
fi ambizioso Gregorio XV, ahbisognavagli 
quello del mondo intero. Non avendo più 
dintorno a sè uomini da combattere , egli 
volse i suoi sguardi ai lontani paesi, e penso 
a conquistare alla Santa Sede le duo Ame- 
riche, le Indie, la China, il Giappone, tutta 
l'Asia e l’Africa. Ormai ì Gesuiti avevangli 
apparecchiata la via nell’America meridio- 
nale , dove trovavansi onnipotenti , grazie 
alla strage di più che venti milioni d'india- 
ni, e dove avevano istituito cinque arcive- 
scovati , ventisette vescovati , quattrocento 
conventi di diversi ordini , un imponente 


numero di parrocchie, un seminario e due 
Università, l’una a Lima, l'altra al Messico, 
per l'insegnamento della teologia. 

Le Indio Orientali non erano troppo fa- 
vorevolmente disposte a subire il giogo della 
corto di Roma. Sotto il pontificalo di Pao- 
lo III, il gesuilaPrancesco Saverio aveva con- 
vertito, gli c vero, quasi irceentomila adepti 
dei dintorni di Goa , degli abitanti dello 
montagne di Cochin o dei dintorni del Capo 
Comorino ; ma appartenendo tutti i nuovi 
cristiani alla più sventurata casta delle po- 
polazioni delle Indie, n’era avvenuto ebe la 
religione cattolica, caduta iu dispregia, era 
stata chiamata la religione dei Paria. Tut- 
tavia più tardi , i Gesuiti, meglio avveduti 
dello spirilo dello nazioni dell'immimsa |>o- 
nisola indostanica , mutarono di tattica. Il 
padre Nobili , inviato in qualità di missio- 
nario in quelle contrade , risolse di rivol- 
gersi alle classi agiate, e fin dal suo arrivo 
strinse rapporti coi braniiui, si abbigliò ed 
alloggiò com'essi , si as.soggettò alle, stesso 
espiazioni, studio il sanscrito, si compe- 
netrò doi loro sentimenti e delle loro ideo. 
Traendo abilmente parlilo da una delle loro 
credenze, cho consisteva nell’esseni state 
quattro vie per giungere alla verità , c cho 
una d esso era stata perduta, il padre Nobili 
dichiarò ch'egli aveva trovato questa quarta 
via, che guidava direttamente all' immorta- 
lità, 0 li iniziò alla conoscenza del cristia- 
nesimo. Nondimeno ei si guardò bene dal- 
l’iirtaro i loro pregiudizii; adattò alcuni doi 
riti del paese , modificò alcuni dogmi del 
cullo, si valse persino delle espressioni in 
uso nella religione dei bramini, ed adoperò 
ogni precauzione atllnchò non si sospettasse 
che da lui venissero insegnale le stesse cre- 
denze professate da Francesco Saverio. 

Alcuni prelati portoghesi dell'Arcipelago 
indiano, ch’onrao in rapporto coi popoli del 
continente, si scandalizzarono di questa ma- 
niera d’operare conversioni; ne fecero sog- 
getto di violente lagnanze alla corte di Ro- 
ma , e chiesero che Sua Santità volesse 
disapprovare le abbominevoli pratiche che 
il padre Nobili aveva introdotte nel cristia- 
nesimo. Ma il Sommo Pontefice accolse assai 


D i gi i n. ' Li L ' y G ciciglr 



lit C Perrm,To'''rto l8?>b. 

£ ^mjpanUnc 6P\iua 


Digitized by Google 




DEL DISPOTISMO ' 


S5 


male i loro reclami, e rispose ai vescovi che 
noD dovessero mescolarsi punto nè poco in 
simili alTari; che il santo missionario afTati- 
cavasi con zelo ed intelligenza per la mag- 
gior gloria di Dio, eh’ ei possedeva piena 
facoltà di condursi come meglio stimasse 
opportuno , di consumare sacrilegii , adul- 
tcrii, e persino di versare il sangue degli 
uomini, se lo avesse giudicato utile al buon 
esito della gloriosa sua impresa. 

Nella China la Società di Gesti aveva del 
pari gettate le sementi del cattolicismo; il 
padre Ricci, uno dei dignitarii deU'Ordino , 
era giunto, sin dalla line del secolo deci- 
mosesto, ad introdursi nel Coleste Impero 
col mezzo di uba mariiiolcria, spacciandosi 
per settario di Confucio ; pili tardi era pe- 
netrato sino a Pekino, ed orasi fatto ammet- 
tere al cospetto dell'imperatore, onde offrirgli 
un orologio che suonava le ons cosa in quel- 
l'epoca tenuta in immenso pregio. Insoftima 
con tanta scaltrezza crasi il Ricci condotto, 
che godeva della fiducia del monarca , di 
quella di parecchi mandarini, o che quando 
mori aveva egli ottenuto l'autorizzazione di 
far venire dei raissionarii, ondo predicassero 
il cristianesimo. 

I Gesuiti che surrogarono il buon padre 
Ricci, furono sulle prime sorpresi dello strano 
si.stema di propaganda da lui adottato, che 
consisteva niente meno che nel passare in- 
tere giornale a tavola coi mandarini, e a 
darsi in preda ad eccossi d' intemperanza ; i 
essi no scrissero a Roma per sentire il pa- 
rere del papa. Gregorio XV rispose loro che 
li assolveva anticipatamente da fiuti i pec- 
cati che potessero commettere in vista degli 
interessi della religione; che non si angu- 
stiassero , che gli stessi delitti diventavano 
opere pie, allorquando venivano consumati 
allo scopo di assicurare il trionfo della Santa 
Sede. 

' Nel Giappone i progressi del papismo 
erano ancora pih sorprendenti ; in quell’im- 
pero contavansi ormai trenta collegi di Ge- 
suiti e trecento chiese. In Africa , come in 
Asia, la Santa Sede conquistava nuovi sud- 
diti , e r intrepido gesuita Paez , alla testa 
d'un pugno di soldati, penetrava sino nel- 


l’Abissinia, costringeva il sultano del paese, 
Settan-Segued , a convertirsi al cristianesi- 
mo, toglieva tutta l’Etiopia ai frati socinia- 
ni, che dipendevano dal metropolita d’.àles- 
sandria , o faceva riconoscere l’autorità del 
mandatario di Gregorio XV, il padre Alfonso 
Mendez, nominalo da Sua Santità patriarca 
d’Anliochia. Insomma, pensino nello prò* 
vincic sottomesse ai Maomettani , e nella 
stessa Costantinopoli, i Gesuiti avevano isti- 
tuito collegi, e lavoravano a distruggere la 
religione di Maometto, nell’ interesse del 
papato. 

Di tal guisa Gregorio XV, questo debole 
vecchio, acciaccato, continuamente tormen- 
tato da crudeli malattie , aveva rinvenuto, 
ncH’immensa attività dell'animo suo, i mezzi 
alti ad estendere il suo dominio sopra il 
moudo intero ; e ciò che più sorprendeva 
in questa propaganda cattolica, di cui egli 
era raiiima soprattutto in Europa, si è che 
ossa seguiva nel suo sviluppo il progresso 
invadente delle grandi potenze, e si avan- 
zava dietro gli eserciti, per avvinghiare nei 
lacci della superstizione i popoli domati dal 
brando. 

Da questo accordo del papato con le mo- 
narchie nacquero importanti mutamenti nella 
rispettive relazioni dei |>opoli ; il più gravo 
fu, senza dubbio, l’innalzamenlo della casa 
d’Austria, la quale fino ad allora non aveva 
esercitato che un ascondente del lutto secon- 
dario nello faccende d’Europa. 

Le Repubbliche italiano, di cui l’indipcn- 
denza era minacciata daU’accrescimonto di 
quella potenza, si preoccuparonofinalmenlo 
deU’invasione della Valtellina, operata dalle 
truppe austriache, le quali erausi avventate 
su quel paese ondo sterminarne gli abitanti, 
e si rivolsero alla Francia reclamando l’in- 
tervento delle sue armi. 

Luigi XIII, che temeva di perdere il suo 
ascendente sopra l’ Italia qualora Ferdi- 
nando II rimanesse padrone della Valtel- 
lina, strinse una Lega con la Savoia e Ve- 
nezia, onde costringere Casa d’Austria a re- 
stituire i passi e le fortezze di cui erosi 
impadronita. Essendo Gregorio XV interes- 
sato a tenersi amici ambedue i sovrani, si 
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interpose nella querela, e fu dei primi a re- 
clamare, dopo Io sterminio dei popoli pro- 
testanti della Valtellina, ainnchè l'Auslria e 
la Spagna abbandonassero lo cittì che ave- 
vano conquistate. Il Santo Padre dichiarò 
persino d'essore pronto ad incaricarsene, ed 
a farle occupare dalle suo truppe sino all’e- 
poca in cui le suscettività deU'Italia e della 
Francia si fossero pienamente tranquillale 
circa le buone intenzioni di Ferdinando II e 
di Filippo IV. Questo accomodamento venne 
accettato : o Gregorio, col consenso delle 
parti belligeranti, mandò guarnigioni nelle 
città e frontiere ch'orano causa dei litigi. 

E già il papa tentava di trar partito da 
questa circostanza por la sua famìglia, e di 
dare la Valtellina in feudo ad uno de' suoi 
nipoti, allorquando la morte venne a .sos- 
pendere l'esecuzione di questo progetto ed 
a rapire alia Chiesa uno de' pili accorti po- 
litici che mai fossero saliti alla cattedra di 
San Pietro. Questo avvenimento si compì 
I'8 luglio 1623. 

Parecchi storici commendovolissimi, spe- 
cialmenlo Heydeggcr, contestarono a Gre- 
gorio XV la sua grande riputazione politica, 
c pretesero che Sua Santilà non avesse avuto 
altro che il tatto di comprendere la propria 
inettezza agli affari, e dì abbandonare il go- 
verno della Chiosa aU'amante di suo nipote 
Lodovico Ludovisio, donna dotata di prodi- 
gioso gonio. 


Quest'asserzione viene eziandio confe^ 
mata dalla testimonianza del cardinale Ri- 
chelieu, il quale così si esprime nello sue 
Memorie ■ t Gregorio XVfumiglioruomo che 
c papa, non avendo, per tutta dote dell'ani- 

< mo, che un eccessivo amore de' suoi pa- 

< centi, i quali. Vedendolo quasi impotente 
c per la sua avanzata età, non soltanto appro- 
t fìttavano aridamente d'ogui occasione che 
t presentava loro la di lui smania d’arric- 
t chicli, ma abusavano inoltre della debo- 
I lezzo di Sua Santità. Dietro preghiera di 
« Ludovisio, suo nipote, o piuttosto dell'a- 
c mante che faceva agire quel cardinale, 
( egli compì strane azioni, e che possono 
€ considerarsi piuttosto come una pretesa 

< autorità dei papi, che non come coneedulo 
I dalla Chiesa, piuttosto fondato .sull'abuso 
• della corte romana, che non sol merito 
€ della cattedra di .San Pietro. Una sola volta 
€ ei seppe resislere alla volontà che lo diri- 
« geva, e ciò fu aH’avvicinarsi della morto; 

< sollecitandolo suo nipote di eleggere an- 
f cera qualche cardinale, ei gli rispose che 
« ne aveva eletto così gran numero da non 
( rimanergli altro che il tempo di chiedere 
( perdono a Dio deH'avorno creato tanti e 

< di così indegni. > 

Tali parole di Richelieu sono di tanto 
maggior peso, in quanto che questo ministro 
doveva a papa Gregorio la sua promozione 
al cardinalato. 
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URBANO Vili 

CCXLIH PAPA. 


Turbolenze in Roma eccilale dal cardinale Barberini. — Egli asgira al papato. — Avvelena nel conclave i suoi 
antagonisti. — Esaltazione del cardinale MalTeo Barberini, sotto il nome «li Urbano YUl. — Storia di lui 
prima che divenisse papa. — Suo carattere. — Suoi regolainenlì bizzarri. Egli vuol seguire la politica 
del suo antecessore. — Lotta fra il papa e Richelieu, ministro di Luigi Xlll. — ■ Precetti di matrimonio del * 
principe di Galles con Enrichetta Maria di Francia. — Guerra generale fra le varie potenze d'Europa. — 

Il papa si unisce ai Protestanti per combattere Richelieu. — I Gesuiti assalgono il ministro per ordine 
del Santo Padre. — Guerra civile in Francia. — Torbidi in Inghilterra. — Assassinio di Buckingaro. — 
Assedio della Rochelle. — Luigi XIII dà il sacco alle città del Mezzogiorno. — Continuazione della propa- 
ganda cattolica a mano armata negli Stati di Germania. — Gustavo Adolfo, re di Svezia, si dichiara il 
campione del protestantismo. — Querele tra Ferdinando II ed Urbano Vili. — Il papa chiama Gustavo 
Adolfo in soccorso della Santa Sede. — Vittoria del re di Svezia contro le armi confederale di casa d’Au- 
stria. — Urbano si volge contro Gustavo Adolfo. — Morte dì questo prìncipe. — Il partito protestante si 
rialza in Germania più formidabile che mai. — Urbano Vili fa assassinare il giovane duca d'Urhino. — Con- 
danna dì Galileo Galilei. — Persecuzione contro gli stregoni. —Curiosi particolari sui sabbati degli stregoni 
e degli zingari. — La principessa di Lorena posseduta dal demonio. — Storia del diavolo di Loudun. — 
Supplizio d’Urbano Grandier. Luigi XIII pone il suo regno sotto la proiezione della Beala Vergine. — *. 
Richelieu vuole farsi nominare patriarca in Francia. — Dottrine e morale dei discepoli d'ignazio di Loiola. 

— Prìncipii del giansenismo. — San Girano e Porto Reale. — Querele fra il papa ed il cardinale di Ricbe- 
lieu. — Pubblicazione delTAugusUnus. — I Giansenisti ed i Molinisti.— Guerre in Italia, suscitate dall'am- 
bizione ed avidità dei nipoti del papa. — Morte d'Urbano VUL 

]\on erano per anco terminato lo esequie di nel Vaticano ed a formare immediatamente 
Gregorio XV, che già i partiti agìtavansi in il conclave. 

Roma onde assicurare il triregno ai rispct- Barberini andò a prender posto in mezzo 
tivi loro capì. Fra tutti t raggiratori il car- a' suoi colleghi come se nulla di straordi- 

dinaie Maffeo Barberini ora quello che mo- nario fosse accaduto ; ascoltò sulle prime 

stravasi più ardente nella lotta, quantunque con molta pazienza i discorsi dei varii can> 

fosse respinto dagli Spagnuoli, dai Francesi, didati al papato; poscia ei prese a dire, ed 

dalle mene dei Borghese e di Ludoyisio, espose al Sacro Collegio la necessità di sce- 

dai vecchi cardinali , iusomma dalla quasi glìere ad occupare la cattedra di San Pietro 

unanimità dei membri dei Sacro Collegio, un uomo dotato di grande energia , e che 

Lungo dallo scoraggiarsi per la ripugnanza fosse capace'di frenare i disordini della pie- 
di cui era fatto scopo; e scorgendo che non baglia romana; ei neanche nascose aver egli 

poteva far assegno sui cardinali per arram- esercitato una certa influenza sui fautori 

picarsi sul trono di San Pietro, et risolse delie turbolenze , ed impudentemente an* 

non già di farsi eleggere, ma d’imporsi. nunzio che rinascerebbe la calma nella ciltà 
Per ordine suo i suoi fratelli cd i nipoti santa come appena i cardinali avessero de- 

stipendiarono una banda di malfattori, si posto sul suo capo il veneralo triregno dei 

precipitarono sulla città, aizzarono il popolo papi. 

dei sobborghi, e fecero scoppiare una ribel- In luogo di guadagnargli dei voti, questa 
Itone, che costrinse i cardinali a rifugiarsi dichiarazione non fece che rendere ancora 
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pib unanime la ripugnanza ch’egli ispirava, 
0 da nessun suffragio venne appoggiata la 
sua candidatura. Bar Incrini per nulla si turbò 
di questa riprovazione generale ; egli non si 
diede per vinto; soltanto giudicò che le cose 
non erano peranco abbastanza mature, e fece 
trasmettere a) di fuori segrete istruzioni af- 
finchè i banditi ponessero ogni cosa a fuoco 
ed a sangue. 1 suoi ordini furono scrupolo- 
samente eseguiti; Roma divenne il teatro di 
atrocità spaventoso; i sicari; del cardinale 
saccheggiarono le case, sgozzarono i vecchi 
e i fanciulli, stuprarono le donne, o consu- 
marono le più orrende profanazioni sopra i 
cadaveri ; poscia, allorché furono satolli di 
carnificina o di libidine, corsero per le vie 
della ciUà con tordo in mano, ed andarono 
a soOfermarsi sotto i baluardi del Castello 
Sant'Angelo, di dove proferivano questa tre- 
menda minaccia ; t Morte od incendio, od i! 
papa Barberini! s 

Questi clamori giungevano sino alTorec- 
cbio dei cardinali raccolti nella sala del con- 
ciavo e li agghiacciavano per lo spavento ; 
nondimeno lo scrutinio continuava sempre, 
od il nome di Barberini non oscivadalTurna. 
Allora si notò con raccapriccio che ogni 
giorno i! Sacro Collegio Irovavosi scemato 
di taluno dei suoi membri, sia per causa di 
morte, sia per malattia, e che i cardinali 
che scomparivano in cosi strana maniera 
erano appunto quelli che si mostravano piu 
avversi alla candidatura del tenibile Bar- 
berini . 

Era evidente per tutti che costui si sba-^ 
razzava de' suoi nemici mediante il veleno; 
imperocché quelli che morivano erano .sog- 
giaciuti in poche ore, c quelli che trovavansi 
malati non potevano lenire lo loro sofTeronzo 
se non col far uso di antidoti assai cono- 
sciuti. Da quel momento cessò ogni oppo- 
sizione nel conclave, ed il cardinale Maffeo 
Barberini fu proclamato sommo pontefice 
col nome di Urbano VIU- 

H nuovo papa traeva rorigino da una no- 
bile ed antica famiglia di Firenze; egli era 
stato dapprima chierico della Camera apo- 
stolica, poi nunzio della Santa Sede presso 
la corto di Francia. Airepoca della sua esal- 


tazione,^ egli toccava appena l'età di cin- 
quanlacinque anni, c .sembrava dotato di 
una salute di ferro e d'un energico tempe- 
ramento. 

Assiso ch'ei fu sul trono di Son Pietro 
innalzò i suoi nipoti ed i suoi fratelli alle 
prime dignità della Chiesa e dello Stato, in 
ricompensa dell' appoggio che avevangli 
prestalo, quantunque costoro fossero noto- 
riamente indegni di occuparequelle cariche, 
G quantunque egli stesso andasse convinto 
della loro inettezza, poiché .soleva dire che suo 
nipote Francesco Barberini, da lui fatto en- 
trare nel Sacro Collegio, non era atto ad 
altro che a recitar paternostri ; che suo fra- 
tello Antonio, creato cardinale del titolo di 
Sant’ Onofrio, non aveva alcun merito, da 
quello in fuori di infellare il concistoro, e di 
allontanare i membri del Consiglio con l’or- 
rendo fetore del suo mantelletto; che il suo 
secondo nipote, il cardinale Antonio il gio- 
vane, sopranominalo per ischcrno il Demo- 
stene, a cagione d'un difetto naturale che 
lo faceva balbettare parlando, non ora tutto 
al più capace d’altro che di ubbriacarsi tre 
volte al giorno; e che l ultimo de’ suoi ni- 
poti, don Taddeo, ch’egli aveva eletto pre- 
fetto di Roma, principe di Palestina e gene- 
ralissimo degli eserciti della Santa Sedo, ero 
più fatto a portar una gruccia che non una 
spada. Tuttavia, siccome Sua Santità non 
aveva che da metter mano alla borsa dei 
fedeli per arricchire i membri della propria 
famiglia, così non si fece scrupolo d'impin- 
guarli d’oro, di regalar loro terre e dominii, 
di provvederli di bonelicii,di comperare loro 
palazzi e persino principati. 

Urbano si volse poscia alle faccende della 
Chiesa; vietò ni Questuanti di portare i san- 
dali od il cappuccio appuntito alla foggia dei 
Cappuccini ; vietò agli antichi Carmelitani di 
intitolarsi (^rmolitani riformati , designa- 
zione che apparteneva ai nuovi Ordini di 
Cappuccini istituiti da san Francesco: ci pre- 
tese inoltre che i monaci di Spagna ripi- 
gliassero l'anlico abito ed il nome di frate, 
che essi avevano abbandonato per orgoglio ; 
emanò diversi regolamenti per moditicarn 
alcune cerimonie del cullo , le quali pone-* 
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vano in discrodito la religione; e violò di 
esporre alla pubblica venerazione , nelle 
chiese, le statue dei fedeli morti in odore di 
santiU; d'accendere cerei sulle loro tombe, 
e specialmente di pubblicare i loro mira- 
coli senza l'approvaziono della corte di Ro- 
ma; il che non gli impedì di beatificare, 
nello stesso mese c con islrana contraddi- 
zione, due fanatici teatini, Àndrc^^vellino 
e Gaetano da Tiene ; un dissoluto carmeli- 
tano, per nome Felice Cantalico ; un arrab- 
biato inquisitore , Francesco Borgia , duca 
di C.andia o generalo dei Gesuiti, discen- 
dente dell’antica famiglia dei Borgia; un 
illuminato, il carmelitano fiorentino Cor- 
sini; due donne estatiche. Maria Maddalena 
dei Pazzi ed Elisabetta , regina di Porto- 
gallo; o finalmente il beato san Hocco ed il 
suo cane. ' 

Allorquando il Santo Padre ebbe regolalo 
con la pib scrupolosa attenzione quanto ri- 
ferivasi ai frati ed al culto dei santi, egli si 
dispose a contiminro l'opera di pro|>aganda 
religiosa che il suo predecessore aveva in- 
trapresa cosi felicemnutp; ad immagine sua, 
ei risolse di appoggiarsi alla forza brutale 
ed alla predicazione, cioè ad impiegaro a vi- 
cenda i .soldati ed i Gesuiti, gli uni per con- 
quistare , gli altri per sottomettere o per 
corrompere. 

Di carattere diffidente c feroce. Urbano 
pensò, prima di tutto, a porsi al coperto da 
ogni tentativo .sia de' suoi nemici all interno, 
sia di quelli al di fuori; sul territorio bolo- 
gnese egli fece coslrurre, dal lato che offriva 
un facile accesso sino a Roma, una fortezza 
che venne chiamata il Forte Urbano; cir- 
condò d’un nuovo baluardo il Castello San- 
t’Angelo, che già era munito di due cinte 
di mura, o cosi abbondevolmente lo prov- 
vide di munizioni da guerra, da far .sV che 
potesse sostenere un assedio di parecchi 
anni; fece del pari innalzare un muro di 
cinta intorno a’ suoi giardini di Monte Ca- 
vallo; poscia stabili una manifallura d armi 
a Tivoli, disposo alcuni terreni della biblio- 
teca del Vaticano per la costruzione d’un ar- 
senale ; insomma trasformò la Citlà Santa 
in una piazza d’armi , quella citlà che do- 
vei. VI. 


veva essere il tranquillo santuario della mo- 
rale di Cri.sto. 

il Santo Padre reputava grande onore per 
sé il lasciare giganteschi monumenti del suo 
passaggio sul trono degli Apostoli, ed il far 
dire ai posteri che se i papi suoi predeces- 
sori avevano eretto palazzi di granito e di 
marmo , egli aveva fatto escire dal suolo 
monumenti di ferro o di bronzo. 

Raramente Urbano Vili si dava la briga 
di convocare il concistoro ; ed allorquando 
accadevagli di riunire il Sacro Collegio , 
.siccomo ei non intendeva ascoltavo consigli 
nò osservazioni, ai cardinali non rimaneva 
altro partilo che applaudire alle sue parole 
e piegarsi alle sue decisioni. Persino con gli 
ambasciatori dei re ei valevasi del suo pre- 
teso privilegio d’infallibilità per decidere 
intorno alle piò serie questioni ; nessun papa 
prima di lui, nè Gregorio VII, nè Bonifa- 
cio Vili, aveva po.sseduloincosl allo grado il 
sentimento della propria importanza indivi- 
duale; di tal modo, in una gravissima que- „ 
stione, i mandatarii di una potenza straniera 
avendogli presentato un’obbieziono , de- 
dotta dalle antiche costituzioni pontificie, ei. 
replicai imperiosamente chela sua decisione 
avcv.i maggior peso dei regolamenti di due- 
cento papi defunti. 

L’allolica robustezza di cui egli era dotata 
non contribuiva di poco ad accrescere l’alta 
opinioiiB ch’ei di se stesso nutriva. Urbano 
pretendeva che lo si adorasse come capo 
spirituale della Chiesa e come re della terra ; 

0, nel suo orgoglio, osò rovocaro una legge 
che proibiva al popolo romano di giammai 
erigere statue ad un papa vivente, sostenendo 
che non si fosse potuto |nevedere che la 
cattedra di San Pietro vorrebbe un giorno 
occupata da un papa qual egli era. 

Per certo un prete di codesta tempora, 
ostinalo, assoluto, imperiosa, implacabile, 
da nulla rifuggente purché raggiungesse il 
suo scopo, avrebbe, più che ogni altro suo 
predecessore, operalo a danno deH'umanità, 
ed avrebbe curvalo l’ intera Europa sotto il 
giogo della teocrazia romana, qualora non 
avesse incontralo nella sua via un altro prete 
non meno ostinato , non meno implacabile 
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di lai, e supcriore a Sua Sanlità itr astuzia 
0 scaltrezza, Richelieu, divenuto cardinale, 
ministro, 0 piuttosto sovranodi Francia, sotto 
rimbecilift Luigi XIII, ed avente quindi in- 
teressi da sostenere diametralmente opposti 
a quelli della corto di Roma. 

Difatti, mentre Urbano affaticavasi ad ac- 
crescere la preponderanza di Casa d'Austria 
in Europa, per annientare la Riforma e far 
trionfare H caltolicismo , Richelieu tentava 
di opporre una diga alle inva.sioni di Fer- 
dinando II , stringeva alleanze offensive e 
difensive coi protestanti di Germania, e ne- 
goziava abilmente presso Giacomo 1 e Bu- 
ckingam suo ministro, onde mandar a vuoto 
il matrimonio del principe di Galles, ch'era 
sempre in Ispagna presso l'Infante divenuta 
sua amante, e che .sembrava non altro atten- 
dere fuorché le dispense di Roma per cele- 
brare il suo matrimonio. 

Urbano Vili commise lo sproposito di non 
■inviare le Bolle di dispensa per la giovane 
principessa, quantunque il suo antecessore 
avesse già spedito quelle pel ndauzato, ondo 
obbligare il figlio deire d'Inghilterra a con- 
vertirsi. Questo ritardo permise a Richelieu 
di annodare intrighi alla corte di Londra ; 
ed un giorno Sua Santità seppe, con estrema 
sorpresa, che il re Giacomo aveva richiamato 
presso di sè.il proprio figliuolo, e che aveva 
inviato in Francia una solenne ambasciata 
a chiedere la mano della principessa Euri- 
chetta Maria, terza sorella di Luigi XIII, 
pel principe di Galles. ' 

Urbano indirizzò tosto rimostranze alla 
corto di Francia, onde impedire questo ma- 
trimonio : egli offri in conapenso di dare in 
isposala principessa Enrichetta Maria all'In- 
fante don Carlos, e di far concedere ad essi in 
appannaggio la; sovranità dei Paesi Bassi cat- 
toliei ; anzi egli inviò a quest'uopo due Brevi 
al cardinale; e vedendo che nulla valeva a 
far mutare le decisioni del ministro, dichiarò 
che se non si ottemperava a' suoi voleri, ri- 
cuserebbe le dispense necessario al matri- 
monio. Richelieu rispose laconicamente « che 
sene farebbe a meno. > Sua Santità si volse 
allora dal lato dell’ Inghilterra, e tentò con 
le sue promesse di stornare re Giacomo da 


tali progetti; ma coma l’unione di suo figlio 
con la sorella di Luigi XIII procurava al re 
della Gran Bretagna importanti vantaggi, 
la prospettiva di estinguere i torbidi religiosi 
ne’ suoi Stati, o la speranza di far riavere 
il Palalinato a suo genero, il duca Federico, 
che n'era stato spodestato da Gregorio XV, 
ei respinse tutte le proposte della corte di 
Roma, e^àce pubblicare il matrimonio del 
giovano principe e di Enrichetta .Maria di 
Francia. Una simile dotcrniinazionc equiva- 
leva ad una dichiarazione di guerra. 

Richelieu da lungo tempo aveva preveduto 
il caso di una rottura , od orasi assicurato 
l'aiuto di potenti alleati, onde vibrare lin 
gran colpo all'Anslria ed alla Spagna, assa- 
lendole simultaneamonte da tutte le loro fron- 
tiere. Fu codeslo il primo esempio di quelle 
coalizioni di parecchi Stati che ai prestano 
mutuo appoggio onde schiacciare un formi- 
dabile nemico ; le parti erano cosi divise ; 
Venezia, la" Savoia o la Francia dovevano 
espellere le truppe papali dalla Valtellina e 
prendere l’offensiva in Italia; l'Olanda do- 
veva con la sua marineria assalire l’America 
del Mezzogiorno ; l' Inghilterra doveva sbar- 
care un esercito sulle coste di Spagna ; i 
Turchi invadere l’Ungheria; ed il re di Da- 
nimarca, alla testa di tutte le forze del Suo 
regno c di quello della bassa Germania, do- 
veva piombare sul Palatinato ed andare a 
congiungersi al principe Mansfeld,per assa- 
lire l' imperatore d’Austria persino ne’ suoi 
Stati ereditarii. Tale era i’ordinamento di 
quella formidabile Lega. 

Essendosi la Francia assunto di dare il 
.segnale dell'azione, il marchese di Cieuvres 
entrò nella Valtellina alla testa di un corpo 
di truppe, ed in meno di otto giorni con- 
quistò il paese, e costrinse i soldati del papa 
a ripigliare vergognosamente il cammino 
degli Stati della Chiesa. 

Questa invasione tanto più indispettì Ur- 
bano Vili, in quanto che ei riguardava la Vai- 
tellina come sua proprietà, c disponevasi a 
farne un principato per don Taddeo suo 
nipote, generalissimo delle truppe pontificie. 
Mondimeno ei ben si guardò dal lasciar ap- 
parire la^causa del suo vivo risentimento; 
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finse di scorgere nell’aggressione dei Fran- 
cesi una prora che il cardinale di Richclieu 
abbandonava la causa dell' ortodossia pel 
calvinismo , ed inveco di dichiarar guerra 
alla Francia, si dispose soltanto a suscitare 
potenti nemici al ministro di Luigi XIII. 

L'n tal cavahcre Bernardino fu invialo da 
'Roma presso i capi del partito protestante, 
somministrò ad essi danaro, fece loro ma- 
gniticho promesse, oli indusse ad inalberare 
la bandiera della guerra civile; da un altro 
lato il nunzio Spada spedi una legione di 
Gesuiti nelle provincio cattoliche, per osai-, 
tare i devoti fanatici pontru il cardinale, ac- 
cusandolo di éresia, il che riu.scl a meravi- 
glia. Richelieu videsi allora fallo scopo al- 
l’odio dei due parlili, ed assalilo dai Cattolici 
e dagli Ugonotti ad un tempo. 

Per qualunque altro non sarebbe stata 
sostenibile quella situazione ; ma l'ambizioso 
cardinale non era uomo da cedere il potere 
senza lottare fino all'estremo ; d’altronde, so 
la sua autorità era minacciala all’ interno, 
non aveva egli forse all' estero alleati capaci 
di soccorrerlo ? 

Egli adunque fece venire dalla Germania 
lo truppe che gli Stali protestanti avevano 
posto a sua disposizione per la grande coali- 
zione; ed invece d' impiegarle contro la Santa , 
Sede o cimtro la casa d'Austria, se ne valse ; 
por debellare i religionarii di Francia; poi, 
fattosi Iradiluro de' suoi alleali , trattò col 
papa, c s' impegnò a far abortire i progetti 
della Lega, qualora la corto di Roma spedisse 
le Bolle di dispensa, necessarie al matrimo- 
nio di Enrichetta .Maria col principe di Galles. 
Pochi d'i dopo la ratifica di questi accordi, 
Giacomo 1 mori , e lasciò la corona d' In- 
ghilterra a suo figlio Carlo I. 

Di conformità allo segreto convenzioni 
corse tra i sovrani di Francia e d'Inghilterra, 
o piuttosto tra i loro ministri e la Saula Sede, 
vennero sospesi gli armamenti diretti con- 
tro la casa d’Austria, gli invii di danaro de- 
stinato al re di Danimarca ed al principe 
.Uansfeld, di guisa che costoro, trovandosi 
innoltrati nelle provincio nemiche senza vi- 
veri e senza soccorsi, non poterono conser- 
vare le loro posizioni, e furono costretti a 


battere io ritirata, dopo essere stati vinti nella 
battaglia di Lutzen. 

Questo avvenimento era stato previsto dal 
duca di Olivarez, primo ministro del re di 
Spagna, e dal cardinale di Richelieu, im- 
perocché quasi nello stesso tempo si seppe 
in Francia la sconfitta del re di Svezia, la 
dissoluzione della Lega contro la casa d’Au- 
stria, la pubblic,izionc dol trattato di Mou- 
zon fra Luigi XIII, Ferdinando li e Fi- 
lippo IV di Spagna, ed il compimento del 
matrimonio progollalo fra la principessa En- 
richetla .Maria ed il nipote del re d’Inghil- 
terra, senza elio i Irò ministri di quelle po- 
tenze si fossero degnati di consultare la 
corto di Roma. Richelieu trionfava non solo 
riguardo alla Valtellina, di cui aveva fatto 
riconoscere l'indipendenza nel trattato di 
.Muuzon, ma eziandio umiliava l'orgaglio 
della Santa Sodo, non permellendide d’inter- 
venire nello conferenze se non come potenza 
di secondo ordino. 

Urbano Vili comprese allora quale av- 
versario egli avesse da combattere; e nella 
sua rabbia di non poter annientare con le 
fulgori ecclesiastiche nè con le armi tem- 
porali un cardinale cho minacciava di so- ' 
stiluire all' onnipotenza dei papi l’autorità 
suprema dei re, egli scatenò contro lui un 
gesuita chiamato Santarelli, arrabbiato eo^ 
lusiasla della teocrazia, uno dei più ardenti 
seidi del papato, il quale lanciò nel mondo 
callolico un furibondo libollo, che di gran 
lunga '.sorpassava i Trattati di Mariana, di 
Bellarmino, di Suarez p di Becan. Essendo 
stala denunziala TÙpera al Parlamento ed 
alla Sorbona, essa snbl una doppia condanna 
dinanzi a quei duo tribunali, o fu pubblica- 
meiilo bruciata per mano del boia. Inoltre 
mia sentenza del Parlamento ingiunsoai Ge- 
suiti cho risiedevano in Francia, di sotto- 
scrivere alla censura della Sorbona contro 
il loro collega Santarelli, o di andarsene dal 
regno. ^ . 

Quest’ ultima parte della sentenza non 
venne eseguila ; ilcardinalc, ohe temeva di 
trascinare alla disperazione i fanatici e di 
perire o di veleno o di una pugnalata, s'in- 
terpose, e si appagò d'esigere una semplice 
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dichiarauone in cui i Gusuili riconoscevano 
l'indipendenza del monarca, in quanto con- 
cerneva il potere temporale del regno. 

Ma il libro di Santarelli ebbe destino di- 
verso alla corto del pio Ferdinando II. In- 
vece di ecoitaro il giusto risentimento del 
principe, gli inspirò rimorsi della sua ri- 
bellione ; chiese quindi perdono al Santo 
Padre, con tutta umiltà, por aver tentato 
sottrarsi al supremo giogo di Roma; c, onde 
ottenere grazia, egli emanò, istigato dal 
suo confessore, un editto recante che dopo 
l'espiro di sei mesi, a partire dal giorno di 
sant' Ignazio, non tollererebbe più nel pro- 
prio regno ereditario di Boemia alcuno de' 
suoi sudditi, foss' anche un principe, qua- 
lora non professasse la religione cattolica. 
Simili editti ei pubblicò nell'alta Austria, 
nelle jirovincie della Gamia, della Corinzia 
e della Stiria. Invano gli infelici abitanti di 
quei paesi implorarono un più lungo ter- 
mino per adempiere gli ordini del sovrano ; 
il nunzio Caraffa ed i Gesuiti fecero presente 
a Sua Maestà che quelle domande non pro- 
venivano se non che dalla speranza di un 
mutamento di governo; e quindi i cittadini 
dovettero o convertirsi od emigrare, ovvero 
rassegnarsi a morire. 

In Germania le cose andavano d' ogual 
passo; gli eserciti imperiali eransi avanzati 
fino allo stretto di Cattegat, sulle spiaggie 
del Baltico , occupavano Brandeburgo > il 
Mecklemburgo , la Pomerania , c minac- 
ciavano di demolire le capitali protestanti 
qualora tentassero la minima resistenza. Ur- 
bano Vili trionfò, alla sua volta, ed in virtù 
della sua onnipotenza universale regolò i de- 
stini dei paesi che la casa d'Austria avevagli 
poc'anzi assoggettati Ei diede assoluta so- 
vranità sopra la città di .Magdebiirgo ad un 
arcivescovo ; creò un governo arciducale 
cattolico àotto la direzione del nunzio Ca- 
raffa, onde estirpare l'eresia dall'alta Ger- 
mania; investi il conte di Nassau-Liegen, i 
giovani conti di Neubourg, come pure il 
Gran Mastro dell'Ordine teutonico, tutti ar- 
denti cartolici, di contee e di città dell'Alto 
Ralalinato, a patto che, o per amore o per 
forza, convertissero le popolazioni e la no- 


biltà del paese. Sminuzzò i ducati e le con- 
tee della bassa Germania, li diede ai preti 
od ai Gesuiti più devoti alla Santa Sede ; 
convalidò le usurpazioni dei vescovi di Co- 
stanza, d'Augusta, e quelle degli abati di 
Moenchsreitt c di Kaisersheim, i quali, con 
l’aiuto di questo scompiglio, eransi impa- 
droniti della casa ducale; inoltre approvò i 
furti commossi in danno delle città di No- 
rimberga, di Strasburgo, di Hàl, d'Ulm edi 
Lindau dai prelati e dai capitoli cattolici. - 

Per quanto fossero grandi pel papato tutti 
questi vantaggi, essi non bastavano ad ap- 
pagare Urbano Vili ; imperocchò è tale la 
natura dei preti, che il trionfo lion fa che ac- 
crescere la loro ambizione, come appunto 
il godimento di grandi ricchezze non fa che 
raddoppiare la loro insaziabile sete dell’oro. 
Sua .Santità era gelosa della prosperità dei 
protestanti nel nord della Germania, o voleva 
rendere schiava l'Olanda. 1,'imbecille Ferdi- 
nando si apparecchiò adunque, onde obbedire 
al papa, ad invadere il nord della Germania, 
malgrado lo difficoltà che presentava una 
.simile impresa, e mentri! Roma disponeva 
le suo batterie contro gli Olandesi. Imperoc- 
ché Urbano, assalendo i popoli, aveva in vista 
il doppio scopo di assoggettare i loro paesi 
alla sua dominazione, e di procacciarsi mezzi 
di recarla guerra neiringliilterra. 

Ma, prima di tutto, ei volle seguire l'esem- 
pio di Richelieu, e formare una Lega contro 
quello due potenze alleate. Incominciò dal 
brigare presso l'ambascialore francese ; ei 
pretese che Carlo 1 non adempisse alle so- 
lenni promosso fatte all'epoca del suo ma- 
trimonio con Enrichelta Maria ; accusò quel 
principe di cattivi trattamenti verso sua mo- 
glie, ed eccitò Fambasciatorc a sospingere 
Luigi XIII ad una guerra terribile contro 
Carlo I, per torgli le sue tre corone d'In- 
ghilterra, di Scozia e d'Irlanda. 

Dopo di che. Sua Santità entrò in prati- 
che allo stesso scopo con l'ambascialore spa- 
gnuolo; s’incaricò di far sapere a Filippo IV 
ch’egli era in obbligo di accorrere in aiuto 
della regina d’Inghilterra, sua cognata, 
sotto pena d'eterna dannazione, e d'impio- 
gare ogni sforzo onde strapparla di mano 
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ad un infame eretico, ad un traditore che 
poneva la religione in pericolo. Quindi, im- 
pegnato le trattative. Urbano Vili scompari 
interamente, onde non lasciar penetrare al 
duca di Olivarez ministro del re di Spagna 
ed a) cardinale di Ricbelicu il segreto pen- 
siero della sua politica , ed afildò al nunzio 
Spada la cura delle trattative, riservandosi 
soltanto l'organizzazione del piano di cam- 
pagna per avvisare ai mezzi di catturare i 
bastimenti inglesi sulle coste della Francia, - 
e d’incendiare le loro flotte noi porti. 

Il Santo Padre ed il suo Consiglio rinven- 
nero un'astuzia di guerra cosi ingegnosa, e la 
quale tanto pienamente sembrava assicurare 
il trionfo dei confederati , che i ministri di 
Spagna e di Francia, indecisi fino ad allora 
circa il partito da adottare, più non esita- 
rono, e conclusero un trattato fra loro o la' 
Santa Sede; anzi si suddivisero anticipata- 
mente le sperato conquiste, ed il nunzio 
Spada fu incaricato, sotto sigilla di segre- 
tezza, d'infòrmare Urbano Vili che vcrrob- 
begli destinala rirlanda, ch'ei potrebbe darla 
in governo a suo nipote Taddeo Barberini, 
in qualità di viceré della Santa Sede, e che, 
in compenso, ei si varrebbe di tutta la sua 
influenza sull’animo dairimperatore, per far 
si che tanto la Germania quanto l'Italia en- 
trassero nella Lega, onde poter lottare sul 
mare contro la preponderanza marittima 
delle potenze inglese e olandése. 

Per quanto si tentasse di tenere segrete le 
pratiche di queste alleanze, ne giunse voce 
sino alla corto di Carlo l, e questi si risolse 
a tentare un colpo decisivo, prendendo l'ini- 
ziativa delle ostilità. 

Per ordine di lui, Buckingam, suo favorito 
ministro, apparve con una formidabile flotta 
dinanzi alle spiagge di Francia , sbarcò 
all'isola di Rhé, se ne impadronì, e di là 
fece diffondere proclami per tutto il litorale, 
chiamando all’armi gli Ugonotti, in nome 
della libertà e dell'indipendenza religiosa e 
politica. 

Rohan e Soubise, ch'erano i capi dei Ri- 
formati in Francia , si affrettarono a racco- 
gliere truppe, onde ripigliare l’oflensiva nella 
guerra civile, e di 11 a poco si potè credere 


che il momento del trionfo fosse venuto pel 
calvinismo. Disgraziatamente era là Riche- 
liou , ed il papismo fu salvo 1 II cardinale- 
ministro radunò una flotta ed un esercito, 
li diresse nello stesso tempo contro i vascelli 
inglesi e contro le truppe dei Riformati , 
amendue con tanta fortuna, che Buckingam 
fu costretto a battere in ritirata ed a veleg- 
giare verso Inghilterra, lasciando agli Ugo- 
notti lutto il poso della guerra. Questi, non 
potendo sostenére la lotta in aperta campa- 
gna , si ritrassero nello città fortificate, e 
principalmente alla Rochelle, ch'ora, per . 
COSI dire, la Roma del loro culto. Ma il ter- 
ribile cardinale non li lasciò sfuggire cosi 
a buon mercato; li inseguì sino sotto allo 
mura di quella fortezza, risolalo ad espu- 
gnare quella città per farla finita con la 
Riforma. Fu dunque posto l'assedio sotto 
alla Rochelle, c dallo stesso cardinale in 
persona venne con vigore sospinto. Non era , 
infatti impresa comune assediare una città 
che dal lato del maro era fortificata da sei 
grandi bastioni muniti di cento bocche da 
fuoco , che stagni ed una triplice cinta ren- 
devano quasi inaccessibile dal lato di terra, 
é che per la posiziono del suo porto poteva 
ricevere soccorsi o viveri dal di fuori. 

Da parte tutte queste difficoltà, Richcliou 
sapeva che gli stavano contro uomini riso- 
luti , i quali avevano giurato di seppellirsi 
sotto le rovine della loro città prima che ar- 
rendersi. Quindi, alla prima notizia ch'egli 
ebbe degli apparecchi di Buckingam, il quale 
disponevasi ad accorrere con numerosa flotta 
.. a liberare la Rochelle, il cardinale ponsò di 
I levare l'assedio ; ma una lettera che ricevette 
da un gesuita di Londra lo indusse a mutar 
di consiglio ; uno dei padri delta Società di 
Gesù faceva sapere al ministro eh’ oi non ’ 
dovrebbe nulla temere da Buckingam; in- ^ 
fatti gli avvenimenti giustificarono la pre- 
visione; il favorito di Giacomo I venne as- 
sassinato. 

Sua Eminenza si decite allora a far cadere 
la fortezza per fame; fece scavare un fosso 
di cinta, della lunghezza di tre leghe, difeso ' 
da tredici grandi ridotte, onde chiudere ogni 
varco ed intercettare i convogli che arriva- 
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vano dal lato di terra ; poscia fece innalzare 
nella rada una diga, di centoquarantaselte 
tese di lunghezza, onde troncare qualunque 
comunicazione fra la città ed il mare, non 
lasciando libero che un breve tratto da cui 
due vascelli a stentu potevano passare di 
fronte ; e facendo cosirurro da ogni lato della 
spiaggia due forti, per difendere quello stretto 
passaggio. Di tal modo i pcotcslanti si tro- 
varono bloccati , soiiza speranza di essere 
soccorsi, e null'altra alternativa avendo che 
assoggettarsi o morire di fame; nondimeno 
continuarono a difendersi valorosamente ; ed 
allorquando gli inviati del cardinale-mini- 
stro vennero a proporre ai capi dei Riformati 
di arrendersi a discrezione, Guitun, che ne 
reggeva il governo , si alzò, dalla sua seg- 
giola, piantò il suo pugnale sopra la tavola 
del Consiglio, e dichiarò che di sua mano 
avrebbe sgozzalo il primo Ugonotto che 
avesse parlalo di capiloiaziono. 

Durante un intero anno questa eroica co- 
stanza non si smonti neanche por un mo- 
mento ; gli abitanti della Rochelle mangia- 
rono i cavalli , i cani , i gatti ed ì lupi ; da 
ultimo si videro rinnovato in quella sventu- 
rata città le atroci scene cho avevano deso- 
lalo Parigi, all'epoca dell’assedio di cui En- 
rico IV' aveva .stretto quella capitale. 

Finalmente il cardinale-ministro, infor- 
mato delle estremità cui erano ridotti gli 
assediati, c della morto di dodicimila di que- 
gli infelici in seguilo agli stenti, si decise, a 
dare un assalto generale, allìncliè l’esecra- 
bile Luigi XIII, ch'era andato a raggiun- 
gerlo, potesse godere dello spettacolo d'una 
città data in preda al saccheggio. Ma fu de- 
lusa raspetlativà del monarca ; la Rochelle 
si arrese a discrezione, e Luigi XIII non potè 
contemplare nè la strage de'suoi sudditi, nè 
le violenze consumale sullo donne e sulle 
fanciullo, nò l'incendio delle flammo divam- 
panti sopra gli edifkii , in mezzo alle grida 
dei vincitori, agli urli dei feriti, ai gemiti 
delle vittime!... 

La caduta della Rochelle fu un terribile 
colpo pel calvinismo; tuttavia alcune bande di 
Riformati si mostrarono ancora in arme nelle 
provincia del Meuogiorno; la piccola città di 


PrivaS, nel Vivarais, osò persino sostenere un 
assedio contro l'esercito reale, che Luigi XIII 
comandava in persona. Essa fu espugnata 
d'assalto, c per ordine di Sua .Maestà i soldati 
cattolici vi commisero atrocità cho uguaglia- 
rono quelle che cransi consumale a .Mérindol 
contro gli infelici Valdesi. Anche la città di 
Mais tentò difendersi, ma in breve fu co- 
stretta a capitolare. Allora il duca di Rohan 
convocò ad Anduzo un'assemblea generale 
del parlilo riformista, e fece in quella decre- 
tare che si spedirebbe un’ambasciata al re 
onde trattar della paci!. 

Luigi XIll concesse ai calvinisti un editto 
di pacilicazionc, in cui aboliva gli antichi 
privilegi, che è quanto diro ch’ci permetteva 
agli Ugonotti di professare la leligiono ri- 
formata, ma senza poter tenere aduitanze 
politiche, e senza aver diritto di darsi dei 
capi, 0 di formare una cassa comune. 

llucsto trionfo dei catlolicismo in Francia 
non appagò del tutto Urbano V'Ill, il quale, 
promovendo una guerra contro i protestanti, 
non aveva avuto altro disegno Cho di appa- 
rocqhiaro la rovina della Gran Bretagna; 
opperò il nunzio Spada ed i Gesuiti confes- 
sori dei re e dei ministri di Francia e di 
Spagna ricevettero da Sua Santità l’ordine 
d' incitare il duca d’Olivarcz ed il cardiualo- 
ministro, affinché concertassero il loro piano 
d'aggressione contro l'Inghilterra. 

Per la corte di Roma era tanto pm favo- 
revole questa guerra d’ invasione, in quanto 
che, in ogni caso, doveva essa frultaro la 
sottomissione della Gran Bretagna al papi- 
smo, sia cho Carlo 1 adottasse il parlilo di 
rendergli omaggia onde evitare le ostilità, 
sia che si risolvesse ad incominciare una 
guerra di cui il risultalo non era punto dub- 
bioso , essendo che Sua Mae.slà britannica 
trovavasi fatta scopo all’odio còsi dei catto- 
lici come dei protestanti de'suoi Stati, a mo- 
tivo del suo dispotismo. 

Carlo I aveva ben compreso le difficoltà 
della sua situazione ; non osando esporsi ai 
rischi di. una lotta contro la Francia e la 
Spagna, egli tentò sulle prime di temporeg- 
giare ; e, onde attirare il papa nelle sue vi- 
ste , sembro inclinare in favore delle dot- 
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trino oUremontane , senza però aderirvi in 
modo formale; pospia et contrasse segreto 
impegno di adoperarsi olla conversione dei 
suoi popoli , a patto che Sua Santità facesse 
-sciogliere la Lega.' ' - 

Soddisfatto Urbano Vili del vedere rag- 
giunto lo scopo ch'ei proj>onevasi., la sotto- 
missione del re d'Ingliilterrn, non volle spin- 
gere tropp’oltre le cose, e si mostrò pago 
delle formali assicurazioni dato da Carlo I 
di convertirsi. ' • • ; . . 

. D’altronde entrava ne’ disegni del papa di 
porre ùu termine alle giierro, onde, non for- 
nire ai re di Frància e di Spagna, come pure 
airimperntore di Gerniania, occasione di ac- 
crescere la'Joro influenza sopra rEuropà, c 
di annichilare in qualche modo r§utoritàdella 
, Santa Sedo. Infatti il triqnf() delle'armi dj 
Ferdinando II procura va '.serie inqtiietudini 
sull’avvenire alla corte di Roma'; UrbanoVIII 
vedeva assai mal volentieri la potenza dfeasà 
. d’Austria ampliarsi fuor di misura, e tcnieva 
che l’imperatore, pàdrprte del- Settentrione, 
si scagliasse sul Mezzogiorno, e gli venisse 
fantasia di far rivivere le pretese di sovra- 
nità sopra gli Stati della' Chiesa. ■' 
Tanto maggior fondamento avevano que-, 
ste paure, in quanto che, dopo la caduta del 
re di Danimarca Cristiano IV, il quale, dis- 
cacciato di città in città dai generali Wal- 
Jenstein c Tilly, irovavasi chiuso neH’uìtima 
sua piazza fortificata, la città di Gluckstast, 
nulla poteva impedire a Ferdinando d’ag- 
giungere al suo impero. gli Sfati di Dani-, 
marca, e di trovarsi per tal modo il più pó- 
tente monarca d’Europa. Sua Santità ebbe 
dunque cura di far intervenire il gesuita 
confe.ssore del principe in tale questione, e 
fece accordare a Cristiano IV una pace assai 
più vantaggiosa ch’ei noi potesse sperare , 
imperocché essa conserva vagli Tintegrilà dèi 
suoi Stati. La ragione di questa strana pre- 
mura della corte di Roma, poi protestanti' 
proveniva da ciò che nulla più ella doveva' 
temere da gente ridotta all’ultima estremità, 
e pensava invece .seriamente a -frenare il 
predominio deH’Irapero di Germania. 

Gli ste.ssi motivi movevano Urbano Villa 
diffìdare della Spagna, la quale cominciava 


a pesare sopra gK Stati d’Italia , e minac- 
ciava di assoggettarli un giorno alla sua au- 
torità con l'appoggio dell’ imperatore ; ma, 
non osando romperla con Filippo IV,' egli 
continuava- a rimànei'e suo alleato, pronto a 
volgersi contro lui alla prima occasione : 
questa non si foco attendere a lungo; un 
inipreveduto avvenimento' venner a porre in 
urlo tutti i grandi interessi politici dell’epoca. 
Don Vincenzo, duca di Mantova, era in punto 

di morto e non lasciava alcun crede dirotto. 

* . » 

Il duca di NeVers, suo più prossimo parente, 
ch’era francese , avendo ceduto i proprii di- 
ritti in. favore di suo figlio Carlo', duca' di 
Rethel , questi volle essere naturalmente 
crede del' Mantovano e del Monferrato. Es- 
sendo presumibile che la Spagna non per- 
mettesse che un principe francese si stabi- 
• lisse nell’Italia superiore, so gli si lasciava 
’ il tempo di opporsi alla sua installazione^ 
Urbano Vili fece scrivere da .Strizzio , mi- 
nistro di Vincenzo, al duca di Rethel, ch’ei 
. dovesse recarsi segretamente a Mantova, onde 
far riconoscere i suoi diritti dal vecchio duca; 
il che, accadde senza difficoltà per parte del 
moribondo. . ' . ' ' 

Esisteva ancora una principessa della fa-^ 
miglia reale, una nipote di Filippo II, la' 
quale, era monaca.- Sua Santità aveva preve- 
duto cho la Spagna tenterebbe di accampare 
‘ pretese in favore di quella giovane ; e, per- 
togliere a Filippo IV ogni anche minimo pre- 
testo di guerra, aveva spiccato una dispensa 
di matrimonio; di, modo cho, nella ste.ssa 
•sera^ la fanciulla fu fatta' cscire dal suocon- 
■ vento o data in; moglie al duca Francesco. 
Poche ore dopo, il vecchio Vincenzo rese 
. restromo respiro, e Carlo di Rethel fusalu-, 
tato duca di Mantova. _ 

Questa notizia produsse una grande sen- 
sazione a Madrid. Il duca d’Olrveroz, furi- 
bondo del vedersi fatto zimbello d’un gio- 
vane, lasciò scoppiare la propria collera, ed 
annunciò ch’ei farebbe pentito il nuovo prin- 
cipe della sua temerità. Onde. dar compi- 
mento alte sue minaccie, «i gli suscitò due 
potenti nemici, i duchi di Guastalla e di Sa- 
voia, i qiiali misero in campo le loro pretese, 
il primo sul ducato di Mantova, l’altro sul 
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Monferrato, considerato come la chiare del 
Milanese. Il Santo Padre olToriva inoltre al 
re di Francia di porsi alla testa d una Lega 
contro la Spagna, per torle il Milanese, 
la Sicilia ed il regno di Napoli. Questa pro- 
posta troppo lusingava l'ambirinne di Luigi 
perchè egli non l'accettasse. Sua Maestà rac- 
colse immediatamente un esercito; c, quan- 
tunque si fo.sse a metà del verno, l'inviò ad 
assalire i passi delle Alpi, protetti dalle truppe 
dei duca di Savoia. In meno di tre settimane 
i passi furono espugnati , la città di Susa 
presa d'assalto, e Vittorio Amedeo costretto 
a chieder la pace. Il re di Francia fece al- 
lora preparare un trattalo cho fissava le basi 
d'una Lega perpetua Ira lui. Sua Santità, 
la Repubblica di Venezia ed il ducala di 
Mantova. • • - 

Queste due ultime potenze s'affreltarono 
a sottoscrivere; ma il ponlefico, che aveva 
raggiunto il suo doppio scopo, mettendo allo 
, prese le due più formidabili monarchie della 
cristianità, nella speranza che si distrugges- 
sero reciprocamente, non volle piu aderire 
ad alcun trattato. Egli anzi addusse a prelo- 
sto che il Consiglio dei cardinali apponevasi 
a che egli prendesse una parte attiva nella 
lolla, prima di conoscere la determinazione 
deU'imperatore; spregevole scusa, imperoc- 
ché il Santo Padre, non solo poco curavasi 
delle osservazioni del Sacro Collegio, nean- 
che ammettendolo a deliberare, ma eziandio, 
in quanto a Ferdinando II , noti si faceva 
scrupolo alcuno di dargli a divedere quanto 
ei l’odiasse , ed apertamente diceva bastare 
‘ che un reclamo, anche il più legittimo, ve- 
nisse dalla corte di Vienna perchè fosse re- 
spinto. Di questo modo avendo Ferdinando 
fatto chiedere al papa cho santo Stefano e 
san Vence.slao , due antichi re d'I'ngheria , 
venissero ammessi nel Calendario romano , 
il Santo Padre aveva ironicamente risposto 
ch’essi non orano degni d'un .simile onore. 
In altra circostanza , avendo l’ imperatore 
chiesto facoltà di conferire gli impieghi ec- 
clesiastici, resi liberi dall'odiUo di restitu- 
tione, il papa aveva respinto la sua domanda 
come lesiva del concordalo stretto tra l'Im- 
pero e la Santa Sedo; il che era menzogna. 


dappoiché il re di Francia , in virtù dello 
stesso concordalo di Francesco 1, esercitava 
precisauienlo ne’ suoi Stali il diritto recla- 
mato da Ferdinando. Finalmente, avendo 
questi domandalo a Roma il permesso di 
Irasfomiaro in collegi pei Gesuiti i con- 
venti acquistati mediante l'editto di restitu- 
zione, Sua Santità , invece di accondiscen- 
dere a questo desiderio , gli aveva ordinato 
di riconsegnare immefliatamenle ai vescovi 
quei monasteri. 

L' imbecille monarca piegavasi .sempre , 
pago di dire che, malgrado il papa, egli non 
Cesserebbe di mostrarsi lo zelante campione 
del catlolicismo. Ondo confermar coi falli 
la dichiarazione , allestì tre eserciti ; inviò 
l'uno in soccorsa dei Polacchi assaliti (iagli 
Svedesi, e cfie riaccomodò gli interessi dei 
primi ; diresse l'altro verso i Paesi Bassi, 
perchè operasse il suo congiungimento con le 
truppe spagnuole; ed il terzo, forte di tren- 
Ucinquemila uomini, spedi in Italia, onde 
impadronirsi di Mantova. Sulle prime, lutto 
cesso dinanzi ai Tedeschi; la Svizzera, cho 
aveva voluto, mantenersi neutrale è ricusare 
il passaggio, fu obbligata a decidersi; le 
gole dei Grigioni furono occupale dagli Im- 
periali, ed eglino discesero dalle vette delle 
.Mpi, seguendo lerive dell'.\dda e deU’Oglio, 
e dirigendosi alla volta del Mantovano. 

Gli Spagnuoli, dal canto loro, penetrarono 
nel .Monferrato, sotto la condotta di Gonza- 
les di Gordova, per combattere i Francesi 
ch’eransi rosi padroni di Saluzzo e di Pine- 
rolo; e queste tre formidabili potenze, at- 
tirate dal papa sul territorio dell'alla Italia, 
si ilisposero a far scorrere torrenti di san- 
gue pel trionfo della Santa Sede. 

Ma quello che Urbano Vili non aveva 
potuto prevedere si è cho Ferdinando li, 
questo principe cosi devota alla corto di 
Roma, dovesse finalmente scuotere il giogo 
dei preti, o spingere l'audacia sino a voler 
competere col papa o rivendicare la sovra- 
nità dcU'alta Italia. Tuttavia gli è appunto 
quanto avvenne; l’imperatore, vittorioso in 
Italia, in Polonia e nei Paesi Bassi, sali in 
superbia, e fece significare a Sua Santità 
ch'ei voleva ricevere la corona dalle sue 
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mani, e che quindi dovesse recarsi e Fer- 
rara od a Bologna per la cerimonia. Ur- 
bano Vili non osò ricusare, e sollanto tento 
di guadagnar tempo; la corte di Vienna pe- 
netro le suo iulenzioni, lo eccitò a spie- 
garsi, e reclamo inoltre la sovranilò dei du- 
cali d'Urbino e di Montefalco. 

Siccome il Santo Padre esitava ancora a 
dare una risposta ed spiegare le sue riso- 
luzìnni circa te nuove preteso mosse daH'iin- 
peratore sui dominii della Chiesa, il feroce 
Wallenstein , uno dei generali di Ferdi- 
nando, osò proporre di andare ad assalire 
Urbano Vili sino dentro a Roma, facendo 
credere che quella città non fosse stata sac- 
cheggiala da un secolo in poi; che da quel- 
l’epoca i papi r avessero arricchita delle 
spoglie degli altri popoli, avessero ammon- 
ticchialo nelle cantine del Vaticano enormi 
somme, e che non si dovesse lasciarsi sfug- 
gire una cosi propizia occasiono d'impos- 
sessarsi d’ immensi tesori , di riedincare 
l'Impero di Carinmagoo e di renderlo ere- 
ditario nella Casa d'Austria. 

Tanto più facili a realizzarsi sembravano 
questi progetti in quanto che nessuna po- 
tenza ora in grndodi opporsi a Ferdinando II; 
i Paesi Bassi erano invasi, soggiogale le città 
protestanti, vinto il re di Danimarca; l'Ita- 
lia tremava dinanzi agli eserciti imperiali ; 
la Francia, tutto intenta allo discordie che 
Gastone d’Orléans e la regina mailrc anda- 
vano fi'mentando onde rovesciare il cardi- 
nalc-minislro, rimaneva indiflerenlea quanto 
accadeva al di fuori. 

Urbano Vili incominciava a disperare 
della salute della Chiesa, allorquando si 
rammentò che all’ estremità del nord del- 
l'Europa esisteva un principe prcdeslanle, 
formidabile pel suo valore. Gustavo Adolfo, 
il quale avrebbe potuto operare uno diver- 
sionn favorevole alla Santa Sole, recando 
la guerra nelle provincia dell’ Impero. Ur- 
bano invio tosto un ambasciatore a Riihe- 
licu, lo fece entra're nei suoi piani, ed. ot- 
tenne ch'et s'impegnasse a concludere un 
armistizio fra la Polonia c la Svezia; poi, 
quando la guerra terminò da questo lato, il 
papa andò inteso con la Francia per som- 
Vol. VI. 


ministrare al re di Svezia le somme neces- 
rarie al mantenimento d'un grosso esercito 
destinalo ad invaderò la Germania, non im- 
ponendogli altro patto fuorché quello di tol- 
lerare il culto cattolico dovunque lo trovasse 
stabilito; clausola che fu tenuta segreta, 
nella tema che questa tolleranza ridestasse 
la suscettività dei Riformati. 

Finalmente v’ebbe a Leipzig un'assemblea 
generale di principi e di elettori protestanti, 
e tutti di comune accordo decisero che si 
moverebbe guerra a Ferdinando. , 

Questa coalizione, qupniunque formida- 
bile, non sarebbe per avventura bastala a 
rovesciare la polente casa d'Austria, ch'era 
all'apice della prosperità, qualora i confede- i 
rati non fossero stali .secondali nella loro 
impresa dai popoli, cui premeva di scuotere 
rinsopportabilo giogo del barone di Wallen- 
stein, il favorito del principe, uno de' più 
abili generali, gli è vero, ma insieme il più 
crudele, il piu despula, il più infame dei 
-suoi ministri. 

Gustavo Adolfo aperse la campagna e si 
diresse verso il basso Oder, discacciando 
dinanzi a sé le truppe tedesche, ed ingro.v 
snndo la propria armata d'una folla di mal- 
contenti. Giunto sotto lo mura di Lorpzig, 
egli incontro il conte di Tilly, sconfisse le 
sue truppe, e si spinse rapidamente sino a 
•Magonza che prese d’assalto. 

Tulli i principi oppressi andarono a schie- 
rarsi sotto gli slendardi del re di Svezia ; e 
il parlilo della Riforma, poco prima schiac- 
cialo 0 vinto, si vide in grado di dettar la 
logge agli oppressori; i ministri proleslanli 
ritornarono tosto nel Palatinato, e percor- 
sero tulle lo provincio dell’ Impero dietro 
l'armala di Gustavo Adolfo onde rianimare 
l'entusiasmo religioso. 

Il papa non celo la gioia che gli cagio- 
nava il trionfo del re di Svezia e l’umilia- 
zione della casa d’Austria ; il che provocò, 
da parie dell'ambaseialore di Ferdinando, 
energiche rimostranze. Istrutto l'imperatore 
di questa circostanza, scrisse ad Urbano per 
attestargli il suo scontento ed avvisarlo che , 
non appena egli avesse discacciato dalla 
I Germania Gustavo Adolfo ed i suoi trenta- 

fi 
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mila oratici, ai nc andrebbe ad asaastare i 
suoi conti con la Santa Soiio. Il Santo Pa- 
dre risposo con questa sola frase : « Con 
« trentamila Grpci, Alessandro compi la con- 
€ quisla del mondo. » 

Ancor minori riguardi mostrò Vrbano pei 
cardinali spagnuoli, i quali, istigati dal dora 
di Olivarez, tentarono di movergli rimo- 
stranze circa la sua alleanza con un sovrano 
protestante; ed avendo osato il cardinale 
Borgia, in pieno concistoro, rinfacciargli lo 
scandalo della sua condotta, accusandolo di'; 
adoperarsi alla rovina della reirgiooe, egli 
si alzo dal suo seggio, vomitò un torrente 
d'ingiurie e di bostemmip contro il prelato 
COSI ardito da tracciare una regola di con- 
dotta al vicario di Dio ; e tentando il Borgia 
di replicare, il cardinale Barberini, ch’era 
dotato di forza erculea , ad un cenno del 
ponteficè, lo rovesciò a terra e lo trascinò 
pei capelli fuor della sala del concistoro. 

Dopo questa scena di violenza, tutti i 
membri deirassemblea si dispersero in tu- 
multo, gli Spagnuoli altamente annunziando 
ch’eglino avrebbero provocato la riunione 
d'un Concilio per giudicaro il i>apa o far si 
che si procedesse alla sua condanna. Gli" 
stessi Gesuiti, che vedevano annientata la 
loro potenza in Germania pel fatto flcH’in- 
vasione di Gustavo Adolfo, si mostrarono 
ostili ad Urbano Vili; ed il confessore del 
duca d' Olivarez, uno de’ principali dignita- 
ri! dell’ Ordino, pubblicò un libro sullo at- 
tribuzioni del supremo capo della Chiesa; 
e provò, con ragionamenti strettamente lo- 
gici, che non possedevano i papi alcuna po- 
testà canonica oltre il loro vescovato di La- 
torano, e che non erano locati pih alto in 
digoità di qualsiasi altro vescovo. 

Alla corto di Madrid gli argomenti dei 
Gesuiti parvero talmente conformi ai pro- 
pri! sentimenti, che nel consiglio del re Cat- 
tolico si deliberò che verrebbe lolla al pon- 
tefice la collazione, dei bencficii della S|>a- 
gna, c che si istituirebbe una Dalozia onde 
'ricevere il danaro prelovato sulle persone 
* degli ecclesiastici del regno dalla Chiesa 
romana. 

Da un altro lato gli avvenimenti assume- 


vano in Germania una direzione ben diversa 
da quella ch’era stala preveduta dal papa. 
Il Santo Padre, alleandosi agli eretici, aveva 
bensì voluto concorrere all' indebolimento 
della casa d'.Austria, ma non già alla sua ro- 
vina, che inevitabilmente trasciuava dietro stV 
quella del caltolicismo. Ora il-re di Svezia 
sembrava essersi assunto troppo sul serio 
riiicarico d' umiliare rimperatore; il suo 
esercito aveva invaso la Baviera, dopo aver 
sconfitto una seconda volta il conte diTilly, 
ch'era rimasln .sul canipo di battaglia; uno 
de' suoi Inogolenenti , il duca Bernardo di 
Sassonia-Weimar, essendo penetralo nel Ti- 
rolo, minacciava l ltalia con le vecchio sol- 
datesche svedesi. Non era pih permesso du- 
bitare che lo intenzioni di Gustavo Adolfo 
non fossero molate, e cli!ei non pensasse a 
profittare della propria fortuna per far triou- 
fare il protestantismo c trasformare in prin- 
cipali temporali i vescovati della Germania 
meridionale; e già lo stesso principe aveva 
annunzialo ch’ei voleva fissare la sua resi- 
denza in .Augusta. 

Urbano allora compre.se quale grande spro- 
posito egli avesse commesso, c onde porvi 
un ri)«ro, oi minò sordamente il parlilo del 
suo alleato, ritardò il pagame.nlo dei su.ssi- 
dìi , si pòse in corrispondenza con Ferdi- 
nando., gli consegnò i plani di campagna 
dell'csercilo svedese, e, ciò che fu più fu- 
nesto a Gustavo Adolfo , imiusse l’Impera- 
tore a conferire il comando de’ suoi eserciti 
al terribile barone di Walloiistein , il quale, 
colpa un raggiro di corte, era stato esiliato', 
e cb’oi consi,!érava come il solo generale 
capace di misurarsi col re di Svezia. Questi 
due uomini, ambedue rinomali pel loro ta- 
lenti militari , si trovarono allora l'uno a 
fronte dell'allro ; Gustavo Adolfo alla testa 
di trentamila uomini di Iruppo eccellenti , 
Wallenstein comandante d’un esercito di piu 
che sessanlqmila Imperiali; lo scon Irò ac- 
cadde. nella Misnia , in una vasta pianura 
che si steude fra Weissenfels e Lutzcn. 

Sul cominciamenlo dell aziono, l’esercito 
svedese ruppe le lince degli Imperiali, gettò 
fra quelle il disordine, c s’impadronl dei loro 
cauuooi. Gustavo, volendo profittare di que- 
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sto vAnlaggio, ordinò alla aua cavalleria di 
piombare sopra il nerbo dcH'armala di Wal- 
Icnstein; e, ondo animare col proprio esem- 
pio i soldati , ei spronò per primo alla ca- 
rica contro un reggimento di eorarrieri. Sia 
che il comando non fosse sialo udito dalle 
truppe, sia che vi fosse tradimento da parte 
degli ufficiali superiori, il principe si trovò 
circondalo por ogni dove dai, nemici, prima 
di avvedersi di non essere segnilo che da 
uno scarso numero di cavalieri. Allora ei 
tentò dare addietro ed aprirsi un passaggio 
per escirc dalla mischia ; era troppo lardi. 
Indebolito oramai por la effusione di sangue 
da una larga forila ricevuta al braccio sini- 
stro, assalito da ugni lato (ulfa.i un punto, 
egli non potò far altro che inutili prodigi di 
valore, l’n'archihugiata, che gli fu tirala a 
bruciapelo nel dorso, lo trasse d'arcione, e 
rimanendogli inceppato il piede rjella staffa, 
fu trascinalo per terra dal proprio cavallo ; 
in questo stato ei ricevette un’altra aichihu- 
giala che gli fracassò il cranio. Di tal modo 
lini questo gran principe , rinfrcpido pro- 
iettore del proteslanlisino, soffermato nel 
suo vittorioso cammino nel momento in cui 
egli .slava per raccogliere i frutti dei corag- 
giosi suoi sforzi B per inalberare Io sicmiardo 
dell' indipendenza religiosa sopra le rovine 
del papato. 

Piillendorf o parecchi altri storici affer- 
marono che Gustavo .Adolfo fosse stalo vit- 
tima d’un odioso Iradiinentn, e la.sciano ca- 
dere ì loro sospetti principalmente sopra 
Francesco Alberto, duca di Sassonia I.aucn- 
bourg , sull'lmperaloro e sul pa|>a{ ciò che 
havvi di positivo si è che la notizia della 
morto del re di Svezia fu ricevuta con tras- 
porli di gioia a Vienna ed Roma. Tuttavia 
la uiorto del loro capo non ahbatlò il corag- 
gio dei protestanti ; il duca di Sassonta 
Weimar, Torslcnson, W'rangcI, Horn, con- 
tinuarono la guerra con buon osilo, od il can- 
celliere Oxenstiern, mediante accorti nego- 
ziali con la Francia, la Germania 6 l’Olanda, 
.sostenne Tascendente della Svezia sull’Im- 
pero romano-germanico. 

Ma Urbano Vili sapeva che la Riforma 
aveva perduto il suo pili valido appoggio , 


ed egli non s’iuquielò punto nò poco della 
lotta impegnala fra I luogotenenti di Gustavo 
Adolfo e Ferdinando II; d’altronde questa 
guerra riesciva ollremodo giovevole agli in- 
teressi della sua politica e |Tormoltovngli di 
realizzare i suoi disegni di dominio sui prin- 
cipati d’Italia , senza tema d’essere distur- 
bato da casa d’Austria. 

Il Sanlo Padre no prolìltó per garantirsi 
il pns.sesso del ducalo d’I’rbino, facendo as- 
sassinare il giovane dura, uilimo erode della 
casa Della Rovere. Il vecchio messcr Frati- 
fesco Mariat che da lungo tempo aveva ab- 
dicato in favore del figlio, si trovò costrolto 
a ripigliare lo redini del governo ; e per 
sottrarre sua nipote, doU’elà d’un nnno. al- 
l’ambizionQ del pontefice, egli la llilanzò al 
doca di Toscana, o la fece Irasporlaro in un 
paese vicino. Inutili precauzioni! Urbano 
minaccio il vecchio duca d’una terribile 
guerra, e lo costrinse a riconoscere che le 
sue terre, città o dominii, oi li aveva rire- 
ruli in feudo dalla Santa Sede, volle die gli 
ufficiali della provincia gli prc.stassero giu- 
raineiilo di fedeltà, e persino lo coslrinse a 
consegnare le sue fortezze in meno a’ suoi; 
(Hiscia, una mattina, Francesco Maria fu rin- 
venuto morto nel proprio letto. Il nipote del 
papa , Taddeo Barberini , andò a prendere 
possesso del paese, ed il ducalo d’Urbino, 
come pure le città di Pes.iro e di Sinigaglia, 
furono dichiarale dipendenze della Santa 
Sedo . 

Quantunque il papa si occupasse seria- 
mente d'ampliare il palrimonio di S. Pietro, 
pure ei non trascurava gli, interessi' della 
jiropria famiglia, ed allo suo immense ric- 
chezze ogni giorno aggiungeva nuovi doni, 
al punto che in meno di dieci anni il tesoro 
aposlolico era aggravato da cosi enormi pre- 
stili, che le rendite della Santa Sede piiinon 
bastavano a pagarne gli iniaressi; ammon-' 
lava alfa cifra di contofinque milioni di 
scudi l'imperlo del danaro versato ncllomani 
del nipote del papa , senea denet conto di 
quello eh’ orasi impiegato nnll' acquisto di 
palaZiZi , di torre, di vigno , di quadri, di 
statue, di lavori d’orefìceria , di vasellami 
d’oro e d'ar^nto, a di pietre preziose. < B 
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< Talore di tutti qupsti acquisti era si grande, 
€ — al dire di Foscarini, — che non è pos- 
c sibilo il crederlo. » 

niammai dai papi era .sialo spinto tanto 
oltre l’eccesso del nepotismo ; iinperoccliè 
Orbano, non contento di gonnare i proprii 
fratelli ed i proprii nipoti iji riccbez/.e, di 
dignità, d'onori c di beiieficii, oonferiva ve- 
scovati ai loro figliuoli ancora lattanti; e 
persino, scandalo senza e.sempio sino ad al- 
lora, a quelli che stavano tuttora nel grembo 
materno! Questo sfrenato amore del papa 
po’ suoi parenti si estendeva persino ai loro 
numerosi protetti ed ai loro adulatori; non 
esisteva cosi triste poetastro, che non andasse 
provveduto di cospicui beneficii, in ricom- 
pensa di qualche distico composto in lode dei 
Barberini. 

In compenso, se Urbano proteggeva i mi- 
serabili che prostituivano la loro penna ad 
una bas.sa e servile adulazione, non ratte- 
nevasi dal perseguitare gli nomini di genio 
che ricusavano di glorificare sV grandi tur- 
pitudini; ed il celebre Galileo Galilei, il pa- 
dre della filosofia sperimentale, fu tra quelli 
che Sua Santità perseguitò con accanimento 
maggioro. Questo celebre uomo aveva or- 
mai stabilito la teoria del movimento uni- 
formemente accelerato, cd aveva fissalo le 
regole dell’isocronismo ilelle oscillazioni del 
pendolo ; inoltre egli aveva compiuto una 
scoperta magnifica , quella degli isirumenti 
d’ottica, coi quali aprivasi una nuova strada 
aH’astronomia, e si poteva provare mediante 
l’osservazione diretta le verità dei sistema di 
Copernico circa la rivoluzione delia terra in- 
torno al sole. 

Col mezzo del siio telescopio Galileo pe- 
netrò nelle profondità dell’infinito , o con- 
templò fenomeni che non paranco erano 
stati osservati da occhio mortale; la super- 
ficie della luna gli apparve irla di montagne 
e intersecala da profonde vallate; Venero gli 
olTerse, come pure il satellite della Terra, 
delle fasi che provavano la sua sfericità ; 
Giove gli apparve circondato da’ suoi quattro 
asteroidi che lo accompagnano eternamente; 
la vìa lattea, le nebulose, insumma lutto il 
àelo si svelò a’ tuoi sguardi co’ suoi milioni 


di invisibili stelle. Quale sorpresa , quale 
voluttà non eccito nell’anima di Galileo l’a- 
speltodi tanto meraviglie! Eppure bastarono 
pochi giorni a quel grande astronomo per 
numerare lutti quei jiiondi, e per registrare 
il risultalo delle suo ammirabili scoperte in 
uno scritto dedicalo ai principi de' JWici! 

Poscia Galileo continuo il corso delle sue 
investigazioni; egli osservo delle macchie 
mòbili iiilorno al Sola, c non esitò a con- 
i liidore che questo grand astro girava in- 
torno a se stesso; nolo sopra il lato oscuro 
della Luna, nel primo e neU'ullimo quarto, 
un bagliore cinericcio òhe non era visibile 
se non col telescopio, c giudico a ragione 
cIhi questo effetto era dovuto alla luce ri- 
flessa dal globo terrestre. Le continuale sue 
osservazioni sulle macchio della Luna, cd 
il loro |ieriodico ritorno alle slc.sse epoche, 
lo condussero a scoprire che quell’astro pro- 
seulava sempre la stessa faccia alla Terra; 
studio i movimenti e gli eclissi dei satelliti 
di Giove, se no valse per la misura delle 
longitudini, ed intrapreso persino buon nu- 
mero d'osscrvaziuui sopra quegli astri onde 
coslmrne deìle tavole ad uso dei naviganti. 

FinalinenU:, di scoperta in scoperta, Ga- 
lileo giunse a strappare alla natura il miste- 
rioso velo che l'aveva nascosta agli sguardi 
degli uomini ; ci potè ammirare le sublimi 
leggi che regolano runiverso ; la roUzionc 
della Terra, la sua rivoluzione intorno al Sole, 
la posiziono di qiiesl'aslro; tutto le maravi- 
glie di quei mondi luminosi che s’incatenano 
negli spazi! senza confine sino al trono della 
Divinità. Galileo volle illuminare gli altri 
uomini, aprire una nuova via alla seienza, 
0 rese pubbliche le sue ammirabili teorie, 
àia, per mala ventura, egli eccitò il geloso 
odiòd un papa che pretendeva all’onniscienza 
come all’infallibilità, ed il suo prototlure, il 
granduca di Toscana, che lo aveva nomi- 
nato suo matematico straordinario, non era 
abbastanza potente per difenderlo contro una 
simile inimicizia. Da tutte parti i Gesuiti , i 
preti, i frali, si scatenarono contro Galileo ; 
gli uni sostennero che lo sue scoperte negli 
astri erano pure visioni , comparabili ai 
viaggi imaginorii di Astolfo; gli altri after- 
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marono avero avuto nelle loro mani il telo- « perchè essa è espressamente contraria alle 

scopio durante intero nnlii , o nulla avere c pardo della Scrittura,, ed implicherebbe 

bcorlò di quanto Taslrolugo Galileo annun- c un’accusa d’ignoranza verso Dio, la sor- 

ziava ; lutti lo assalirono con epigrammi nei « gente d’ogni scienza od il rivelatore dei 

loro sermoni, o tentarono di versare sopra t libri santi. Noi vietiamo eziandio d’inse- 

liii il ridicolo; gli era di tal guisa, del resto, f gnare che laTerra non sia collocala al cen- 

che avevano agito i cornpalriolli di Coper- « tro dell’ universo, ch’ella non sia immo- 

nico, ch’erano giunti persino a schernirlo c bile e ch'ella abbia invece un movimento 

sopra un teatro. < quotidiano di rotazione, perchè qiieslaso- 

Galileocontinuava a pubblicar i suoi lavori t ronda proposta è, per gli stessi molivi, 

senza occuparsi dello schiamazzo dei preti; « falsa, assurda persino in filosoGa, com’è 

ma costoro iinoginarono di assalirlo davanti « erronea in materia di tede. » 

alla S. Sede per far condannare le suo nuove Galdeo volle replicare e far valore gli ar* 
teorie come bu^arde ed eretiche. Il celebre gomonti cho suggerivagli la verità per di> 

astronomo lento invano di calmare questa fendere una dottrina basata .sopra fatti in> 

lem|>esta, e fece comparire un Trattato, in contraslabili; ma il papa gli impose silenzio 

forma di epistola indirizzata alla grandu- o dichiarò che, in virtù delia sua infaUibililà, 

chessa di Toscana, nel quale egli accingo- egli decideva che la Terra ora immobile p 

vasi a provaro teologicamente, c mediante che l’universo era retto dalle leggi che in- 
citazioni tratte dai Santi Padri, che i testi dicava la Genesi; finalmente gli vietò di pro- 

della Sacra Scrittura non dovevano essere fessaro d’allora in poi U sue nuove teorie, 

interpretali alla lettera o potevano conci- Quantunque condannalo, il nobile vec- 
liarsi con le nuove scoperto circa la costilu- chic, reduce a Firenze ancor più innamorato 

zinne deH'Universo. Questo scritto non fece della scienza, non iscemò punto l’ardore dei 

che accrescere la collera de' suoi nemici; suoi studi] dello sublimi >‘eiità di cui con- 

l’autore fu accusato di sostenere opinioni sidorava so stesso come il depositario, ed 

erronee in materia di fede, di voler rovo- aOlnchè non andasse perduto unsi prezioso 

sciare la religione o di oltraggiare la maestà tesoro, risoLsedi raccogltorein una solaOpera ’ 

di Dio. In conseguenza, ei fu citalo a com- tutto le provo tisiche del doppiò movimento 

papiro a Roma, in persona, onde udirsi con- della Terra intorno .se stessa ed intorno al 

dannare da un'adunanza di c.ardinalird'aiv Sole, é dei suoi rapporti con gli altri pia- 

civescovi, di vescovi e di teologi, riuniti noti nel sistema solare. Onde rendere pal- 

sotlo la presidenza di Suo Santità Urbe- pabili (juesto verità, o metterlo alla portala 

no Vili. di tutto lo intelligenze, Galileo non compose 

Questo conciliabolo di preti ignoranti,"^ un Trattalo, ma alcuni semplici dialoghi fra 
stupidi e fanatici, non avendo alcun rispetto due dei più distinti personaggi di Venezia e 

per queirniustro vegliardo, ricusò |>ersino dìFireuze, edunterzoioterlocutore, ilquale, 

di ascoltare lo ragioni ch'egli adducova in col nomo di Simplicio, riproduceva gli ar- 

favore dello sue teorie, e pronunziò la di- gumcnli dei teologi e della Glosofìa scola- 

cbiarazione seguente : stica ; poscia si recò a Roma e presentò ar- 

« In nome del Padre, del Figliuolo e dello ditamonto la sua Opera al mastro del '^acrò 

€ Spirito Santo ! Noi tutti, radunali in que- Palazzo, pregandolo di esaminarla con iscru- 

c sto luogo sotto fispirazione dello Spirilo poiosa attenzione, di toglierne quanto gli 

€ Santo, rischiarati dai lumi del sommo sembrasse sospetto, e di censurarla col più 

c pontefice, decidiamo che nessun fedele estremo rigore. Non sospettando il prelato 

a debba credere o .sostenere che il Solo sia alcun secondo fine neU’autore { lesse e ri- 

c collocato immobile nel centro del mondo; lesso fOpera, l’afildò anzi ad uno de’ suoi 

c decìdiamo che codesta opinione è falsa ed colleghi che nulla vi rinvenne a ridire, e vi 

c assurda in teologia, come pure ereticale, appose di propria mano un'ampia approva- ^ 
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zione. Galileo, tutto lieto d' essere riuscito 
nella sua astuzia, ritornò a Firenze e fece 
immediatanicnte stampare il suo libro. 

Como appena apparvero, i Oialophi ecci- 
tarono fra j teologi ed i Gesuiti uno straor- 
dinario rumore; tulli gridarono allo scan- 
dalo e chiesero il castigo del colpevole. 
Urbano Vili, die aveva ravvisalo se stesso 
nel personaggio di Siniplicio,.e di cui l'amor 
proprio Irovavasi ofTeso, accolse le lagnanze 
del clero ; e, malgrado lo rimostranze del- 
l'autore, che si faceva forte dell'autorizza- 
ziono accordala al suo libro dalla censura, 
malgrado lesue formali proteste di non aver 
punto voluto assalire la religione, ma sol- 
tante esporre i due sistemi di Tolomeo e di 
Copernico, senza però adottare veruna di 
quelle due opinioni, malgrado la protezione 
del Granduca di Toscana, il Santo Padre 
persistette nella sua risoluzione, deferì egli 
stesso l'autore al tribunale dell lnquisizinne, 
e gli intimò di comparire in (lersona dinanzi 
ai terribili giudici del Santo Ulllcio. Galileo 
fu costretto ad ubbidire; nè la sua mal- 
ferma salute, nè i dolori reumatici da cui 
era affetto, nè la inoltrala sua eUi (ei com- 
piva allora il settaotcsim’anno) valsero ad 
ammollire l’odio sacerdotale. 

« lo giunsi a Roma, — egli dice in una 
€ delle sue lettere, — ilio febbraio 16,13, 

< e fui consegnato alla clemenza deH Inqui- 
t sizione e del Sommo Pontefice, che non 
c nutriva alcuna stima per me, pcrffaè non 
« sapevo rimare un epigramma e comporre 
c un sonetto amoroso. Da principio venni 
s rinchiuso nel palazzo della Triniti del 

< Monte ; all'indomani ricevetti la visita del 
t padre Lancio, commissario del Santo Uf- 
« fieio, che mi tolse seco nella sua vettura, 
c Strada facendo, oi mi indirizzò parecchie 
c questioni e mi mostrò' gran desiderio che 
c io riparassi allo acandaloche avevo oCferlo 
f a tutta Italia,' aostanendo l'opinione del 
c movimentodalla Terra-; «da luti* le prove 
c matematicha' che io poteva opporgli, ci 
a,mi tnapoadava con questa parole della 
a Sehttura ; — La Terra sarà immobile 
c per tutta l'eternità, perchè ella è immo- 
c bile da tutta retemilà.— Così diticorrenda 


< noi giungemmo al palazzo del Santo Uf- 
€ ficio ; io comparvi dinanzi ad una congre- 
I gnzione nominata non già per giudicarmi 

< ma per condannarmi ; tulbivia mi accinsi 
€ ad esporre lo mie provo. Per quanto mi 
I adoperassi, non ottenni giammai di farmi 
i comprendere; si troncavano lutti i mici 
€ ragionamenti con aforismi di zelo reli- 
« gioso, e ini si opponeva sempre il passo 
« della Scrittura .intorno al miratilo di Gio- 
c snè, come il più vittorioso documento 
f della mia condanna, lo dal mio lato ci- 

< taviS quelle singolari parole dei Sacri Li- 
« bri, in cui si dice : — Clio i cieli sieno so- 
t lidi e rilncenli come uno specchio di 
c bronzo , — ondo provare che non si do- 
« vova iuterpretare la Scrittura alla lettera, 
t se si vole.va ohe i popoli che non sono 

< sprofondati iu un barbaro abbrutimento 
« conservassero qualche credenza nei dogmi 

< della religione ; mi si rispose con in- 

c suiti. > , 

In seguilo a questo primo inlerrogalorio, 
Galileo fu rinchiuso nello orrendo carceri 
del Santo UlTicio, dove rimase parecclii mesi; 
poscia lo si fece escire quando si supposeche 
le sulTorenzo, i cattivi trattamenti ed un rigido 
digiuno avessero atlranlo la sua morale ener- 
gia ; ma siccome ci dié a vedere la stessa osti- 
natezza, SuaSanlità lo fece condurre alla ca- 
mera della tortura. L'infelice sellnagenario 
subì a parecchie riprese il supplizio della 
corda, cqI massimo coraggio e senza voler 
confessarsi colpevole; fiualnienle, le membra 
rotte da quelle terribili scosse, vinto da atroci 
dolori, Galileo chiose grazia, o dichiaro cho 
la sua Opera era piena d'abbominevoli men- 
zogne. Allora ei venne condolUi dinanzi al 
tribunale onde pronunziarvi la sua abiura, 
il che egli fece noi termini segtjciiti: « lo, 

< Galileo , nel settantesimo anno di mia 

< età, genuflesso dinanzi agli eminontissiini 

< monsignori, avendo dinanzi agli occhi i 
€ Sacri Vangeli che tocco con lo mie pro- 
€ prie mani, abiuro, maledico l’errore o la 
« eresia del movimento della Terra 1 .» 

Dicesi che dopo avere pronunziato questa 
abiura, il misero vecchio, tutto piano del 
sublime sentimento dalla .verità , sorgesse 
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in piedi, e, percuotendo del piede la terra, foime, che eaigava da loro dei giuramenti 

sciamasse: < Eppur si muove ! > terribili per accertarsi della loro fedeltà, che 

Allorquando fu consumata la sua espia- imprimeva sulle loro parti genitali incan- 

zione , si lacerarono i Dialoghi, e lo si con- cellabili cifre; che poscia egli insegnava loro 

dannò al carcere per un tempo indefinito, ad apprestare bevande eoinposic di succhi di 

Tale fu la ricompensa che papa Urbano Vili piante velenose, di cervelli di gatti .selvaggi, 

accordò alle ammirando fatiche d'uno dei di visceri di bambini appena nati , o nei 

pili grandi genii deU umanitii ! quali gli stregoni .suoi allievi mescolavano 

Mentre il papato perseguitava in Italia i talvolta delle briccinle d'ostie consacrate, che 

dotti di cui temeva i lumi, la monarchia in eransi tolto di bocca in un giorno di comu- 

Francia, continuando a calpestare i sacro- nionet che inpltre egli insegnava loro a 

santi diritti dell’umanità, si avventava sugli preparare dello polveri di diversi ciliari onda 

uomini che lo davano ombra, ovvero sui cit- promuovere malattie ovvero curarne; nere 

tadini do' quali agognava le ricchezze, o li le uuo, ed erano lo mortali; rosse le altre, 

facevà ardere vivi, come dediti alle biasimo- o queste provocanti ardentissime febbri ; ed 

voli soienze dell'aslrologia giudiziaria o del- iniìno polveri bianche alte a guarire ogni 

ralcbimia. Migliaia d'innocenti furono di tal sorta di mali. 

modo mandati al rogo , dielio accuse di I dotti padri della Società di Gesìi prcten- ' 
stregoneria, improntate d’un'assurdità senzai devano, eziandio ebo gli adepti dello spirito 

pari; od un Riclielieu, un cardinale, un primo maligno tenessero, sotto la presidenza del 

ministro, un prete, che naturalmente do- loro padrone, radunanze o sabbati, notte- 

veva sapere qual importanza meritassero tompo, in mezzo a vaste campagne, o nelle 

cosilTatte superstizioni, ebbe l'infamia di va- più oscure e solitarie foreste ; e che a quel 

lersi di questo mezzo per disfarsi di coloro convegni eglino si recassero attraverso l'aria, 

che gli spiacevano o per impinguare i prò- a cavallo d'un capro, d’un cane senza testa, 

prii tesori. o d'un manico di granata ; che gli uni oscis- 

Istigali da lui , i Gesuiti si scateuamno sero pei fumaiuoli ponendo il piede sinistro 
contro gli stregoni, eomeavevann fallocon- sulla catena da fuoco, stropicciala dapprima 
tro i protestanti, cioè contro coloro clic po- con una droga infernale di cui ungevansi 
levano inspirare tiiuore alla monarchia od eziandio tulio M corpo; ch’altri cscissero 

al papato. Onde eccitare il riscutimenlo dei dalla lineslra, che molli passassero persino 

popoli contro le loro villime , i discepoli di dalla toppa della serratura delle loro porte; 

Ignazio di I.oiola diffondevano odiose calun- che simili viaggi si compissero con incredi- 

nie sul loro conto, li accusavano di gettar bije rapidità e non facessero provare agli 

sortilegi sugli uomini, sulle donne, sugli stregoni ed alle streghe altro die una specie 

animali onde farli morire , o cagionare ad di stanchezza nelle membra, 

essi incurabili infermità ; pretendevano die, Là, al dirq dei Gesuiti, si consumavano 
rUediante magiche operazioni, eglino aves- sacrileghi orrori tra il principe delle tenebre 
sero pole.slà d'evocare i demonii, di dislriig- ed i suoi acoliti; vivande ammirabilmente, 
gore le messi, d'eccitar In tempeste, di far ammamiile venivano recale ai convitali, su 
escire dal suolo miriadi d'insetti e rettili piatti d'oro o d'argento; soltanto le carni 
nocivi, di corrompere l'iiria e lo acque, di erano putrefatte e non saziavano; Satana' 
far nascere crudeli epizoozie. Eglino aller- pi^iednva a questo banchetto setto la forma 
ma vano che questi pretesi stregoni tentavano 
eoslanleniente di reclutare nuovi discepoli a 
Satana, e che ogni notte essi presentavano 
al loro padrone quelli che avevano sedotti, 
uomini e donne; dicevano che il principe 
delie tenebre compariva loro sotto diversa 


di un caprone, d'un cane, o d’un gatto nero, 
0 sotto quella di un cavallo con testa di lupo, 
0 d'un lupo con lesta di cavallo. Dopo il 
pasto, ei li arringava in una liugua che non 
apparteneva à nessuna lingua del mondo; 
poscia tutti sorgevano in piedi per intrecciare 
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dante al anono di bizzarri strumenti; un ba- 
stone serviva da flauto, una testa di ravallo 
scarnilìcala surrogava il violino; ed inveee 
del tamhuronn un d'essi batteva eon una 
mazza sopra un vecebio tronco di quercia; 
ed al romorn di questa musica orrendo, resa 
ancora piU spaventevole dalle rauche grida 
’ e dagli urli che raccompagnavano, gli stre- 
goni e le streghe si spogliavano delle loro 
vesti , facevan la ridda a schiena rivolta , 
appoggiando le spalle uno all'altro, ed uo- 
mini e donne mescevansi, senza scelta nè 
distinzione di sesso o d’età, in amplessi ne- 
fandi. Satana stesso talvolta assumeva le 
apparenze d’una bella giovane o d'un gar- 
zoncello, e prendeva possesso di tutti gli uo- 
mini 0 di tutte le donne oltraggiando la na- 
tura. Allorquando poi essi erano sazii di 
Inssuria, acclamavano Satana e lo ringra- 
ziavano della festa che aveva tor data. 

Sventura a coloro che non rendevano gra- 
zie al demonio I Venivano sul momeuto fra- 
cassali a bastonalo. Finalmente , prima di 
sepm-arsi, tulli andavano ad inginocchiarsi 
dinanzi allo spirito delle tenebro; gli uomini 
lo baciavano sul deretano, lo donne al- 

trove; poi, si gli lini che lo altre, deponevano 
a' suoi piedi alcune olTerle, onde ricattarsi 
dal male ch'egli poteva far loro, o dalle ser- 
vitù che dovevangli. Alcuni gli regalavano 
delle galline nere, altri dei cagnuolini neri, 
D soltanto dei peli strappali allo loro parli 
pudende; so mancavano a ciò, n’erano pu- 
niti mediante sventure domestiche, malaliio, 
o morte dei loro figliuoli ; imperocché una 
volta datisi a Satana , questi li reggeva con 
rigore incredibile; li mallrallava, li percuo- 
teva, li affliggeva di malattie per la minima 
disobbedienza , per essere mancati ad un 
sabbato, per esservi intervenuti troppo tardi, 
per aver ridonato la salute a tabulo senza il 
suo consenso, o per essersi ricusati ad av- 
velenare i loro vicini allorquando ei lo aveva 
ordinato. 

Tali erano lé superstizioni che i Gesuiti 
andavano propagando sul eomiiiciaredel se- 
colo decimosettimo ! Ne derivò che il po- 
polo, sempre amante del inaraviglioso, cru^ 
dette agli stregoni , ed in breve non s’udi 


parlare d'altro che di magia, di sortilegi, di 
inaleficii ; dappertutto i più naturali avveni- 
menti furono altribiiili a causo sopranalu- 
rali ; e quando i preti od i governanti vol- 
lero disfarsi di qnalchn loro nemico , non 
ebbero che ad additarlo come uno di coloro 
che trovavnnsi in rapporti col principe dol- 
l'inferno. 

Ed anzi codeste credenze divennero gene- 
rali per modo, che invasero le classi più alle 
della società; di tal guisa trovandosi presa 
da malattia di languore la giovane priuci- 
pessa Caterina di Lorena, i proti sostennero 
che un sortilegio fosse stalo gettalo su lei, 
e di questo misfatto accii.savano un gentil- 
uomo per nome Trenihlecourt. Dietro. questa 
semplice accusa, l' infelice venne arrestalo, 
condotto al castello di Chaté, od assoggettato 
alla tortura; e siccome ei non voleva con- 
fes.sare il suo preteso delitto di magia, fu 
torturato ed attanaglialo fino a tanto che ne 
segui la morte. Devesi però notare ch'egli 
era reo d’avere sparlalo di alcuni potenti 
ecclesiastici della diocesi, ed inoltre sospetto 
di parteggiare per la Riforma. Morto lo stre- 
gone, si pas.sò ad esorcizzarn la principessa, 
ed il vescovo designò por questa bisogna un 
cappuccino converso, chiamato Felice di Can- 
talicc. Costui recossi tosto al castello del 
duca di Lorena , o fccesi condurre nella 
stanza da letto della bella Caterina, e CO7 
mandò che lo si lasciasse solo con esso- 
lei lulla notte , afflocliò potesse a suo bel- 
l’agio compiere i suoi esorcismi senza es- 
sere distratto da cliicchossia. Ora, l'astuto 
carmelitano aveva indovinalo che la malat- 
tia della giovane principessa era imaginaria, 
e elle non d'altro ella abbisognava fuorché 
d'un marito; tanto e cosi egregiamente egli 
esorcizzò, clic fin dalla prima notte Caterina 
no provò Un gran sollievo ; le notti appresso 
egli continuò gli esorcismi con lo stesso fer- 
vore, ed a poco a poco fammalata riebbe le 
sue forze, 0 le sue guancie ridivennero por- 
porine; ma, per mala ventura, avendo voluto 
il duca di Lorena accertarsi dei mezzi im- 
piegali dal reverendo cappuccino per otte- 
nere quella miracolosa guarigione, penetrò 
una notte nella stanza della figliuola, c non 
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fu poco sorpreso nel rinvenirli ambedue ad- 
dormentali l’una nelle braccia deH'allro ; ei 
non seppe, a tal vista, rattenere la sua col- 
lera, si avventò sui colpevoli e strangolò il 
seduttore. 

All'indomani corso voce che il carmeli- 
tano era soggiaciuto in una lotta con lo spi- 
rilo maligno, e, per dare maggior credilo a 
questa fola, il duco Carlo di Lorena inviò 
ambasciatori ad Urbano Vili onde .solleci- 
tare la santificarione del bealo Felice di 
Cantalice, il che venoegli dal papa accor- 
dalo mediante il pagamento di una somma 
di sessantamila lire, ammontare della tassa 
che dovevano corrispondoro i nuovi santi 
per essere registrali sulle matricole della 
corto romana. 

L'esempio preso sempre maggiori radici, 
ed ogni provincia ebbe, come la Lorena, i 
suoi stregoni ed i suoi esorcizza tori. 

La piccola città di Loudun, nel Poitou, 
divenne, fra le altre, il teatro d'una terribile 
lotta tra una legione di demouii evocati dal 
curato Urbano Grandier, ed i padri d'un con- 
vento di Carmelitani, sostenuti da alcuni ve- 
nerabili Gesuiti. Ecco il fatto: 

La città di F.oudun po.ssedeva un convento 
d’Orsolinc , composto di nobili fanciulle 
senza fortuna ; gli era per certo un aggra- 
devole carica quella di direttore di cosi gra- 
z.io.se monachelle ; epperò , alla morto del 
prete cui .spettava il titolo di confessore, si 
presentarono parecchi concorrenti a quel 
posto. Il curalo della città, per nome Urbano 
Grandier, si poso in lizza o venne respinto, 
perchè aveva tuonato dal pergamo contro 
alcuni Carmelitani, i quali mantenevano 
colpevoli relazioni con le monache: perché 
aveva riprovato alcuni odiosi privilegi della 
nobiltà, c sopratutto perché lo si .sospettava 
d’avere scritto una veemente sa tira contro il 
cardinale-ministro. Un canonico della paroc- 
chia di Santa Croce, chiamalo Mignon, venne 
installatone! posto di direttoredi quellesantc 
fanciulle. Il canonico Mignon esercitava adun- 
que da qualche mese il suo ufTicio di confes- 
sore, allorquando d'improvviso s’udi parlare 
di strane cose ch'orano avvenute nel convento 
delle Orsoline ; si sparse voce che ogni notte 
Voi. VI. 


comparivano spettri efanlasimi alle monache, 
che molte di loro erano agitate da strani sin- 
tomi ; e, com’era naturale, attese le idee di 
queU'epoca, si attribuirono quei fenomeni 
al demonio-. S’affrettò il direttorea radunare 
parecchi Carmelitani ed alcuni canonici, ed 
al loro cospetto esorcizzò tre Orsoline, le 
quali dichiararono di trovarsi sotto il peso 
di un maleficio del curato Urbano Grandier, 
che il sortilegio aveva ottenuto il suo ef- 
fetto mediante un ramo di rosaio fiorilo, get- 
tato nel convento, di modo che tutte quelle 
che avevano liulato le rose, erano rimaste 
stregato 

Grandier, vedendosi assalilo personal- 
mente, accusò di calunnia il canonico Mi- 
gnon , e ricorso dinanzi ai giudici ed al 
vescovo di Poitiers, i quali rifiuta ronod'inge- 
rirsi in codesto aliare; allora egli si rivolse 
all’arcivescovo di Bordeaux, che Irovavasi 
nella sua abbazia di Saint-Jouin, presso Lou- 
dun, e col suo appoggio ottenne di far ces- 
sare i clamori delle monache indemoniate. 
Stavano a questo punto le cose, allorquando 
il consigliere. distato Laubardemont, l’anima 
dannata di Richelion , si recò a Loudun , 
onde sopravegliare alla demolizione del forte 
di quella città; i nemici del curato si aflrct- 
tarono ad informarlo di quanto era accaduto 
nel monastero delle Orsoline, di cui Tabba- 
dessa, suor Giovanna degli Angeli, oragli pa- 
rente. Di ritorno a Parigi, costui rese conto 
al Cardinale di quella strana faccenda. Ri- 
chelieii, lieto di potersi vendicare dell’au- 
tore d'una satira che lo aveva smascherato, 
rinviò tosto Laubardemont a Loudnn, con 
una missiva reale, che accordavagli facoltà 
d’intentare processo contro il curato Granilier. 

Questi venne arrestato e. tradotto al ca- 
stello d'Angers : le sue carte furono seque- 
strate, ma non si trovò alcun documento à 
suo carico, ad eccezione d’un manoscritto 
contro il celibato dei preti, ed anche questo, 
se si crede a Bayle, malignamenleaggiunlo 
allo carte di Grandier da' suoi nemici/ Tut- 
tavia, siedbme erano formali gli ordini di 
Richelieu, s'istitu'i il processo con premura 
speciale; ed i giudici, mancando di provò 
materiali, comprarono falsi testimoni!. Due 
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donne di mal .aliare dicliiaraiono d’avere 
avuto illecito relazioni con raccusalo, (h 1 una 
d’esse confessò d’essere da lui stala inebriata 
d’inflnile voluttà, alfinchè consentisse a di- 
\'onire'la principessa degli slrogoui ; le t^r- 
soline lo accusarono d'essersi introdotto di 
giorno, e di notte nel loro convento, d’essere 
•apparso- loro sotto tutte le fornìc , d’avere 

• abusato di esse, ora sotto sembianze d’un 
. bellissimo cigno, d'un toro, d’un serpente, 

ora con l'aspetto d’un adolescente , e per- 
sino con quello del loro direttore, il cano- 
, nico Mignon; e, come irrefragabile prova, 
elleno adducevano il loro stato di gravidanza, 
che fu infatti constatato dai modici e dalle 
matrone. Si venne a nuovi esorcismi; ogni 
volta le monache fecero le stesso confessioni, 

, ed accasarono U rbano Grandierd’essere l’au- • 
toro del loro male in seguito al suo patto 
col diavolo. 

I giudici, tutta gente venduta a Richelieu, 
adottarono .senza controllo quello ridicole ac- 
cuse, e spin.sero rimpudonza sino ad atte- 
stare che a varie riprese, durante gli esor- 
cismi , eglino avevano veduto escire tre 
demotiM dal corpo di suor GioA’anna degli 
Angoli, badessa delle Or.soline, l'uno dalle 
narici sotto forma d’un gallo nero, l’altro 
dall’ano sotto forma d’un gallo, ed il terzo 
dalle sue parli {nidcnde, sotto forma d’una 
fiamma di coloro sanguigno 

Terminalo questo schifoso processo. La u- 

• bardemont no spedi gli alti al cardinale-mi- 
nistro, e questi si affrettò ad eleggere una 
Commissione di quattordici inagistrati, tra i 

' suoi più fidi, scelti in differenti giurisdizioni, 
per giudicare o piuttosto per condannare 

• l’infelice curato. Questa enorme iniquità 
.venne difatli consumata il 18 agosto 1634! 

Urbano Giandier fu dichiarato reo con- 
vinto di delitto di magia, di maleficio, e di 
aver reso indemoniale le sante vergini or* 

• soline di I,oudun, e per que.sto fatto condan- 
nalo a fiir onorevole ammenda, a capo sco- 
perto, ad essere torturalo, ed infine arso vivo 
insieme ai patti cd ai caratteri magici che le 
monache avevano consegnalo al processo. 

Prima d’essere condotto al supplizio, l’in- 
felice fu sottoposto alla tortura straordinaria 


dello stivaletto di ferro, e barbaramente tor- 
mentato onde strappargli una confessione ; 
ma per quanto fossero terribili i suoi pati- 
menti, egli li sopportò sino nH’ultimo persi- 
stendo nel dichiararsi innocente del delitto 
di magia. ' • 

«Il vero motivo di questa persecuzione 
« mossa ad Urbano Graudier, — dice Ni- 
« cola PinotlG nelle sue Memorie, — non 
.« ora già la magia, imperocché io, che ciò 

* scrivo, ho assistito allo cerimonie d’esnr- 

< cismo delle monache dì Loudun, e posso 
« affermare ch’elleno rappresentavano una 
t ridicola ed esecrabile commedia, che nulla 
€ influiva sull’airimo dei giudici ; n’è prova 

< Tessersi desse trovale, dopo la condanna, 
« liberale dal demonio, e Tevere ripreso 

* tutte le loro abitudini...;. » 

Urbano Vili ascoltò i particolari delTas- 
snssinio giuridico di Graudier c la storia dei 
diavoli <li .Loudun con un misto d’indigna- 
zione e di pietà ; ma si guardò bene da ri- 
cusare i. fatti che gli venivano attestali dai 
reverendi padri della Società di Gesù , le- 
stimonii di quei prodigi!, e da uno stupido 
lord chiamalo Montaigu, il quale, vittima di 
quelle cerimonie, oro accorso a Roma per 
farsi cattolico. 

Quanto alTìmhccille Luigi .XIII, ci cre- 
dette fermamente che il suo regno fosso as- 
salito da legioni dì demonii , o s’ìmaginò, 
onde preservarlo dai loro malelìcii, di porlo 
sotto la protezione della Beata Vergine, me- 
diante un reale editto cosi concepito; « Noi 
« consacriamo in modo affatto particolare la 
t nostra persona, il nostro scettro, il nostro 
« diadema e tutti i no.stri sudditi alla Beata 
« c per sempre gloriosa madre di Dio, che 
t oggi scegliamo a patrona speciale del no- 
« stro regno di Francia. * 

Per Richelieu quest’affare non era cho un 
insignificante episodio; fervente cattolico per 
calcolo, ei perseguitava gli Ugonotti, gli stre- 
goni ed i letterali che osavano scrivere con- 
tro il pajiato, mentre stringeva alleanze c<)i 
protestanti della Germania, mentre univasi 
agli Inglesi per combattere i cattolici Spa- 
glinoli , mentre apprestava i mezzi di sot- 
trarre la Francia alTobhedienza del papa e 
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di farsi provlamarr patriarca delle Gallie. 
Già egli aveva attirato ne suoi divisainenti 
un ecclesiastico italiano, avveduto e scaltro, 
che chiamavasi Mazarino , c che copriva la 
carica di Nunzio straordinario presso la corte, 
di Francia; già egli erasi fatto aggiudicare 
tutte le abbazie regolari, ed avera posto alla 
loro direzione priori divoti alla sua persona, 
onde, formarne utili ausiliarii allorquando 
fosse giunto il momento della lotta con la 
Santa Sede. 

Ma il papa, che aveva indovinalo i suoi 
disegni, si pose in grado di mandarli uvuoto; 
tosto egli spedì al nunzio Mazarino l’ordine 
di abbandonare la corte di Francia, e di re- 
carsi nella contea d'Avignone in qualità di 
vice-legato; ingiunzione alla quale il pre- 
' lato fu costretto di assoggettarsi , con gran 
rammarico di Richelieu, che voleva inviarlo 
sia in Ispagna, sia in Germania, onde slac- 
caru i sovrani di quei paesi dalla causa di 
Roma ; poscia ei significò al cardinale-mi- 
nistro che dovesse porre un freno alla sua 
ambizione , se pur non voleva essere se- 
gnalato alle nazioni come un nemico dell, a 
religione. 

Ben presto , seguendo l esenipio di Sua 
■Santità, si finì col non avere più alcun ri- 
sjielto por la Francia o pe’ rappresentanti di 
lei. L'no dei nipoti del |^pa osò uccidere dì 
sua mano il grande scudiere del niaresciallo 
d'Eslrées , l'ambasciatore francese , perchè 
non erasi curvato abbastanza salutando Sua 
Eminenza. Un altro nipote d’Urbano Vili, 
il cardinale Antonio , non temette di avve- 
lenare la nuora del maresciallo,, della quale 
egli ora l'amante e che di lui era rimasta 
incinta, onde togliersi aH'obbligu dì sposarla. 

Invano rambasoialore reclamò la puni- 
zione del colpevole ; il Santo Padre nulla 
volle ascoltare, ed anzi vietò al maresciallo 
l'accesso nel suo palazzo ed al concistoro. 
Questi si ritirò tosto in Caprarola , presso il 
duca di Parma, che Irovavasi in islato d'osti- 
lità con la Santa Sede , e diede parte alla 
corte di Francia di quanto accadeva, affinchè 
si esigesse una splendida riparazione degli 
insulti fatti alla nazione nella persona del 
suo ambasciatore. Tuttavia Richelieu non 


volle fare alcuna rimostranza al Santo Pa- 
dre, e col .suo silenzio sembrò approvare la 
condotta da lui tenuta. Di tal guisa operando 
l'astuto cardinale mirava ad accrescere l’au- 
dacia e l’insolenza di Urbano e ad evitare 
qualunque discussione con la corto di Roma 
sino al momento in cui ei fosse pronto a 
tentare il gran colpo, cioè a togliere la Fran- 
cia all obbedieiiza dei papi. Onde assicu- 
rare il buon osilo di questa importante im- 
presa , altro non rimanevagli che attirare i 
Gesuiti no' suoi interessi , e vi si adoperava 
alacremente favorendo le tendenze di quei 
padri verso le temporali grandezze. 

Fin dal cominciamento dej secolo, i di- 
■scepoli d'ignazio di Loiola avevano intro- 
dotto nel loro Statuti modificazioni impor- 
tanti che insensibilmente dovevano sciogliere 
i vincoli delta disciplina, c recare notevoli 
mutamenti ncH’Ordine stesso ; così i pro- 
fessi , i quali sino ad allora non avevano 
esercitalo che una censura intellettuale so- 
pra i loro fratelli, ebbero le cariche ammi- 
nistrative , con diritto di ripartizione dello’ 
rendilo dei collegi e degli altri bencficii della 
Società; ne derivò naturalmente che i pro- 
fessi perderono gran parte della loro influenza 
morale, ed a poco a poco sceniarono la loro 
severità nell'ammissione di nuovi membri , 
onde aumentare le loro rendile. In breve i 
collegi .si trovarono assaliti da gente avida 
ed interessata, che non si fece alcuno scru- 
polo d'esimersi dai doveri che loro impo- 
neva il titolo di Gesuiti, cioè, di difensori del 
papato, e non pensarono ail altro che ai mezzi 
con cui giungere più prontamente ai più alti 
gradi dcU’Ordine, i quali conferivano l'au- 
torità spirituale e la potestà temporale ad 
un tempo, e permettevano di godere nel- 
l'uzio le ricchezze che da ogni dove afilui- 
vano nei tesori della Sorieln. 

Una volta entrati per quella via, ì Gesuiti 
di Francia più non si arrestavano, e quegli 
uomini, dapprima così austeri, così umili, 
così disinteressali , non lomcltero di lasciar 
apparire chiaramente il loro smodalo amor 
del danaro, si fecero sensali, agenti d'aflari, 
banchieri ; amministrarono i beni dei laici, 
intentarono processi e diressero imprese 
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commorciali, L« stesse lor case della Cotmi- 
nilà divennero Imneho e centri di grandi in- 
dustrie, le (fuali, a [loco a poco, si diffusero 
nei due emisferi c [irocacciarono ingenti be- 
neficii ai collegi dei Gesuiti stabiliti nelle 
vario parti del mondo. 

Sino ad allora eglino avevano o.sservato 
il principio della loro Società relativamenla 
all'istrurione gratuita pei fanciulli ; divenuti 
piti avidi pel fatto di quest'accumulazione di 
ricchezze, essi cominciarono ad allontanar- 
sene, se non apertamente, almeno accet- 
tando regali per l ammissione degli allieti, 
e cercando di preferenza scolari, le fami- 
gfic dei quali fossero potenti. 

I Gesuiti non s'occuparouo più di propa- 
gare la fede nà di conquistare il mondo al 
cattolicismo ; al contrario .si sforzarono di 
lùegare la religione ai bisogni dei loro inte- 
ressi materiali, o non soltanto mutarono la 
costituzione del loro Ordine, ma inoltro al- 
terarono i dogmi del cristianesimo , e no 
corruppero la morale. I loro teologi pubbli- 
carono numerose Opere sulla natura del pec- 
cato, e dichiararono non essere altro che un 
volontario alleo tanamen to dai comandamenti 
di Dio; per conseguenza che la reità consi- 
steva soltanto nella cognizione della colpa 
preventiva, e nella meditala volontà di com- 
metterla. 

Adottato questo principio, essi lo svilup- 
parono con incredibile sottigliezza scolastica 
e ne trassero le più strane conseguenze. Se- 
condo questa dottrina, bastava che una causa 
occasionale, ovvero necessaria, avesse agito 
sopra il nostro libero arbitrio o sulla libertà 
della nostra volontà, per non aver peccalo, 
neanche commcllondo un parricidio. Una 
violenta passione, l'abiludino, il cattivo 
esempio, .servivano di scusa per giustificare 
i più grandi delitti. I loro padri Tommaso 
Tamburini , Suarez , Busenbaum , Bellar- 
mino, Emmanuele Sa, Escobar, .Sanchez, 
ed una quantità di casisti , composero volu- 
minoso Opere sopra tali argomenti. A noi 
basterà il riferire taluna delle loro disserta- 
zioni , affinchè si possa giudicare del grado 
d'immorahtà a cui erano giunti quegli in- 
fami preti, e si possa comprendere la giusta 


indignazione che li fece discacciare da tutti 
i paesi, 0 la riprovazione che, anche ai no- 
stri giorni, va annessa al nomo di Gesuita. 

< Gli è un grande bonolìciu ed una grazia 

< preziosa, — dicevano i discepoli d’Igna- 
« zio di Loiola , — il non conoscere Iddio; 

« imperocché essendo il peccato un’ingiuria 
c alla Divinità , se non havvi conoscenza di 
t Dio, non havvi necessariamente nè peccato 
« nè eterna dannazione; quindi l'ateo , poi- 

< che non crede all'esistenza di Dio, non po- 
t trebbo commettere veruna azione condan- 
> nabile dalla Chiesa, s'anche il volesse. — 
c E certo che si può adorare legittimamente 
t ogni sorta di cose inanimate e persino gli 
«animali, quantunque ciò sembri biasime- 
« vulcaprimo aspetto; si può del pari tributare 
c culto alla crcaturaod aqualche parlo del suo 
« corpo, persino a quella del pudore, pel mo- 
• tivù che la Chiesa permette di adorare Id- 

< dio nelle sue opere; tuttavia, siccome pro- 
« slrandosi o baciando di simili cose, si po- 
« Irebbe passare por superstizioso, cosi non 
« devesi farlo pubblicamente. 

< Allorquando i Gentili ed i Pagani ado- 
« rane degli idoli , credendo essi che quei 

< loro idoli rappresentino la Divinità, non 
« commettono peccato di sorta. 

c .Non si ò obbligati a rrederc ai dogmi 
( della religione nè ai misteri per essere 

< salvali ; basta ave.r avuto la fede una sola 
« volta, non fosse che per un minuto secondo 

< durante tutto il tempo della propria vita. 

« Gli è assolutamente lo sle.sso circa l'amor 

< di Dio; non si ò obbligali ad amarlo so 
« non per una certa decenza che ci avverte 
« esser egli degno del nostro amore ; ma in 

< coscienza non si è tenuti ad amarlo, come 
« neanco a servirlo con sincerità di cuore. 

« Per ascoltare la messa , basta essere 
« presenti mentre il prete sta celebrando ; 
« una cattiva disposizione dell'animo, come 
« quella di guardar le donne con rocchio 
« della concupiscenza, non basta a far per- 
« dere i meriti del santo sacrificio , purché 
« si mantenga la continenza esteriore. 

« Non è gravo peccato per una fanciulla 
« l'abbandonarsi all amore prima del matri- 
« monio, 0 porle mogli il ricevere gli am- 
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«plessi d'uomo ohe non sia lur marito. 

< Cosi quando la casta Susanna della Santa 

< Scrittura disse : se io cedo alle impudiche 

< voglio di questi vuccbioui, sono perduta! 
« ella errava compiutamente: siccome ella 

< temeva l'infamia da un lato, e la morte 
(dall' altro, cosi poteva diro; — Io non 

< consentirò all' azione vergognosa , ma la 
« subirò 0 non ne parlerò ad alcuno, per 
« conservare la vita e l'onore. 

« Le giovani senza esperienza credono 
« che per essere caste bisogna gridare ai 

< soccorso e resistere con tutte lo forzo ai 
« seduttori; nulla è vero di tutto ciò. Elleno 

< sono egualmente puro allorché tacciono e 

< non resistono punto. Non si pecca se non 
« col consenso o con la cooperazione; se Su- 
« sanno avesse permesso ai vecchioni di sfo- 

< gare su lei la loro lihidiue, senza ch'ella 
« vi prendesse parto nel suo intorno, ó certo 
«ch'ella non sarebbe stata colpevole. — 
« D'altronde, la concupiscenza non è con- 
« dannabile nè per so stessa nè io su stessa ; 
« è una cosa assai Indifferente, e che nulla 
« ha di riprovevole il toccare o guardare tutto 
« il proprio corpo ed anche quello d'un altro, 
« sia nel bagno, sia altrove, se vi si rinviene 

< utilità 0 diletto; un uomo od una donna, 

< stranieri uno aU'altra, possono spogliarsi 
« insieme del loro ultimo velo senza com- 
« mettere peccato. — Dna giovane donna 
« può sema inconvenienti prediligere alcuni 

< acconciamenti onde provocare i desiderii 

< carnali degli uomini , coprirsi di belletto 
« e profumi , adornarsi di cose superflue , 
« adottare vesti trasparenti e .slacciate, che 

< lascino scorgere il cullo , che designino 
* i contorni delle coscio e lascino pensino 
« indovinare la sede del pudore, purché 
« la moda lo imponga. 

« Un uomo non commette peccato , fosse 
« egli anche frate o prete, se entra nelle case 
« di prostituzione onde parlar di morale alle 
« meretrici, quantunque sia ben verosimile 
« ch'ei debba soggiacere alla tentazione, 

< quantunque ei I' abbia sperimentato di 
« spe.sso, e siasi lasciato sedurre dalla' rista 

< o dalle carezze di quelle sacerdotesse 
« d'amore. L'intenzione che lo ha guidato 


« in quei templi della voluttà , basta onde 
« preservarlo dal peccato. — Del pari un 
« domestico , il quale , per vivere , sia co- 

< stretto a servire un padrone lussurioso, 
« può adempiere i più vili e più vergognosi 
t ulTicii, senza cessare per questo dall'essere 
« in istalo di grazia ; ei può mettersi sullo 
« traccie di procurare cortigiane al padrone, 
« può indicargli i lupanari, aiutarlo a scalare 
« una finestra per compiere un ratto od uno 
« stupro. Una serva può anch'essa favorire 
« gl’intrighi amorosi della sna padrona, in- 
« trodurre gli amanti all'insaputa d’un pa- 
« dro 0 d' un marito , portar lettere o sod- 
« disfare a tutti i piccoli impieghi di questo 
« genere, senza che ciò abbia iniporlanza 
« veruna. 

« Una meretrice può legittimamente esi- 

< gore il pagamento della sua prostituzione, 
« purché non lo fissi ad un prezzo troppo 
« alto. Lo stesso dicasi per qualunque gio- 
« vane donna che eserciti la prostituzione in 
« segreto. » 

Per una donna maritata i casisti erano dis- 
cordi d’opinione; gli uni protendevano che 
ella non avesse egual diritto a farsi pagare, 
attesoché i lucri della prostituzioiic non fos- 
sero stipulati nel suo contratto di matrimonio; 
gli altri invece volevano che le fosso per- 
messo di porre il suo onore ad un prezzo 
assai elevato , avuto riguardo alla sua bel- 
lezza, alla sua nobiltà, alla sua onestà... — 
Continuiamo. 

« Il furto , in alcune circostanze , non è 
« un peccato. Una donna può, all'insaputa 
« di suo marita , prelevare sulla borsa co- 
« muno ciò che le sembra necessario per, 
« far delle pie donazioni ; ella può rubargli 
« onde spendere a suo talento, sia nel giuoco, 

« sia nei suoi abbigliamenti, sia anche per 
« pagare i suoi amanti, a patto ch’ella offra 
« alla Chiesa la metà di quanto ha rubato. , 
« [ fanciulli possono del pari, sotto là stessa 
« riserva , togliere ai propri! parenti , pei 
« loro minuti piaceri, tutto il danaro che la 
« loro condizione li autorizza di spendere; 

< i domestici possono rubare ai loro pa- 
« droni, in via di compenso, se i loro aa- 
« larii sono troppo modici, c dividere coi 


50 


STORIA 


« preti ; lasomma chiunque ruba ad un ricco t e ricevere danaro senra scrupolo per que- 

« senza pregiudicarlo d’assai, acquista il di- « sta falsa testimonianza, a patto di conse- 

« ritto di legittimo possesso , qualora ini- « giiarne una porzione alla Chiesa. » 

« pieghi una porzione del furto In opere l,e dottrine dei buoni Padri intorno alla 

• pie, e può allora senza peccato sostenere sodomia, alle relazioni amorose delle donno 

« arditamente in giudizio di nulla avere fra loro, alle infami turpitudini di bestialità, 

« rubato. erano cosi spaventevoli ed esecrande come 

« Tuttavia, se la coscienza esitasse dinanzi quelle che insegnavano intorno allo sper- 

€ ad un falso giuramento, si potrebbe stor- giuro, al furto, alla prostituzione, alPadul- 

€ piare le parole della formula nel pronun- terio; ma noi siamo costretti a passarle sotto 

« ziarle, c cosi si sarebbe al coperto d’ogui silenzio a motivo della oscenità delle mo- 

• sospetto di peccato; per esempio, invece struose azioni chei venerabili Gesuiti dipin- 

t di giuro, si pronuncierebbe uro, che si- gevano nelle loro Opero con alTeltazione di 

« gnifica io ardo, e cosi non si commette- compiacenza, non ommeltendo verun parti- 

» robbe che un peccato veniale. Del resto, colare, e non lasciando sfuggire veruna oc- 

« e permesso, cosi in argomento leggiero casione di dimostrare la profondità della 

t corno in grave, il far giuramento senza loro, scienza in tali materie. Eglino erano 

• aver intenzione di farne; in questo caso del paro indulgentissimi per gli omicidii, 

c non si è obbligati a rispettarlo. Se un giu- por gli avvelenamenti, c persino pei par- 

< dice intima di mantenere la fedo giurata ricidii. 

» si può ricusarvisi , e diro: no, io nulla « Se un frate, -v essi dicevano, — quan- 
« ho promesso; perché quel no può signi- « tunque ben sapendo qual pericolo ei corra 

• ficare ; io non promisi d'una promessa • d'essere sorpreso in adulterio, entra ar- 

« che m'impegna. Senza questa scappatoia * mato presso la donna con la quale Ita rap- 

« si sarebbe costretti a pagare ciò che non « porti amoro.si . ed uccide il marito per 

€ si vuol rimborsare, od a sposare la fan- « difendere la propria vita, egli non ò col- 

€ ciulla cheiionsivuoleprendere in moglie. • pevole e può continuare nelle sue fun- 

« Dunque se voi avete ucciso un uomo di- « zioni ecclesiastiche. Se un prete, trovan- 

« fendendovi legittimamente, potete alTer- « dosi nirallare, viene assalito da un marito 

« mare, sotto fede di gioramento, che voi < geloso, egli può liberamente interrompere 

« non Io uccideste, con questa restrizione « la celebraziono dei santi misteri per uc- 

« mentale: «s’egli non m'avesse aggredito. » < cidere colui che lo aggredisce, e tosto, le 

• Se venite sorpreso da un padre nella < mani ancor bagnate di sangue, ritornare 

€ stanza di sua figlia, e ch’ei voglia forzarvi • all’altare e compiere il .sagrificio della 

« a dargli una promessa di matrimonio, voi « messa. 

€ potete giurare francamente che la spose- « Xon è permesso ad un marito ucciderò 
€ rete, sottintendendo questo parole: t Se « la propria moglie sorpresa in flagrante 

« vi sarò costretto, o se in seguito ella mi « adulterio, nè ad un padre uccidere la pro- 

< piacerà. » Un mercante di cui si tassano < pria figliuola prima che il giudice pro- 

« le derrate a troppo basso prezzo, può ser- « nuoci la .sentenza; altrimenti essi peccano 

« virsi di falsi pesi; ed ei potrà negare di- « mortalmente, anche se i colpevoli non de- 

• nanzi al giudice d’avere usato di pesi proi- t sistessero dallo loro tresche al loro co- 

€ spetto; ma, resa la sentenza, il padre ed 
e il marito possono uccidere l’uno la figlia, 
« l’altro la moglie, perchè cosi divengono i 
€ volontarii esecutori d’una condanna. 

< Un figlio può formar voti per la morte 
c di suo padre, onde godere della sua ere- 
c dilà ; una madre può desiderare la morte 



< bili, sottintendendo; c di cui l’acquirente 
c abbia ingiustamente sofferto. > Egiial- 

^ « mente si può attestare in giudizio cose 
« supposte, con l’aiuto di restrizione men- 
« tale ; quindi si può deporre che nulla si sa 

< di ciò che soltanto s’intese a dire; si pos- 
« sono eziandio inventare fatti insussistenti. 
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< di sua figlia, onde non essere costrelta a 

< mantenerla ed a darle una dote ; un prete 
« può invocare la morte del suo vescovo nella 
€ speranza di succedergli, perché gli è meno 
« il male del suo prossimo che non il suo 
« proprio bene che si desidera. Un figlio 
€ che, in un niomenlo d'ubbriachczza, abbia 
t ucciso suo padre, può compiacersi dell’o- 
« niicidio consumato, a cagione dei gran 
€ beni che gli devo fruttare, e la sua allo- 
t grezza null'ha di riprovevole. Un figlio 
» può uccidere suo (tadre, quando questi è 
c bandito o dichiarato traditore dello Sfido 
« 0 della religione. I fanciulli cattolici de- 
« vono denunziare i loro genitori se sono 
« eretici, quantunque sappiano che questo 
« delitto sia punito con la morte per gli au- 
« lori dei loro giorni; e qualora essi diino- 
« rino in un paese protestante, possono sgoz- 
« zarli senza tema o rimorsi, » 

Tali erano lo dottrine propagate dai sa- 
tolliti della corte di Roma, dai servitori dei 
papi, da quoirinfamc Compagnia dei Ge- 
suiti, che aveva in mano l'educazione della 
gioventù, la direzione delle coscienze. Du- 
rante più di cinquantanni uno di questi 
preti svergognati, il gesuita Escobar, osava 
aflermare nelle sue Opere non essere pec- 
cato il consumare l'atto di sodomia, e non- 
dimeno ei conservò il privilegio di confes- 
sare ingenue giovanotte e di predicare la 
sua esecranda morale dall'alto della cattedra 
di Verità. 

Un altro discepolo d'Ignazio di Loiola, per 
nome Busenbaum, ardiva scrivere che si 
poteva bere fuor di misura e senza peccato, 
purché si ccssa.ssc prima di giungere al punto 
da non poter distinguere un uomo da un 
carro di fieno ; e tuttavia rimase incaricato 
di dirigere, come rettore, i collegi di Hilde- 
sheim e di Munster, con l’approvazione della 
Santa .Sedo. 

Non devesi credere che questa eccessiva 
indulgenza dei papi pei Gesuiti stringesse 
viemmaggiormente i vincoli che li univano al 
cattolicismo ; no, il tempo delle grandi afle- 
zioni era passato; alcuni casisti, trascinati 
daH’ardore dello dispute religiose, assalirono 
i dogmi ed i misteri della religione, e giun- 


si 

sero a non più rispettare l'altare da cui gua- 
dagnavan la s'ita. Il padre Guimenio scrisse 
non essere necessario il credere ai misteri 
della Trinità e deH'Incarn, azione por essere 
salvi ; poiché altrimenti, e contro ogni giu- 
stizia, i sordi cd i muti dalla na.scita sareb- 
bero dannati. 

« La religione cristiana, — aggiungeva il 
« dotto Gesuita, — è credibile, ma non evi- 
« dente, imperocché essa insegna alcune cosa 
« oscure; di più, coloro che ammettono es- 
» sere questa religione evidentemonte vera, 
t sono costretti a convenire ch’essa é eviden- 
€ temente falsa. Da ciò concludete non essere 
t evidente che siavi sulla terra una religione 
« vera, imperocché donde si sa che, di tutte 

< le religioni esistite od esistenti , quella di 

< Cristo sia la più verisimile? Gli oracoli dei 
t profeti furono dessi pronunciati dallo Spi- 
( rito di Dio? Io lo negol I miracoli attri- 
« buiti a Gesù Cristo son dessi veri? Io af- 

< fermo il contrario ! Gli à bensì vero che 
€ non havyi alcun inconveniente a far cre- 
i dereagliuominisemplicialcuncbedifalso; 

< cd è per questo che io approvo il Vangelo 
( 0 tutti i libri sacri. > 

Il padre Tamburini, nella sua dottrina del 
Probabilismo, va ancor più lungo; »È per- 
« messo, — eglidice, — di seguire ora un’opi- 

< niodc, or un'altra, in materia di religione, 

( come in qualunque altra materia; è pro- 
« babilcche il Cristo siasi fatto uomo, è pro- 

< babile che Giove siasi trasformato in toro. 

< Devo io credervi? SI! Il contrario è del 

€ pari probabile, cd io posso affermarlo del ' 
« pari. » 

La stesso autore, passando ad altre consi- 
derazinni , soggiunge : c E probabile , per 
( esempio, che la tale imposta sia stata in- - . 

< flitta ingiustamente ad una provincia, é 

< probabile eziandio che lo fosse giusta- 

< mente; poss’io, nella mia qualità di per- 
€ cettore, esigerla in coscienza? SI ! Poss’io 
« del pari come contribuente ricusarla ? Ri- 

t spondero di nuovo che si. » , ^ 

Siccome questi buoni Padri avevano com- 
posto Manuali pei fedeli d'ogni professione, 
in cui erano consegnali , spiegali o scusati 
tutti I casi di coscienza, bastava regolare la 
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propria condotta secondo le loro prescrizioni 
per essere certi di vivere in continuo stato 
di grazia. 

Ma il secolo era progreditodi troppo; troppo 
generalmente erano ditTusi i lumi perchi’ si- 
mili dottrine non eccitassero un'energica op- 
posizione; siccome il sistema di questa per- 
niciosa morale basavasi interamente sopra 
idee dogmatiche, di cui era perno il libero 
arbitrio , cosi fu appunto su questo principio 
che li assalirono i loro nemici. Codesta lotta, 
la più terribile ch'ebbero a sostenere i Ge- 
suiti, 0 che per poco non pose a pericolo per- 
sino resistenza della Società, ebbe principio 
in modo assai strano. 

Al momento in cui il celebre Luigi Molina 
pubblicava le sue Opere intorno alla Grazia, 
0 separava i teologi di tutti i paesi in due 
campi, duo giovani studenti, l'uno olandese, 
per nome Cornelio Giansenio, l'altro gua- 
scone, chiamato Duverger de Hauranno, se- 
guivano i corsi dcirUniversità di Louvain, 
allora in guerra col gesuita Molina. Amen- 
due presero parte per le dottrine insegnato 
nel loro collegio, e concepirono contro i loro 
avversarli un odio violento che ingigantì con 
gli anni , e che più lardi doveva produrre 
terribili conseguenze pei Molinisli. 

Duvergere Giansenio si recarono a Parigi, 
per compiere i loro studii , e no andarono 
poscia a Bajona , chiamati dal vescovo di 
quella città onde a.ssumere la direzione d'un 
collegio da lui istituito. Giansenio copri la 
carica di provveditore sino all età di trenla- 
duc anni , e non la lasciò che per ritornare 
a Louvain, dov’era stalo nominato direttore 
del collegio di .Santa Pulcheria. Alcun tempo 
dopo, ei si fece accettare dottore in teologia ; 
più tardi occupò la cattedra di professore di 
Sacra Scrittura, e per ultimo venne promosso 
alla dignità di vescovo d'Ypres, la quale ei 
non conservò che per brevi anni, essendo 
soggiaciuto ad una pestilenza che scoppiò 
nella sua diocesi. 

Fu a torto che i Molinisli si credettero li- 
berati da uno de' loro più formidabili avver- 
sarii; Giansenio era morto vittima della sua 
carità nel soccorrere gli appestati ; ma rima- 
nevano le sue Opere, e la gloriosa fine del- 


l'autore aggiungeva ad esse uno straordina- 
rio valore. 

Una di esse, il Marie Gallico, divisa in no- 
vant’olto capitoli che costituivano altrettante 
salire sanguinoso contro i sovrani, assaliva 
di froule la monarchia , svelava i delitti dei 
re di Francia, da Glodoveo sino a Luigi XIII, 
ed aveva ormai destalo prodigio.sa rinomanza 
per tutta Europa . Ma quel trionfo era un nulla 
in paragone di quello che doveva ottenere la 
sua ultima Opere, chiamata VAugustinus, che 
non era ancora stata stampata. In quel libro, 
ch'era principalmente scritto coniroi Gesuiti, 
l'autore sviluppava le formolo circa la grazia . 
circa il peccato c circa la remissione delle 
colpe, con chiarezza e con forza; egli dimo- 
strava in esso che il principio da cui sono 
tali formolo regolale è la negazione della li- 
betlà 0 volontà umana, che l'anima è inca- 
tenata dai vincoli della concupiscenza e non 
può esser libera, se non con l'aiuto della gra- 
zia 0 delizia spirituale, cioè che la nostra vo- 
lontà è determinala a volere e ad eseguire 
ciò che Dio impose. Giansenio poneva del 
pari in Dio la sorgente della giustizia, della 
verità , o piuttosto riconosceva come Dio la 
stessa Verità , poichi" essa è la più sublime 
espressione dell'Essere Divino. 

Mentre rilluslre ve.scovo d'Ypres compo- 
neva il suo amico Duverger de 

Hauranne, ch’era ritornalo a Parigi, tentava 
di realizzare nelle azioni della sua vita le per- 
fezioni della sua dottrina, e sforzavasi di pro- 
pagarne le idee essenziali. Diffalli ci fece 
adottare i suoi principii da gran numero di 
ecclesiastici, fra gli altri da La Rochepolaj', 
vescovo di Poi liers,chc lo volleassolulameulo 
presso di sé, ed a tale scopo gli accordò un 
canonicatonella sua cattedrale, Duvergernon 
potè assuefarsi a quella vita d'inerzia e di pi- 
grizia dei canonici, c si dimise, dalla sua ca- 
rica per accollare invece la dignità di abate 
di San Girano. Anzi in breve egli s'indusse n 
lasciare Poitiers per ritornarsene a Parigi e 
.scegliere così un più vasto campo all’eser- 
cizio del suo zelo di proselitismo. Si consa- 
crò alla direzione delle coscienze, ed acquistò 
in breve una riputazione di piota e di scienza 
che gli attirò numerosi discepoli ed ardenti 
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amici nelle classi più alto della società; ve- 
scovi, magistrati, ministridi Stalo, conventi 
di monache, personaggi della più eminente 
pietà, tutti lo consultavano ed accoglievano 
i suoi consigli col più profondo rispetto o con 
estrema docilità. Sebastiano Zamot, vescovo 
di Langres, concepì anzi per lui si grande 
alTczione, che volle farlo nominare suo coa- 
diutore, dignità che l'abate di San Girano ri- 
cusò, conio pure il titolo di vescovo di lla- 
jona, cho gli oITcrso il cardinale-ministro per 
un motivo di personale interesse, e per farsi 
del dotto amico di Giansenio una propria 
creatura. 

Poco tempo dopo , Zamnt presentò il suo 
protetto alla celebro madre Agnese Arnaud, 
badessa di Porto Iteale , ed a suor Agoose, 
chiamata madre Angelica, badessa del mo- 
nastero del Santo Sacramento, aggregalo a 
queU'abbazia e cho più tardi fu soppresso pur 
ordine del re; il cho obbligò le sauté donne 
a riunirsi alle monache di Porto Iteale. 

Questo pio ospizio ottenne dappoi, grazio 
all' istanze dogli amici del vescovo di Lan- 
gres, il privilegio d’essere consacralo ad una 
aggregazione di frati e di monache ìmiUo la 
direzione di una badessa. Duverger dellau- 
ranne, eletto direttore della Gomunità, potò 
allora mandare ad esecuzione i di.segni ch'ci 
covava nciranimo , u coinbalturu le infami 
dottrine dei Gesuiti. Costoro, furibondi del 
vedersi smascherati, lanciarono libelli con- 
tro l'abate di San Girano , eccitarono il go- 
loso odio del rardinalc-ministro contro lui, 
spinsero l'audacia sino ail accusarla d’eresia, 
ed oUunnero che lo si rinchiudesse nel ca- 
stello di Vincennes. 

I.aubnidcmonl, lo stesso che aveva figu- 
rato neH’alIaro di Urbano Grandier, fu in- 
caricato d'islitiiire questo nuovo processo c 
di far pronunziare una eondanna. 

Fu allora che si seppe in Francia la morte 
di Giansenio o la comparsa deU .lngusttHUs. 
Nondimeno la pubblica attenzione non si 
rivolse immediatamente a qiieirOpera, es- 
sendo gli animi troppe preoccupati delle 
imprese del cardinale-ministro contro il 
papato. 

Richelieu aveva poc'anzi l'alto emanare dal 
Voi. VI. 


Parlamento una legge che recava proibi- 
zione di assoggettare al nunzio apostolico le 
informazioni , pei sudditi eletti ai beneficii 
concistoriali ; nel tempo stesso e.gli aveva 
dichiarato nulla la registrazione di alcuni 
Brevi che il Parlamento di Borgogna aveva 
prunmlgalo di sua spontanea volontà; inol- 
tre aveva fatto pubblicare, sotto il nome 
dei due fratelli Dupuy, un'Opera intitolata 
( Dei diritti o delle liberUi della Ghicsa gal- 
licana »; finalmente i Gesuiti, sciupio sotto 
la sua ispirazione , avevano dato alla luce 
degli scritti ridoudanti d'invettive contro il 
papato , e ne' quali i buoni Padri tentavano 
di provare che la creazione d'un patriarca in 
Francia nulla aveva di scismatico, o che il 
consenso di Bonia non ora pmrlo necessario, 
più cho noi fosse stalo all'upoca dello sta- 
bilimento dei patriaicbi d'.VIessandria, di Ge- 
rusalemme e di Guslaulinopuii. 

Urbano Vili si mostro altameiilo offeso 
deU'Opera pubblirala dai Gesuiti francesi ; 
oi la denunziò aU'Inquisizionu dì Buina , o 
la foco condannare come raephiudoute nias- 
sinio perniciose, contrarie aH’ordìne gerar- 
chico ed alla giurisdiziuiiedclla Ghicsa. Quan- 
tunque il Santo Padi'u.ben sapesse di dove 
il colpo fosse partilo, ci non osò punire il 
vero colpevole, c dissimulò la sua collera; 
fece aiicor più , inviò a itrogaro il mare- 
sciallo d'Gsirécs di ritornare a Uuiiia, ed ob- 
bligò suo nipote, colui che aveva avvelenato 
la nuora dell'amliasciatore, a recarsi ad in- 
contrarlo, in segno di pentìinenlu dì quanto 
era accaduto; cd anri alTrelIò la promozione 
di due cardinali per dare il cappello al uuii- 
zio .Mazarino , e per tal mudo attcstò il suo 
desiderio di compiacere Uiclielicu. 

La causa di questo eccesso di condiscen- 
denza poi ministro francese derivava .sem- 
plicemente da ciò che il Santo Padre voleva 
oUcncrela condanna dell' lufliMitiHKsdiGian- 
senio in Francia. .Ma non era più in potere 
d’alcun uomo impedire la propagazione di 
un'Opera che aveva destato una soiisaziono 
profonda ed universale; i teologi di Pa- 
rigi ctaust dati allo studio doìì'Aiigu»Unut 
d'Ypres, c l’avevano commentalo por ugni 
verso; i Gesuiti eransi posti dal lato del 
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papa ed avevano assalilo il comuuc nemico. 
Per tutta Europa il clero trovavasi diviso in 
due campi; non uditasi più parlare che di 
prazia efllcace e ili grazia sufliciente ; ed i 
nomi di Giansenisti c di Molinisii, che as- 
sunsero i due partili, divennero tanto famosi 
quanto lo erano stati allravolla in Italia 
quelli di Guelfi e di Ghibellini. 

Ammaestrato Urbano Vili daU'c.sperienza 
degli ultimi secoli, che tutte le discussioni 
religiose riescivano funeste al papato, volle 
frenarle pubblicando un Breve che interdiva 
la leltiira deirAi/suatimn; ma codesta in- 
terdizione non fece che accre.scero la curio- 
sità generale, od il libro si diffuse con sin- 
golare rapidità. 

In mezzo a queste dispute mori il cardi- 
nale di Richolieu; c l’abate di San Girano, 
ricuperala la libertà , potè mettersi alla te- 
sta do’ frali di Porlo Reale c dare un nuovo 
incremento alia guerra teologica. 

In quanto al papa, vedendo i suoi sforzi 
impotenti ad assopire quelle querele, adottò 
d partito di non più preoccuparsene e di 
porre invece ogni cura nella ben più seria 
guerra ch'era poc’anzi scoppiala Ira la Santa 
Sedo ed il duca Odoardo Farnese. Ei si con- 
dusse com’era abitudine dei papi; scomu- 
nicò il duca di Parma, lanciò contro lui le 
folgori del Vaticano, lo dichiarò decaduto 
da tutti i diritti sopra i suoi Stati, sciolsei suoi 
sudditi dai giuramenti che gli avevano pre- 
stato come a loro sovrano legittimo. Es.sendo 
le Bolle d'anatemi caduto in grande iliscro- 
dilo, soprattullo dopo che Sua Santità ne 
aveva fulminate contro t cattolici spagnuoli 
che masticavano tabacco , che ne fiutavano 
c ne fumavano nello chiese, ed essendo Ur- 
bano più che ogni altro in grado di cono- 
scere la loro inefficacia nelle cose di questo 
mondo, ei si affrettò ad appoggiare la sua 
scomunica ctm un buon esercito che prese 
la strada di Parma. Invano gli ambasciatori 
delle potenze straniere vollero intervenire o 
riconciliare i due nemici : il sommo ponte- 
fice rifiutò qualsiasi componimento di pace, 
0 rispose < non essere possibile pacifica- 
« ziono di sorta fra il padrone od il suo vas- 
« sallo ; ch’ei voleva punire il duca , ch’egli 


< uvea del danaro, del coraggio, delle truppe, 
€ 0 che con queste cose Iddio ed il mondo 

< sarebbero stati per lui ! » 

Eppure Urbano s era ingannato, im|>eroc- 
cliè i principi italiani , gelosi doU'ingrandi- 
menlo dello Stalo romano, non vollero per- 
mettere che il pontefice s’impadronisse del 
durato di Parma, come aveva fatto delle pro- 
vincie d'Urbinoedi Ferrara. I duchi d'Este, 
i principi della famiglia dei Medici ed i Ve- 
neziani formarono una l-ega, ed andarono 
a porre il campo nel Modenese onde chiudere 
il passaggio alle truppe del papa. Odoardo 
Farnese, veilendo che l'Italia crasi dichia- 
rata in suo favore, no divenne più ardito, 
e risolse di tentare qualche gran colpo che 
terminasse immediatamente la guerra. Alla 
testa di soli tremila cavalieri, senza artiglie- 
ria c senza fanteria, ei girò a tergo dell’ar- 
mata del papa, che aveva posto i suoi quar- 
tieri d’inverno nei dintorni di Ferrara; fece 
un’irruzione negli Stati della Chiesa, senza 
essere arrestato nè dal forte Urbino , sul 
quale Sua Santità faceva gran conto , nè 
dalla milizia della Santa Sede, la quale, in- 
vece di comballere, si rinchiuse in Bologna; 
ed ei giunse alle porle di Roma, avendo ri- 
cevuto, lungo il suo passaggio, la sollòniis- 
sione delle città d imoia, di Faenza, di laili, 
di Castiglione del I.ago, di Cillà di Pieve. Ma 
là, sia ch’ei si senti.sse spaventato della sua 
propria audacia, sia che subisso l' influenza 
di considerazioni religiose, in lungo di as- 
salire la Città sanla , ch’era sgiiernila di 
truppe 0 ch’egli avrebbe per certo nspugnala 
al primo assalto, iniavolò Iratlalivc. 

Lo scaltro pontefice abilmente tirò in lungo 
i negoziati, gnadagnò terreno, reclutò nuovo 
truppe, 0 quando fu in grado di battere La 
campagna, ruppe le conferenze, coslrinso il 
duca a retrocedere, ed incaricò il cardinale 
Antonio di ripigliare roffensiva, alla lesta di 
un nuovo esercito di trentamila uomini di 
fanteria c di seimila cavalli. Sulle primo lo 
villoria risposo alla sua aspellaliva: lo truppe 
di Urbano discacciarono dinanzi a sè i Ve- 
neziani, i duchi di Ferrara e di Modeno. 
penetrarono nel Modenese e persino nel Po- 
lesine e nel ducato di Rovigo. Ttillavinnes- 
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suno degli alleati del duca di Parma andò 
a fare la sua sottomissione alla Santa Sede; 
tutti continuarono a difendersi fiaecameiito, 
e sembrarono non avere altro scopo che ti- 
rare in lungo la guerra, aspettando che una 
crisi finanziaria dòsso loro la vittoria senza 
combattere. 

Ora, il papa, che ben sapeva essere al 
verde il suo tesoro, esaurito le suo risorse e 
perduto il suo credito, vedeva con rabbia 
appressarsi il momento in cui le suo truppe, 
por mancanza distipeudii, si sarebbero sban- 
date, lo abbandonerebbero in balia dei ne- 
mici, quand'anche non fossero accorse a rin- 
forzare i suoi ranghi. Scrisse a’ suoi generali 
che dessero una decisiva battaglia , spedi 
loro messi sopra messi per ispronarli e rim- 
proverarli della loro indolenza. 

Ciononostante, tutta questa grande im- 
pazienza non valse che a far commettere 
imprudenze ai duci dcH'armata papale; im- 
perocché questi, onde obbedire agii ordini 
del Santo Padre, provocarono parecchie sca- 
ramuccio in siti oltremodo pericolosi, e si, 
fecero battere dai Wneziani. In uno di tali 
scontri, il cardinale Antonio quasi cadde egli 
stesso in poter dei nemici, e non dovette il pro- 
prio scampa che alla velocità del suo cavallo. 


Finalmente giunse il critico momento ; 
quello della paga delle truppe. Il papa non 
avendo di che soddisfare alle esigenze della 
sua condiziono, fu costretto ad indirizzarsi 
agli ambasciatori della reggente di Francia, 
ed a pregarli di negoziare la pace Ira lui o 
gli altri Stati d'Italia. Questi ultimi non vol- 
lero, alla loro volta, ascoltare veruna pro- 
posta, prima che il papa avesse rivocalo le 
sentenze di scomunica lanciate contro il duca, 

0 non gli avesse réso la città di Castro, al 
che .si dovette pur annuire. Urbano provò 
una s\ crudele umiliazione del vedersi ri- 
dotto a bile estremità, che, al momento di 
firmare il trattalo, cadde svenuto. 

Da quel momento la sua salute andò depe- 
rendo; sembrò che tutta lasua energia morale 
lo abbandonasse; non lo si ascoltò più che 
piangere e gemere, chiedendo al cielo di 
vendicarlo degli empii principi che lò ave- 
vano eoslrotio a stringer In pace; cd il 29 
luglio I6ii egli esalò Testremn sospira, be- 
stemmiando il nome di Dio, e confondendo 
nelle stesse maledizioni il doge di Venezia, 

1 duchi di Parma, di .Modena e di Toscana, 
i Francesi e gli Spagnuoli, i prolesUnti e 
i cattolici I 
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Eledone d'Innoceruo X. — Carattere del Pontetìcc. — Sua cognata Olimpia governa la Chiesa. — Il papa 
perseguita i Barberini. — Que:»ti si rifugiano in Francia sotto la protezione del Maiarino. — Matrimooio 
del nipote di Sua Santità con la giovane Otiinpia Aldobnindini, b più ricca ereditiera di Boina. — Oi^ie ed 
incesti del papa con le due Olimpie. — Scandalose querele fra quelle due femmine. — Bitorno dei Barbe* 
lini. — Guerra dMtalla tra la Francia e la Spagna. — Bivoluzionc a Napoli. — Storia dH pescatore Masa- 
niello. — Il duca di Guisa fa un tentativo per impadronirsi del regno di Napoli. Innocente X ricnsa di 
riconoscere Giovanni IV comare di Portogallo. — Il papa protesta contro la pace di Vestblia. — Tirannia 
. . di Cado I, re d’Inghilterra. — I Purilani e gli Episcopali. — Liturgia di Guglielmo Lawd. — Ribellione 
degli Scozzesi contro rautorib reale. — Orlo I vQole sterminare tutti i suoi sudditi ribelli. — 1 presbi- 
teriani inglesi impugnano le armi. — Il conte di Stralford riaccomoda gli affari del re., — Prìiicipli del 
Luogo Parlamento. — Supplizio del conte di Slrafford. — Strage iki Protestanti irbndesi. — Guerra fra 
la nazione ed il re. — 1 repubblicani trionfano dei realisti. — Oliviero Cromwell fa sgozzare i Livellatori. — 
Giustizia del popolo. — Supplizio di f^riu I. — H pa]>a adotta per cardinaie-nipole Camillo Aslatli, che di- 
viene il suo favorito. — Discordie nella famiglia papale. — I Molinisti ed i Giansenisti. — Porto Reale eil 
i suoi solilarii. — Le cinque proposte. — Fanatismo di Vincenzo di Paob. — Egli perseguita con furore 
i Giansenisti. — Innocenzo X ricu.sa di prender parte alle querele teologiche circa b grazia. — Cario 
Stuard, figlio di Carlo I, tenta di risalire al trono con l'aiuto delle guerre civili. — Egli è vinto da Croni- 
welJ. — Repubblica inglese. Cromwell s’impadronisce del sommo 'potere, e regna sotto il nome di Pro- 
iettore. — Morte d’Innocenzo X. 


Le spoglie mortali d’Urbano Vili erano 
appena sotterra, che già i Barberini intro- 
ducevano truppe in Roma ondo dominare le 
nucrve elezioni o poter innalzare al papato il 
cardinale Sacdietti, loro protetto; ma ben 
presto si avvidero che il loro candidato, re- 
spinto dalle fazioni di Francia, di Germania, 
di .Spagna e d’Italia, non aveva alcuna prò* 
habilità di riescila; allora essi si unirono 
ai Medici por brigare la cattedra deil’Apo- 
stolo in favore de! cardinale Firenzola, pro- 
fesso delFordine di San Domenico. Anche 
questa volta eglino furono costretti ad ab- 
bandonare il loro nuovo candidato, oppo- 
nendosi vivamente il partito dei Francesi a 
quclFesaltazione, perche Firenzola era il ne- 
mico dichiarato del cardinale Mazarino, che 
era succeduto a Richelieu nella carica di 
ministro del re. Indispettiti, i Barberini od i 
Medici si posero nel partilo degli Spa- 


gnuoli, 0 conciò diedero la maggioranza al 
cardinale Pamfili, che fu proclamalo sommo 
pontefice sotto il nomo d’Innocenzo X. 

Il Santo Padre 'era romano di nascita e 
d’antica famiglia. Era egli .stalo succossiva- 
monto avvocalo, concistoriale, auditore della 
Rota, nunzio a Napoli, datario nello lega- 
zioni di Francia e di Spagna, o finalmente 
cardinale; il siio carattere era quello della 
maggior parte dei preti, simulatore, vondi- 
calivo, crudele, audace nei trionfi, timido 
nel pericolo, ed implacabile nella vendetta ; 
il suo vi.so era schifoso c deforme, l animo 
suo degno deirestcriore. 

Con rinnalzamento d’innocenzo X alla 
Santa Sede, la politica della corte di Romn 
si modificò in modo singolare, non già per 
fatto del papa, ma per la nuova direziono 
data agli affari da sua cognata, la vedova 
donna Olimpia Maldachini, di Viterbo, che 
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manteneva con lui incestuose relazioni, e cosi 
pubblicamente che veniva designata col 
nome di papessa. Per volere di questa sfron- 
tata cortigiana, i Medici ed i cardinali' della 
fazione spagnuola ebbero il possesso di 
lutto le cariche pili importanti della Chiesa, 
il che fece perdere al partilo francese la pre- 
ponderanza di cui aveva goduto sotto l'ul- 
timo regno. 

In quanto ai Harborini, furono risparmiali 
ancor meno ; sotto pretesto di far s'i ebe rOn- 
dosscro conto dello loro amministrazione 0- 
nanziaria durante la guerra di Castro, li si 
accusò di concussione , di prevaricamento 
della giustizia edi furto del pubblico danaro. 
Essi, vedendo che si mirava a spogliarli delle 
loro ricchezze, tentarono di porle in salvo, 
collocandosisoltola proiezione della Francia; 
a siccome il Cardinal Mazarino era scon- 
tento della corte di Roma, così ei fece signi- 
Uoare al Santo Padre, eg>l mezzo del suo am- 
bascialoro, elio la rcggenlo accoglieva i 
Barberini sotto la sua salvaguardia, o che, 
d'allora io poi, essi appartenevano alla sua 
corona. Il papa, alla sua volta, dichiarò ch’ei 
presterebbe aiuto allo giustizia, o clic non 
cederebbe punto i propri! Hirilli, quand’an- 
che gli eserciti del re cristianissimo stessero 
accampati sotto Le mura di Roma. Antonio 
Barberini, il quale, come il più ricco della 
famiglia, era il pib esposto, si diede subito 
alla fuga e si ritirò in Francia, dove, alcuni 
mesi più tardi, fu raggiunto da Framwsco 
suo fratello, e da Taddeo suo nipote. 

.Mentre che da un lato l'ingrato pontefice 
perseguitava i nipoti d'Urbano Vili, al quale 
doveva il suo innalzamento alla cattedra di 
San Pietro, da un altro laloriu onta ai trat- 
tati conclusi dal suo antecessore, ei rico- 
minciava la guerra contro il duca di Panna, 
faceva saccheggiare lo citl.'i di Castro, ordi- 
nava a’ suoi generali di raderne le mura ; c 
sullo fumanti rovine di quella magnifico città 
faceva erigere una colonna recante questa 
barbara iscrizione: » Qui fu Castro! » 

Dopo avere compiuto la rovina dei Barbe- 
rini, il nuovo papa occupossi deH’ingrandi- 
mento della propria famiglia. Ormai l'in- 
cestuosa sua amante, donna Olimpia, era 


giunta a si alto grado di potenza, che gli am- 
basciatori, i quali giungevano a Roma , in- 
cominciavano dal far visita e lei prima di 
recarsi al Vaticano. I canlinali tenevano il 
suo ritfatto appeso nelle loro sale a fianco di 
quello li'lnnocenzo, come attestato del loro 
rispetto per la favorita; o le corti straniere^ 
comperavano pubblicamonto la sua prote- 
zione con pensioni o con doni. Anche i sol- 
locilalori di cariche procuravano d’interes- 
sarla in proprio favore con gli stessi mezzi; 
por modo che da ogni parte Io ricchezze at- 
fluirono a lei con tale abbondanza, che in 
breve potò acquistare palazzi o poderi im- 
mensi. 

ilSanto l’adre pensò posciaal collocamento 
dei figli della sua diletta Olimpia; ei diede 
in moglie la maggiore delle sue figlie ad Un 
Lndoviso, e laseconda ad un Giustiniani. In 
quanto al suo bastardo, don Camillo, giovane 
di notoria incapacità, ch’egli avea giudicato 
idoneo tutt’al pib ad essere cardinale, essen- 
dosi presentàta occasione di un cospicuo ma- 
trimonio, ci lo sciolse da' suoi voti, e gli foce 
sposare donna Olimpia Aldobrandina, la pib 
ricca vedova di Roma , giovane donna, ev- 
vonente, piena di grazia e di spirilo, ma che 
acooppiàvà a quésto belle doti una sfrenala 
ambizione di dominio. 

Appena si vide ella installala nel palazzo 
pontificio, la giovane donna Olimpia tentò 
di supplanlaro la propria suocera col dispu- 
tarle il primato deU’inceslo. Terribili scene 
di gelosia scoppiarono allora fra quelle due 
donne, clant’ollre furono spinte, che per ar- 
rostare lo scandalo Sua Santità fu costretto 
a separarsi momentaneamente dalla nuova 
sua amante. Nondimeno, la disgrazia deHa 
giovane Olimpia durò ben poco ; il papa la 
richiami) egli stesso al Vaticano , e sembrò 
accordarle una singolare preferenza in con- 
fronto di sua cognata. Le intestine dissensioni 
divennero allora più violento che mai, ed in 
conseguenza dei rimproveri che vicende- 
volmente scagliavansi le due rivali nel bel 
mezzo del Corso, tutta la città conobbe le scan- 
dalose orgie d'Innocenzo X, ed i misteri dei 
giardini del palazzo di Laterano. 

Questa falsa situazione del Santo Padre 
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indù) naturalmente su) suo carattere; ei di> 
venne capriccioso, volubile, insopportabile 
a se stesso ed a^^li altri; collocato fra duo 
amanti amhirioso del paro, del paro esibenti, 
enon osando sciofzliersi da nessunaddllo due, 
egli era costretto di piegarsi ai loro voleri ; 
e siccome «imbedue compiarovansi a contra- 
riarsi Tuna Taltra, spesso aciadcva cbu alla 
sera Sua Santità vietasse ciò che alla mattina 
aveva ordinato. 

Di (al guisa, dopo avere perseguitato i Bar- 
barinicohestrema violenza, dieUroistigazione 
di sua cognata, Innocenzo cedendo allo 
istanze di sua nipote, mutò d'improvviso con> 
dotta a loro riguardo, troncò i processi in- 
tavolati contro il cardinale Antonio, richiamò 
a Roma tutti i membri di quella famiglia, li 
ristabilì nei loro boni è dignità, ed anzi diodo 
una delle sue nipoti in isposa a MalToo Bar- 
berini, principe di Palestina. D’altronde gli 
ò vero elio i triontì dei Francesi in Italia ave- 
vano contribuito ad indurre il Santo Padre 
ad una misura favorevole ai protetti del Car- 
dinal Mazarinn. 

Un altro avvonirneiilo, fino ad allora senza 
esempio negli annali d'Italia, giungeva a pro- 
vare ad Innocenzo essere più sicura cosa 
per lui il legarsi alla Francia, elio non seguire 
la stella della potenza spagnuola già presso 
al tramonto. Tale avvenimento era la memo- 
rabile rivoluzione di Napoli, diretta da un 
semplice pescatore per nome Masaniello. 

Il viceré Ponzio di Leon , duca d’Arco», 
che comandava per Filippo IV, fu discacciato 
dal suo palazzo da un pugno di malcontenti, 
0 costretto a rifugiarsi nel Castel Nuovo, una 
dello principali fortezze della città. Invano 
il viceré tentò di calmar la rivolta promet- 
tendo agli insorti la soppressione di tutte lo 
imposte; .Masaniello, ch'era il capo di quegli 
insorti, non volle ascoltare propostedi acco- 
modamento col ducad’Arcos, prima che que- 
sti non gli avesse fatto consegnare Foriginalc 
dei privilegi accordali da Cario V alia città di 
Napoli. Poscia il giovane pescatore si recò 
pressoi! viceré, alla testa d’un magnifico cor- 
teo, c rivestilo d’un abito di broccato, onde 
negoziare un trattato nelqualo egli intervenne 
come capo del popolo, correggendo e modi- 


tlcando gli articoli, senza che nessuno osasse 
contradirlo. Masaniello stabili che vi sarebbe 
d\-iilora in poi eguaglianza assoluta fra lutti 
i cittadini, soppresse le (asse o le imposte, 
volle che si proclamasse un’amnistia gene- 
rale per lutti coloro che avevano preso parte 
alla rivolute stipulò che i Napolitani rimar- 
rebbero armati fintantoché giungesse la ra- 
tifica di’ Filippo IV al trattalo. 

Allorquando tutte queste condizioni furono 
firmateda] duca d'Arcos,il pescatore convocò 
il popolo nella gran piazza di Napoli, ed an- 
nunciò la sua risoluzione d’abdicare l’auto- 
rità di cui erastato invoslito^ onde far ritorno 
a) suo casolare; cinquantamila voci si leva- 
rono allora per supplicarlo di conservare il 
potere sovrano, sino alfintero adempimento 
del trattato. Ponzio di Leon finse di parleci- 
paroai sentimenti della moltitudine, fece pre- 
gare il pesirotore di conservare il comando 
della città, e lo invitò nd uno splendido ban- 
chetto eh 'ci dava nel suo palazzo in segnodi 
giubilo. Alfescire da quel banrhcUo lo sven- 
turato Masaniello si senti còllo da una strana 
febbre, che si manifestò cojì accessi di delirio 
e di vera pazzia ; il traditore spagnuolo, non 
osando apertamente disfarsi del suo nemico, 
gli aveva fatto aniministrare^ un veleno. E 
comeso questo primo delitto non fosse stato 
abbastanza, inviò nella notte quattro gentil- 
uomini al casolaro di Masaniello onde farlo 
sgozzare. Uno degli assassini gli taglio il 
capo, lo afferrò pei capelli e lo recò tutt'in- 
sauguinalo al viceré, che lo foce gettare nei 
fòssi della città. 

Alla mattina vegnente , la notizia della 
morte del pescatore si diffuse per Napoli, ed 
eccitò un generalo sollevamento; ottanta- 
mila Cittadini si accalcarono sulla pubblica 
piazza gridando vendetta; il cadavere fu 
portato in trionfo per tutto le vie, essendosi 
riattaccala la tosta al busto; .Masaniello fu 
di nuovo ricoperto d'un mantello reale, o la 
sua fronte verme cinta d una corona d’al- 
loro; tutti, uomini o donne, andarono in 
folla per toccare con gli .scapolari i) corpo 
del martire, e tanto universale fu questa 
manifestazione, che il duca d’Arcos non potè 
esimersi daH'iuviare i suoi paggi e tutti gli 


Digitized by Google 




Masaniello Re dei Pesralori 

Rivcluzion» 31 MapcU. 


Digitized by Google 




DEL DISPOTISMO »9 


ufficiali della sua casa dietro al convoglio 
funebre della sua vittima. 

Passato questo primo momento d’esaspe- 
razione, lo coso ripigliarono il loro consueto 
andamcnlo; il viceré, sbarazzato del ca|io 
dell'insurrezione, non ponsò ad altro che a 
punire i ribelli ed a mancare alle sue pro- 
messe. Tuttavia non era puranco cessato 
■ ogni pericolo ; la voce di quella rivoluzione 
eresi rapidamente diffusa a Roma, ed il pon- 
tèGcc, prevedendo la possibilità di togliere 
alla Spagna i regni di Napoli o di Sicilia, 
favorendo le turbolenze , aveva indotto il 
giovane duca di Guisa, che in allora trova- 
vasi appo lui, ad accorrere a Napoli ondo 
porsi a capo dei rivoltosi. 

Il giovano principe, scdolto dallàmbi- 
zlone d!una corona, obbedì al Santo Padre, 
s'imbarcò sopra piccolo battello, passò le- 
merariamento in mezzo aH’armala navale 
di don Giovanni, sbarcò sulle spiaggie, e 
fece il suo ingresso nella città, scortato dagli 
antichi amici dello sventurato Masaniello. 
Gli Spagnuoli furono nuovamente discacciati 
da Napoli e costretti a rifugiarsi nelle for- 
tezze 0 sopra i loro vascelli ; ma il trionfo 
del duca di Guisa fu di corta durala. Alcuno 
avventuro galanti indispettirono gravemente 
contro lui parecchi della nobiltà: 'ed un 
giorno in cui egli ora escilo alla testa delle 
truppe ondo agevolare l'ingresso d'un con- 
voglio, i nubili consegnarono la città in 
mano al viceré. Furono inutili gli sforzi del 
duca di Guisa onde riprenderla, e ad altro 
non valsero che a farlo cadere in potere degli 
Spagnuoli. Il gran Còndé, che in allora ser- 
viva tra lo file dei nemici della Francia, 
chiese od ottenne la libertà di Enrico di 
Guisa, a patto ch'ei fomenlorebl)o dissen- 
sioni nel regno, e che si porrebbe franca- 
mente nel partilo di Casa d'Austria. 

Promise il duca quanto gli venne chiesto; 
ma i cattivi trattamenti che aveva subiti du- 
rante la sua prigionia a Madrid avevano la- 
sciato nel suo cuore troppo profondo risen- 
timento perchè ei |iensassc a mantenere i 
giuramenti fatti onde ricuperare la libertà; 
invece di rientrare in Francia, ei passò di 
nuovo in Italia, onde ottenere da Innocen- 


zo X la facoltà di separarsi dalla contessa di 
Bossu, sua moglie, e dì sposare madamì- 
gefla di Pons, una delle sue amanti; ed 
inoltre, onde ricevere soccorsi che gli per- 
mettessero di tentare un nuovo col(>o di mano 
su Napoli, , 

Svenluratanieute pel giovane duca altri 
avvenìmeuti di grande imporlauza assor- 
bivano tutta l'attoiiziono del pontcnco o lo 
distoglievano dal por mente agli affati di 
lui. Giovanni IV, duca di Braganza, erasi 
impadronito del Irono di Portogallo od aveva 
proclamato rindipéndenza di quel regno 
dalla corona di Spagna, aiutalo a ciò da una 
rivoluzione ch'erasì oompila in Europa, in 
tutte le colonie, all'ìsola di Madera e allo 
Azzorrc, nello fortezze di TangcrI e di Ca- 
racca, nei regni del Congo e d’AngoU, in 
Etiopia, nella Guinea, ncH'Iadia e. persino 
tieiropuicnia città di Macao, siiuala alle fron- 
tiere della China. Tulio le potenze dell'Eu- 
ropa avevano riconosciuto il nuovo sovrano, 
eccettuati ì principi delia Casa d'Austria ed 
il re di Spagna. 

Malgrado questo unanime accordo dei Por- 
toghesi onde scuotere l'odioso giogo di Fi- 
lippo. IV, fl malgrado l'entusiasmo con cui 
era stalo accollo il suo avvenimento alla co- 
rona , Giovanni IV, x che ben conosceva il 
caraltore superstizioso della .sua nazione , u 
temeva un mutamento nello idee, Fintanto- 
chc la corte dì Roma non avesse ratificalo 
la sna elezione, adoprava ogni sforzo onde^ 
attirare il papa ne' suoi interessi ed indurlo 
a riconoscerlo ufficialmente come ro di Por- 
togallo, Quindi,, come Luigi XIII, egli aveva 
collocato i propri! Stati sotto là protezione 
della Vergine; aveva distribuito abbondanti 
elemosine alle chiese ed ai conventi , ed es- 
sendo rimaste vacanti parecchie sedi epi- 
scopali aveva spinto la deferenza verso il 
papa sino a ricusare di provvedervi senza 
il suo assenso. 

Supponendo Giovanni IV che una sìmile . 
condona gli avesse cattivalo l'animo del 
sommo pontefice, inviò a Roma, d'accordo 
con gli ecciesìaslici del suo regno, il priore 
dì Sodefeyta, chiamalo Nicola di Moulegro, 
onde sollecitare le Bolle di nomina pei pre- 
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liti ehc dovevano occupare le aedi vacauli, 
Monlegro si recò al Vaticano iu un giamo 
di concisloro , In mozzo agli amhasciadori 
dell'altro potenze, presentò con nobile fie- 
rezza la domanda del suo signore, perorò 
in favore della rivoluzione di Portogallo , e 
stigmatizzò con termini energici lo crudeltà 
che i re di Spagna avevano esercitate in 
quel paese dopo l'usurpazione dell'esecrabile 
Filippo li. Il conte di .Sirvola, ambasciatore 
spagnuolo, presente al ricevimento del prturo 
di Sodoféjta., non osò discutere pubblica- 
mente con si abile oratore, e si ritirò pieno 
di rossore e di confusione; ma, qualclio 
giorno dopo, ci preso la sua rivincita. .\1- 
ciini banditi, da lui salariati, aggredirono la 
carrozza di Montegro , in pieno giorno, uc- 
cisero sei uomini della sua gente, o tirarono 
Sopra lui parocchi colpi di pistola, che per' 
buona ventura non feccru che Sfiorarsli le 
vesti. Quantunque Innocenzii sapesse henis? . 
.simo che il conte di Sirvola avesse coman- 
dato questa spedizione, non osò procedere 
contro il colpevole, e si contentò di farlo 
escire da Roma. Sua Santità ribusò qualun- 
que sorta di riparazione al priore di Sodo^ 
feyla, e neanche volle regolare alcuna dello 
faccende relative ai vescovati di Purlogallo; 
il che scontentò Monlegro (ler modo che la- 
Kiò tosto l'Italia e si diros.se alla volta del 
Portogallo. 

In lìermania l'orizzonte politico s'intorbi- 
dava cosi per la corte di Roma, come por 
la casa d'AusIrla. La guerra, che lino ad al- 
lora era.si combaltiita fra i cattolici odi pro- 
testanti con allornalivè di sconfitle c di trionfi, 
minacciava di farsi pili lerribile, che noi 
fosso stala sello Gustavo Adolfo. Gli esorcili 
luterani erano comandali dal duca di Sassor 
nia-Woimar, uno dei grandi capitani doiro- 
' poca, uomo calmo, intrepido, che accoppiava 
il coraggio del guerriero alla moderazione 
del filosofo. Troppo era temibile un tal capo 
per la causa del papismo, ed ci mori avve- 
lenalo. 

\ Baunier, che gli successe nel comando 
dello truppe dei conféderati evangelici, toccò 
lo stesso dèslino. Torstenson, generale sve- 
dese, fu piti fortunato dei suoi predecessori; 


sfuggi al pugnale e al veleno , conlinno la 
guerra , o si reso padrone della Pranconia , 
della Boemia e di Praga , mentre Condé , 
rientralo al servigio di Francia, riportava 
contru gli eserciti riuniti degli Austriaci e 
dogli Spagiiuoli le vittorie di Rocroi c di' 
■Nordlingcn. 

Tutti questi rovesci di forliina alTransero 
l'animo di Ferdinando 111, e Io indussero a 
firmare il Irattato di Vestfalia, che poneva 
l'ino alla guerra di TrenTunni, e proclamava 
la libertà di coscienza in tutta l'estensione 
dell'Impero. Pi>r quelle cunvenzioni la Sve- 
zia acquistò la PumeraniaJ la Francia sia.s- 
Sicurò il possesso dell'AlsazIa, parecchi ve- 
scovati, la città di Hrisach , ed il dirillo di 
guarnigione a Filipsboiirg; TEIcllore diBran- 
deburgo riunì a' suoi Stali il ducato di Mag- 
dob'urgu, il principato di Mcibersladt o la 
ciltà di Mindeii; rElettora [lalatino ricuperò 
una porzioue de' suoi antichi dnminii , ed 
ollegno nn ottavo voto elettorale in com- 
penso di quello di cui era stato privalo e che 
fu niantcnutn al re di Baviera; altri principi 
òltoiinero del pari un aumento di territorio 
a pregludizin dell'imperatore. 

IniiocenZo \ , che scorgeva inleranieotc 
Svanita l'influetiza della .Santa Sede iu Ger- 
mania, volli) protestare cuniro il Iraltalo di 
Vestfalia, u fulminò una Bulla cosi conce- 
pita: « In virtù della nòstra scienza iiifalli- 

< bile 0 della pienezza della nostra possanza, 
enei dichiariamo con le presimti, che i Iral- 

< tati di Vestfalia sono dannosi alla rellginno 
«cattolica, al cullo divino, alla salute del- 

< Tallirne , alla Sede aposlolica , alle chie.se 
«inferiori , all'ordine ed allo stalo ccclosia- 
«stico, como pure al clero, allo sue immu- 
« nilà, a' suoi beni , a' suoi privilegi ed alla 
« sua autorità; per conseguenza noi li infir- 
« miaino porpeluamenlc , li dichiariamo ir- 
«rili 0 nulli, vani, iniqui, ingiusti, condan- 

• nati, riprovali, senza valore né elTotto, od 

• alTermiamo che nessuno dei re o principi 
«che li hanno firmali è tenuto ad osservarli, 

< quand'anche ci siavisi impegnato coi piti 

< solenni giuramenti. 

« Dato a Roma, in Santa .Maria Maggiore, 

• sotto l'anello del pescatore . il venlesimo- 
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• sesto giorno di novembre dell’anno 1648, 
f 0 del nostro ponlifìcato il quinto, i 

Questa singolare prutestn non produsse 
cfTetto di sorta sopra Ferdinando 111, sopra 
Cristiano 11, nè sopra Luigi XIV ; d'altronde 
l'attenr.ione di quei sovrani, come pure di 
tutte lu potenze d'Europa, ora intoramcnto 
assorta dalla graviUi degli avvenimenti che 
il dispotismo di Carlo I ed il fanatismo re- 
ligioso di sua moglie, Enrichetta Maria di 
Francia, avevano fatto scoppiare in Inghil- 
terra. 

Carlo Stuard od Oliviero Cromwcll trova- 
vansi a fronte l'uno, dell'altro ; l uno assiso 
sul trono della Gran Bretagna, l'altro sui ban- 
chi del Parlamento; l’uno sostenuto dalPc- 
sercito, l'altro appoggiato dal popolo. La lotta 
erasi impegnata fra questi duo uomini, a pro- 
posito dei sussidii che il re reclamava por. 
sopperire allo spese della sua casa; Oliviero 
Cromwell aveva ricusalo il volo delle impo- 
ste; e, per vendicarsi, Carlo 1 aveva annul- 
lato Fassembloa nazionale, ed aveva diebia- 
rato che d' allora in poi governerebbe egli 
stesso senza ministri o senza Parlamento. 
Quest'alto d'audacia riuscì al monarca ; du- 
rante dodici anni ei governò dispoticamente 
i popoli della Gran Bretagna, ed aggravò le 
provinciedi tasse arbitrarie clic ondarono im- 
piegate a pagare i suoi stravizzi, senza che 
alcuno osasse alzare la voce ! Finalmente un 
Inglese, il repubblicano Hampdcn, cugino 
germano di Cromwell , ricusò di soddisfare 
una tassa di maro nuovamente decretata dal 
despota, e sostenne contro la corona un pro- 
cesso, ch'ei perdè, glift vero, ma che lo collocò 
nella pubblica opinione al posto di difen- 
sore delle libertà della nazione. Questa fac- 
cenda ridestò il popolo, e diede un nuovo im- 
pulso agli animi. Invano i procuratori ed i 
soidi della monarchia perseguitarono gli scrit- 
toriindipendenti diqucircpoca,Prvnne,Bur- 
ton, Hetswick e l.ilburno,i quali applaudivano 
a questa resistenza d'un semplice cittadino 
contro un sovrano; invano s'imprigionò, si 
csigliò, si torturò quegli uomini coraggiosi 
per ridurli al silenzio; l'impulsò era stalo 
dato; la nazione si apparecchiava ad atter- 
rare il tiranno. 

Voi. VI, 


Carlo I, dal suo canto, non rimase inerte 
spollatore della lotta che s'andava annun- 
ciando ; avvedendosi che per opprimere i po- 
poli con maggior sicurezza, bisognava strin- 
gerli nei lacci della superstizione e dominar 
le co.scienze, ei se la prese coi Riformali Pre- 
sbiteriani, 0 Puritani, che difendevano le li- 
bertà nazionali ; li perseguitò accanitamente, 
e tentò di far trionfare gli Episcopali, partU 
giani della sua autorità assoluta e che ten- 
devano tutti al papismo. Anzi, in breve; inor- 
goglito del buon esito de’ suoi tentativi, ei 
volle far adottare il rito di quest'ullima setta 
in tutte lo parli del regno, ed incarieò l'ar- 
civescovo di Cantorbery, Guglielmo Lawd, 
di comporre una nuova Liturgia. 

Malgrado i clamori della nazione, Carlo I 
fece registrare l’ Online di osservare quella 
liturgia nel Consiglio di Scozia, sperando 
rinvenire maggiore docilità fra i suoi Sudditi 
di quel regno , c comandò che si celebrasse 
il divino ufllcio, secondo il nuovo rito, nella 
cattedrale di Edimburgo. Per buona ventura 
i tempi erano mutati ; dopo la regina Maria 
Stuard, gli Scozzesi, che a quell'epoca pro- 
fessavano il cattolicismo, erano divenuti pre- -, 
sbileriani; quindi, allorché il decano vèlie 
ulRoiarc, gli astanti si misero a gridare; 

( Morte al papista ! Bisogna lapidarlo ! > Il ve- 
scovo salì al pergamo per calmerà gli animi; 
invece di ascoltarlo , gli si lanciarono delle 
pietre, o lo si costrinse ad oscire di chiesa. ' . 
Gli abitanti della campagna imitarono que- 
st'esempio, accorsero alla capitale, e più di 
scssaotamila uomini si raccolsero in armi o 
percorsero lo vie di Edimburgo gridando : 

» Il presbiteranismo o la morte !» 

Calmato questo primo impelo di esaspe- 
razione, gli Scozzesi indirizzarono a Carlo I 
un’istanza concepita in termini nobili o sem- 
plici , onde supplicarlo di rilirarb la nuova 
liturgia. Essendosi il re ricusalo di aderire 
ai loro giusti reclami, i Presbiteriani compo- 
sero tosto un governo, inviarono deputati alla 
capitale, e formarono quella Lega 0 Conven- 
zione chiamala Covenant, che raccoglie in 
qualche settimana lutti coloro i quali si van- 
tano d'essere buoni protestanti e buoni re- 
pubblicani. Allora il re incominciò a tremare 
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perla sua corona;' manna osando accingersi 
a lodare da solo contro tutta la nazione scoz- 
zese, chiamò presso di sé uno di quegli uo- 
mini ambiziosi ed accorti che stanno con tutti 
i partiti ad un tempo, il rainosò Wontworth, 
cJio già lo aveva aiutato ad assoggettare ITr- 
landa.o i servigi del quale egli aveva ricom- 
pensato con raccordargli il vicereame dì quel 
paese. Wentworth consigliò al principe di 
ricorrere ad estremi mezzi, di niovere una 
guerra di sterminio agli Scozzesi, e di ucci- 
dere .sino all'ultimo di quanti ricusassero di 
obbedire. 

Un simile consiglio non poteva non otte- 
nere l'approvazione d’un re; o Cario 1 adottò 
i piani di campagna del viceré d' Irlanda, 
senza nemmeno discuterli, l’rima di tutto ci 
volle far apparire dai suo lato il buon diritto' 
eia moderazione, ecoiivocòa Glascowi mem- 
bri della Chiesa |>resbilcriann in adunanza 
generale. Accorsero in folla a quel sinodo i 
Puritani, o Un dalla prima riunione decre- 
tarono di porro in istato d'accusa tutti i ve- 
scovi della Gran Urctagna, li giudicarono in 
contumacia , li condannarono alla degrada- 
zione come papisti o idolatri, o scomunica- 
rono quelli che rifiutassero di firmare il Co- 
venant di Scozia. Gli era appunto ciò che 
Carlo I aspettavasi ; ei tolse pretesto da questa 
diretta aggressione contro il clero per faro 
appello a lutti i difensori della monarchia e 
del sacerdozio; riunì dintorno a'.sé i mem- 
bri deH'aristocrazia inglese, gli alti dignitarii 
della Chiesa, tulli interessati alla conserva- 
zione del dispotismo, od intimò ad e.ssi, in 
nome dei loro privilegi, di venirgli in aiuto. 
Tutti i nobili dischiusero i loro tesori; i ve- 
scovi c gli arcivescovi rovistarono le cantine 
dei jloro palazzi; egli uni e gli altri ne 
- trassero enormi sommo estorto al popolo, c 
si presentarono a deporle a' piedi del mo- 
narca, onde reclutasse soldati n sostenesse 
rempia lolla contro-la nazione. Col danaro 
della sua nobiltà Carlo I raccolse tosto un 
esercito di terra di rcni'otlomila uomini , 
lina numerosa flotta, o si preparò ad inva- 
dere la Scozia per annientare i l’resbilcriani 
prima che avessero il tempo d’organizzarsi, 
tìuesii, vedendosi difalli minacciali da forzo 


superiori alle loro, temettero per un istante 
d'esporsi ai risclii della guoira, ed intavo- 
larono negoziali eoi sovrano , patteggiando 
la loro sottomissione. , 

Carlo SluarJ pretese, prima di lutto, che 
i rilielli deponessero le armi, |>oi, quando 
i Puritani si furono ritirali nei loro rispettivi 
paesi, lo sleale monarca volle di nuovo, in 
onta ai patti , introdurre violentemente il 
cullo degli episcopali nelle chiese d' Edim- 
burgo. Allora la Scozia intera si sollevò 
come un sol uomo; lutti i capi-tribù si ar- 
marono, le città inalherorono lo stendardo 
dell'indipendenza; si formò un còiicisloro 
universale sollo il nome d' Assemblea nazio- 
nale, ed emanò energici decreti per costrin- 
gere il re ad acccUnro il Covcuant Dal 
canto loro i Presili lerioni inglesi incomin- 
ciarono a seguirò Pesempio dei loro fratelli 
di Scozia; in tutte le provincic d'inghillorra 
circolò una pcliziune' munita di milioni di 
firme, per la ricostituzione del Parlamento, 
'a Fairfax non temette di presentare egli 
stesso al tiranno i reclami del popolo. 

indotto a queste estremità, Carlo I chiamò 
ancora in suo aiuto il tcrribilo Wentworth, 
che era ritornato in Irlanda. Ora siccome il 
pericolo era eguale pel viceré o pel tiranno, 
Wentworth accorse a Londra onde scongiu- 
rare l’uragano. Le sue prime parole furono 
queste; «La guerra alla Scozia, o sire; non 
« una guerra comune, ma una guerra lerri- 
« bile, una guerra di sterminio! i Nondi- 
meno egli aggiunse essere cosa prudente, 
allo scopo di dividero i Presbiteriani , di 
accordare provvisoriamcnlo un Parlamento 
agli Inglesi. Il re si uniformò a questo pa- 
rere, c pubblicò un’ordinanza per autoriz- 
zare le elezioni generali nella Gran Bre- 
tagna. In c|uanto a Wentworth, egli si rimise 
tosto in viaggio alla volta d' Irlanda onde 
reclutare un esercito; c tanta ora la prodi- 
giosa attività di quelPuoina, ehe in meno di 
undici giorni egli era giunto a raccogliere 
undicimila uomini di truppe end imbarcarsi 
di nuovo per l' Inghilterra, iironto a soste- 
nere una doppia lotta contro i Prcsblleriani 
sul campo di battaglia e nel Parlamento. .Ma 
Iddio, nella sua infinita saggezza, aveva 
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deciso che tutti gli sforzi dei partigieni di 
Carlo Stuard fossero impotenti a salvarlo. 
Appena Wentworth riposo il piede siil suolo 
deUTngliillerra, cadde gravemente ammalalo, 
e videsi costretto a solTormarsi nella città di 
Chester, mentre la Camera dei Comuni in- 
augurava Io suo riunioni, c ricominciava In 
lotta fra la monarchia ed Oliviero Croinwell, In 
stesso deputato che, undici anni prima, aveva 
fatto ricusare i sussidii reclamati da Carlo I. 

Incapace di resistere all' energica elo- 
quenza di Cromvicll , il monarca ricorse , 
secondo il snp costume, a Wentworth, da 
lui poc’anzi creato conto di SIralIord, o gli 
inviò un corriere a Chester onde avvisarlo 
della piega che andavano prendendo le cose. 
II viceré non pose tempo in mozzo, e, quan- 
tunque ammalalo, si fece trasportare in let- 
tiga sino a Londra. 

Per un momento la bilancia fu vista pen- 
dere in favore del re; il Parlamento, sedotto 
da menzognere promesse, orasi già dichia- 
ralo por la corto, allorquando Cromwoll sali 
alla tribuna , smascherò la perlidia del mi- 
nistro, 0 ricondusse a sé gli animi della 
maggioranza. Allora Carlo I ponsò a .scio- 
gliere la Camera dei Comuni ; ma i Pres- 
biteriani non gliene lasciarono il tempo. 
Air indomani l’oratore l’ym accusò di alto 
tradimento, dinanzi allo due ^ Camere, il 
viceré d' Irlanda, il primo ministro Went- 
worlh, il nuovo conto di StralTord, e lo 
fece arrestare nel momento in cui egli 
prosentavasi alla Camera dei Lords: il can- 
crlliero d' Irlanda, il cavaliere di Kadcliffe, n 
parecchi altri dignitarii, furono del pari rin- 
chiusi nella Torre di Londra, come complici 
del delitto di Stratlord. Un comitato, scolto 
fra i membri dello due Camere, fu incaricato 
d'istituire il processo; o, per rendere più 
solenne l'accusa, s’innalzarono delle tribuno 
in Westminster-Hall, dove sedettero i mem- 
bri del Parlamento, gli uni come accusatori, 
gli altri come giudici. Il viceré fu dichia- 
rato colpevole di aver attentato alle libertà 
della nazione; ma siccome nessuna legge 
esisteva relativa alla responsabilità dei mi- 
nistri , si emanò un decreto che accordava 
il potere alle Camere di condannare Went- 


worth alla pena capitalo. Questo editto fu 
inviato a Carlo alTmché vi apponesse la sua 
reale sanzione , ma il monarca vi si ricusò, 
ben avvedendosi quanto gli fosso necessario 
queU’uonio. 

Como appena al popolo fu nota la riso- 
luzione del re , minacciosi gruppi forma- 
ronsi nella città di Londra, o recaronsi fin 
sotto le mura del palazzo , chiedendo la 
sanzione dcU’edilto o la testa del conte di 
Strafford. 

Tutti i consiglieri della corona , i lords, i 
prelati, la stc.ssa regina, tremanti, impauriti, 
.si raccolsero intorno a Carlo Stuard, scon- 
giurandolo di llrmaro il decreto. Il vile mo- 
narca fìnse di cedere allo loro istanze, e 
firmò la condanna di morte del suo mini- 
stro! StralTord, udendone l’annnnzio, non 
lasciò sfuggire alcun lagno , fuorché questo 
parole del Salmista : * Non riponete la vo- 
c stra fiducia nei re! » 

All'indomani, tra le acclamazioni d’una 
immensa folla, ei fu decapitato per mano 
del boia a Tower-Ilill. 

Tutti i ministri di Carlo I tremarono del 
destino ad essi serbalo, o pensarono a porsi 
ili salvo dalla vendetta del popolo. Il guar- 
dasigilli Finch fuggi in Olanda ; il segretario 
di Stato, sir Francis Windebanck, ripari) in 
F’rancia; il gran tesoriere Juvon diede In 
sua dimissiono ; ed il re, trovatosi senza mi- 
nistri, fu obbligalo a sceglierne fra gli uomini 
devoti alla causa deljpresbiternnismo, A 
partire da quel momento fu assicurato il 
trionfo dell' indipendenza, e perduta la causa 
del dispotismo. 

Tuttavia Carlo Stuard volle tentare un .su- 
premo sforzo |)cr riallerraro l’autorità che 
gli sfuggiva di mano, 0 ponsò a Irnr partilo 
dall' entusiasmo religioso degli Irlandesi, 
tutti arrabbiali cattolici, per mandare a com- 
pimento una strage generale dei Puritani di 
quel paese, c coi'i incutere s|>avento ni loro 
correligionarii d' Inghilterra e di Scozia. 

Furono adottate tutte lo misure per garan- 
tire il buon esito di questa orribile trama ; 
la regina condusse segrete pratiche coi pa- 
pisti d' Irlanda, e più specialmente con un 
gentiluomo chiamato Ruggero Moore, e con 
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due gentiluomini cattolici, Macguire c Phe- 
lim O’Ncale. Il re spedi lettere patenti con 
cui autorizzava la strage de' suoi sudditi, c 
ne stabili l'esecuzione all' epoca in cui egli 
avrebbe fatto un viaggio in Iscozia durante 
l'assenza delle Camere. 

Il segnale dcU'eccidio doveva partire da 
Dublino , 0 , ad un giorno fissato, Roberto 
Moore e lord Macguire dovevano impadro- 
dirsi del castello che dominava la città, c 
far man bassa su tutti i Protestanti; per 
buona ventura fu scoperto il complotta; pa- 
rocchi dei cospiratori arrestati, fra gli altri 
Macguire; ed i Presbiteriani , avvisati in 
tempo , poterono prevenire il colpo da cui 
erano stati minacciati. Ma non toccò la stessa 
fortuna agli abitanti delle provincia , ed 
eglino si trovarono esposti senza difesa alle 
fanatiche bande comandate da O'Neale. 
Dappertutto i Protestanti furono sgozzati 
senza pietà ; i soldati , incuorati alla carni- 
ficioa dai preti cattolici c dai Gesuiti, non 
badarono nè a sasso, nè a età; uccisero donne 
e vecchi, stuprarono fanciulle; c, come so 
lor sembrasse troppo poco la morte, vollero 
accrescere i supplizi! delle loro vittime, sia 
bruciandoli a fuoco lento , sia annegandoli 
in mare, qua abbandonamioli del lutto nudi 
nelle foreste, là legandoli agli scogli, onde 
dovessero perire lentamente di freddo o di 
fame. Si fece ammontare a duecentomila il 
numero dei Presbiteriani trucidati in Irlanda 
per la gloria del caltolicismo e la difesa del 
dispotismo ! 

Alla notizia di questa orribile strage, i 
membri del Parlamento inglese accorsero a 
Londra , e ]Hibblicarono una diebiarazionc 
che aboliva per sempre il culto cattolico 
da tutta restcnsione della Gran Rretagna, 
ed imponeva alla Camera Alta di discacciare 
dal suo grembo i lords-vescovi. Carlo I ac- 
corse anch'egli in gran fretta dalla Scozia; 
e, scorgendo il tristo frutto' della sua poli- 
tica, negò d'aver ovulo parte alle stragi d' Ir- 
landa, e sostenne che lo sue lettere patenti, 
rinvenute fra le carte dei congiurati, erano 
falsificale. 

I deputali mostrarono di accettare la 
smentita deire', ritorsero l'accusa di compli- 


cità contro la regina, e vollero sottoporla a 
giudizio ; allora Carlo Sliiard osò allentare 
all' inviolabilità dei membri del Parlamento; 
diede ordine ad Herbert, suo procuratore ge- 
nerale, di stendere un atto di accusa capi- 
tale contro Kimbollon, membro della Ca- 
mera dei Pari, contro sir Arturo Haselrig, 
contro Hollcs , llampdcn , Pvni e Slrodes, 
membri della Camera dei Comuni. Ciò fatto, 
inviò le guardie per arrestarli in piena se- 
duta; ma il sergente d'arme, incaricato del- 
l esecuzionc di quest'ordine, fu discaccialo 
dalla Camera ; allora Carlo Stuard, alla testa 
d'una torma di sgherri , accorse egli stesso 
a reclamare gli accusali. Es.sendosi questi 
ritirali in tempo, il monarca non poh'- arre- 
stare alcuno, 0 fu costretto a rientrare ni‘l 
suo palazzo in mezzo alle fischiale del po- 
polo. Immantinente ei lasciò Londra, in cui 
più non vedevasi al .sicuro, e .si ritirò in uno 
do' suoi castelli fortificali, insieme alla re- 
gina, a suo figlio ed ni gentiluomini della 
sua casa. Poi volle clic Enrichella Maria ne 
andasse in Olanda, sotto pretesto di con- 
durre al principe d'Orange, slatolder eredi- 
tario delle provinciedei Paesi Bassi, la mag- 
giore dcllesue figlie, ch'ei gli aveva eoncessa 
in isposa, ma in realtà afilnchè reclutasse 
truppe straniere con mi porre alla ragione 
i popoli della Gran Bretagna. 

Non durò fatica il Parlamento a penetrare 
i disegni del re, e, onde prevenire l' effu- 
sione di sangue e le sventure d una guerra 
civile, gli inviò tosto l'ordine di rassegnare 
nelle mani de' suoi mandalarii la suprema 
autorità per un tempo indeterminato. 

\ questa domanda Carlo I non seppe con- 
tenere il suo furore: « Ho sofferto abbastanza, 
« — egli .sciamò, — l'insolenza d' una spre- 
« gevole plebaglia; finalmente bisogna in- 
i segnarle che sono io il padrone ! » 
yoeste parole erano il segnale della guerra 
fra la nazione ed il re. D'ambo i lati si fe- 
cero apparecchi con eguale alacrità ; Carlo 
e suo figlio, il prìncipe di Galles, si ritras- 
.sero 0 York, e chiamarono intorno a sé i 
nobili e i vescovi, questi eterni nemici delle 
libertà naziounli. Il Parlamento radunò un 
esercito, c lo diresse verso il Yorkshire. 
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Fu ad Edgo-Hill elio per, la prima volta i 
realisti ed i parlamentari vennero allo moni, 
o,dopo un combattimeniò che durò un giorno 
e una notte, si separarono con perdilo eguali. 

Sino dal cominciare, dolio ostilità Olir 
vioro Cromwell, cho comandava un reggi- 
mento di cavalleria, erosi dato a cònoscero- 
soldato intrepido, é il piu abile capo fra' 
i guerrieri dei duo eserciti. Nondimeno, du- 
rante lo'duc primo campagne , sembrò cho 
il vantaggio rimanesse all’armata realista; 
Lo Cornouaille.s,'ch’erasi dichinratò^pel Par- 
lamento, fu persino costretto ad assogget- 
tarsi a Carlo f , ed i Presbiteriani toccarono 
una nuova sconfìtta a Stratton-IIill, nel De- 
vonshire. ^ . 

.Ma nella terza campagna, Cromwell, cho 
ancor non era altro che generale di caval- 
leria, guadagnò la celebro battaglia di Mar* 
ston-Moorc , e risollevò la fortuna del Par- 
lamentò. Allora i, realisti, onde gettare la 
discordia fra' i Presbiteriani, immaginarono 
di' accusare i membri più influenti della 
Camera Alta di mirare ad usurparsi l’auto- 
rità, ondo aggiogare il popolo ad un dispo- 
tismo aristocratico. Quest’ accusa ottenne 
infatti qualche credito, ina produsse risul- 
tamenli ben diversi dà quelli che i parti- 
giani dello Stuard s’erano attesi ; dessa valse 
a rimuovere dal comando delle truppe i lords 
d’ Essex, Denbigh, Manchester, ed a provo- 
care una misura che' doveva assicurare il 
trionfo della democrazia ; fu questo Tallo 
chiamalo c rinunzia a se stesso, ^ col quale 
si stabiliva che nessun membro della Ca- 
mera dei Pari avrebbe avuto il comando 
degli eserciti. Per conseguenza gli antichi 
generali vennero surrogati do Fairfax e da 
Oliviero Cromwell. 

Da quel giorno Tesercilo parlamentare fu 
invincibile; risospinse i realisti sino al mare, 
li discacciò da tutto le fortezze che occupa- 
vano, s’impoilronì di Bristol, di Bridge 
Walter, di Chester, di Sherborn, di Bath e 
d’Exeter; infine minacciò d’assediare Carlo 
Stuard in Oxford. Il despota, disperando di 
poter far fronU; all’uragano, c temendo di 
cadere in mano del terribile Cromwell, volle 
tentare un ultimo sforzo onde rianimare il 
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suo parlilo, e si lanciò in mezzo alTcscrcito 
, scozzese, ch’era al servizio del Parlamento, 
per indurlo a ribellarsi. 

QucsTatlo di cavalleresca follia non rag- 
giunse altro scopo che di affrettare l’ora 
della gran giustizia del popolo. Il re venne 
arrestalo dagli stessi Scozzesi,' consegnato' 
ai commissarii del Parlamento , e condottò 
sotto buona scorta ad Holdcnhy-Castle, nella 
contea di .Xorthampton , dove fu custodito 
in rigorosa prigionia. ' 

Mentre Carlo I espiava in carcere le sue 
viltà e le suo perfidie, altri ambiziosi, quo- 
glino stessi che erano stali investiti delle 
più alte cariche dello Stato , pensavano a 
‘raccogliere Teredilà degli Stuard ; a fianco 
del Parlamento, che esercitava una legittima 
autorità come rappresentanza della sovra- 
nità nazionale, sorso d’improvviso un altro 
potere. Oliviero Cromwell, Suogencro'Ireton 
0 Fairfax incominciarono a reagire pblen- 
temenle. sull’animo dei soldati, giunsero a.- 
farli persua.si essere Tesercilo il corpo piii 
importante dello Stato ^ li sospinsero ad or-, 
ganizzare, sotto il titolo ’d’agilalori delTar- 
mata, un Consiglio scelto fra gli uflìziali per ■ 
rappresentare la Camera dei Pari , ed un 
altro Consiglio più numeroso, in cui ogni 
compagnia Irovavasi rappresentata da duo 
soldati , i quali formavano una specie di 
Camera doi Comuni. • ’ * 

QuqsIc due nuove Camere decretarono 
che, d’allora in poi, soltanto dc.sse sareb- 
bero incaricale di vegliare alla salute del- 
T Inghilterra, e che il Parlamento e la Camera 
Alla cesserebbero dallo loro funzioni. Per 
primo atto d’autorità , elleno tras.sero il re 
da Holdenby-Castle, prigione scelta dal Par^ 
lamento civile, c iò fec«*ro trasportare ad 
Hampton-Court, die fti dichiarala prigione 
del Parlamento militare ; poscia le truppe 
si posero in cammino onde impadronirsi di, 
Londra, e costringere i Comuni e la Camera 
Alta a cedere loro il diritto di governare il 
regno e di decidere del destino della nazione. 

Vista disperata la situazione , alcuni ra|v-. 
presentanti influenti della Camera dei Co- 
muni fecero una mozione aflrnchò si po- 
nesse la città in istato di difesa, e si rac 
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cbgliesspro le milizie borghesi. Ma la Ca- 
mera dei lords e la maggioranza di quella 
dei Comuni, (emendo le conseguenze di una 
lotta coniro l’esorciU) , accordarono quanto 
loro venne chiesto, jC persino licenziarono la 
milizia di Londra. 

Il popolo della City, irritato |M'r quella 
codarda arrendevolezza, corse ad assediare 
la porta della Camera dei Comuni, e costrinse 
i rappresentanti a revocare l’ordinanza che 
avevano pubblicato, e<l a vietare all’esercito 
ed a’ suoi capi di avvicinarsi alla capitale. 
Cromwell, senza darsi pensiero dell’opposi- 
zione dei cittadini, progred'i nel suo cam- 
mino; e come appena ei giunse con la sua 
cavalleria in vista della citt/i , le porto si 
'dischiusero quasi di per sè, onde lasciarlo 
entrare. Egli so no andò difilato al Parla- 
mento, per giustificarsi d’avere trasgredito 
gli ordini suoi, e per far si che gli venis.sero 
votati ringraziamenti di quell’ atto d’insu- 
bordinazione. 

Tuttavia al momento in cui Cromwell, fa- 
condo assegnamento sull’ ascendente da lui 
c.sercitato sopra i'soldati, pensava a dar 
corpo ai sogni della sua ambizione e ad im- 
padronirsi del supremo potere , un nuovo 
partito si formò in grembo aH’armata, e .si 
’ poso in aperta opposizione con lui ; era 
quello il partilo dei Uvellntori. Questi mi- 
stici repubblicani non volevano ricono.scere 
alcun ministro, alcun sovrano, alcun gene- 
rale fuorché Cristo; pretendevano che tutti 
gli uomini fo.ssero uguali, che nessuno do- 
vesse opprimere o dominare gli altri; e trat- 
tavano niente meno che di procedere allo 
scompartimento delle propriclA onde rista- 
bilire l’equilibrio dello fortune , cos'i gran- 
demente alterato dagli abusi delle casto pri- 
vilegiate odal mostruoso scandalo del diritto 
di primogenitura. 

Cromwell , impaurilo delle conseguenze 
che seco poteva addurre la diffusione di co- 
siffatto dottrino o delle simpatie ch’o.sse di 
nece.ssilà dovevano desiare nelle masse, ri- 
solse di annichilare d’un solo colpo quel for- 
midabile parlilo. Avendo un giorno udito 
che i Livellatori dovevano radunarsi in una 
vasta pianura per deliberare intorno alleloro 


teorie ed ai mezzi di attuarle , egli accorse 
d'improvviso a quell’adunanza , alla testa 
del .suo reggimento di cavalleria soprano- 
’ minato l’Invincibile , ed assumendo il suo 
tuono imperioso, ordinò ad essi di separarsi 
uU’istante. Allora due repubblicani si accin- 
sero, a parlare, protestarono contro la tirannia 
. del generale, c gli dichiararono ricisamonte 
ch’essi non volevan più despoti, si chiamas- 
sero pure Carlo Stuard od Oliviero Cromwell. 
Questi , acciccalo dalla collera , spronò di 
botto conlr’essi, li atterrò a’ piedi del pro- 
prio cavallo, 0 li confìsse al suolo con due 
colpi di spada. Quest’omicidio divenne il 
segnale d’uno spaventevole strage ; l’intero 
reggimento si precipitò sof)ra quegli infelici 
ch’orano disarmati, o li uccise dal primo al- 
l’ultimo. 

Senonchè, mentre Cromw'cll tentava sof- 
focare le tendenze democratiche , gli agenti 
deha Santo Sede, come pure quelli del par- 
.tito monarchico, gli apparecchiavano nuove 
difllcoltà , organizzando una spedizione in 
Iscozia; essi orano giunti persino a raccogliere 
un poderoso esercito, che si avanzava sotto 
gli ordini di Hamilton e di Hangdale onde li- 
berare Carlo I e ricollocarlo sul trono ; in- 
oltre cransi adoprati presso i membri del 
Parlamento, ed avevano intavolalo negoziati 
con le due (Camere allo scopo di stabilire i 
patti della liberazione del re. Oliviero coin- 
pre.sn che bisognava far pompa di audacia, 
onde incutere spavento ai proprii nemici; a 
capo di soli ottomila uomini, ei si avviò contro 
Hamilton, che ormai aveva inva.so il nord 
deiringhilterra , tagliò a pezzi il suo eser- 
cito, fece prigione Hamilton stesso, e si vide 
assoluto padrone della Scozia. 

Dopo questa splendida vitlorìa Cromwell 
non si curò più di tenere celata la propria 
intenzione di surrogare la sua autoritò a 
quella del Parlamento ; di suo arbitrio , e 
senza consultare le Camere, ei tolse il re 
dalla prigione e lo fece condurre ad Hurst- 
Cnslle, neirilampshire, onde venisse tenuto 
in più stretta custodia. 

I Comuni, provocati di tal modo, risolsero 
finalmente di .scuotere il giogo dell’esercito, 
c fecero una mozione tendente a proclamare 
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il ristabilimento della monarchia' dietro 
alcuni patti che sarebbero stati imposti a 
Carlo I. Ma aU’indomani, il generale Pridc, 
guidando duo reggimenti , andò a circuire 
il pala7.zo del Parlamento, e fece espellere 
da qucHassemblca piu di centosessanta mem- 
bri venduti agli Stuard. > 

Più nonrimaneva a Cromwell, onde aprirsi 
la strada al potere, che un sol atto da com- 
piere: la condanna del re. Per ordine suo 
il principe venne trasferito a Londra; c, 
dietro sna proposto , il Parlamento decretò 
la formazione d’una corte di giusiizia perchè 
assumesse il processo di Carlo Stuard. In- 
utilmente il tiranno volle protestare contro 
rincompetenza del tribunale chiamato a gìu- 
' dicarc lo iniquità del suo regno c della sua 
vita , trincerandosi dietro il suo privilegio 
d'inviolabilità ; il repubblicano Bradshaw 
provò ai giudici che quella ridicola pretesa 
non aveva alcun solido fondamento, che 
qualunque legittima autorità emanava dal 
popolo, che i re altro non erano che agenti 
salariati dai loro concittadini , o che le na- 
zioni avevano il diritto di chiedere conto ad 
ossi degli atti del loro governo. Il Consiglio 
si persuaso di questo ragioni, lasciò che il 
prigioniero reclamasse a sua posta, o con- 
. dannò Carlo Stuard ad essere decapitalo, 
come reo d’alto tradimento verso lo Stato. 
Gli furono accordati soltanto tre giorni onde 
apparecchiarsi a quel supremo momento. 

Finalmente, il 30 gennaio 1GÌ9, s’innalzò 
un patibolo nella via che fiancheggiava il 
palazzo di Withc-Hall , all'al tozza delle fi- 
nestre del primo piano; a due ore c mezzo 
s’aperse la finestra principale; o Carlo I, re 
della Gran Bretagna , vestilo d’un abito a 
corruccio, coperto il capo d'un berretto nero 
sormontato da un pennacchio dello sles.so 
colore, e recante sul petto la collana di Sun 
Giorgio , si avanzò appoggiato al vescovo 
di Juxon, o andò sino daccanto al ceppo dove 
lo attendevano due carnefici mascherali. Al- 
lora ei si spogliò del soprabito, si ricoperse lo 
spalle del suo mantello, c si pose in ginoc- 
chio per ricevere il colpo fatale. Ino dei 
carnefici sollevò la scure, c d’un sol colpo 
gli spiccò il capo dal busto. Giustizia era 


fatta ! ! ! Prolendesi che il boia fosse stalo 
in quel giorno surrogalo nelle suo funzioni 
(la un nobile inglese, il conte Slair, che aveva 
voluto di tal guisa vendicare un antico ol- 
traggio fatto alla sua famiglia, nella persona 
di suaì;ia, rapila por ordine di Carlo Stuard, 
quand’era ancora fanciulla , o dal monarca 
violala. ^ . 

La morte del re d’Inghilterra tolse al Santo 
Padre la .speranza di far trionfare il calloli- 
cismo nelle isole Britanniche, e fobbligò a 
cercar altrove pascolo all’irroquicla attività 
della sua mente. Innocenzo si diede allora 
agl’intrighi di palazzo, ed a vicenda innalzò 
all’apogeo del potere o fece cadere i pro- 
tetti di sua cognata , o di sua nipote donna 
Olimpia, secondo che o l’una o l’altra vin- 
ceva la rivale o meritava la preferenza del 
cinico vecchione mediante lascive carezzo od 
infami compiacenze. 

■ Di tal guisa il Santo Padre eleggeva al po-« 
'Sto di datario della Chiesa romana l’amante' 
della giovano Olimpia, onde ricompensarla 
dell’nvergli olTerlo nei giardini del palazzo 
di LaUirano un magnifico spettacolo di donno 
ignudo che abbandonavansi tra loro ai giuo- 
chi delle cortigiane. di Lesbo ; poi ritolse il 
suo favore a colui per conferire la carica da 
lui occupala a Mascambruno , Tamantc di 
sua cognata, la quale aveva ricuperato il suo 
ascendente superando le' sregolatezze c lo 
svergognale_ orgio della nipote del papa.- 
Finalmente un avvenimento appàrenlenienle 
di poca importanza, e che anzi avrebbe do- 
vuto accrescerò l’influenza di donna Olim- 
pia, sua cognata, divenne la causa della sua 
caduta e del trionfo della sua rivale., 
Innocenzo X ora rimasto’ senza cardinale-ni- 
polo, dopo il matrimonio di don Camillo Pam- 
fili, e por nulla pensava a surrogarlo. Donna 
Olimpia, che voleva crearsi nuovi mézzi di 
impero sull’animo del Santo Padre, lo per- 
suase essere necessario adottare uno dei 
suoi parenti perchè occupasse la carica di 
don Camillo Pamfili, ed ella gli presentò un 
giovanedi singolare bellezza, Camillo Aslalli, 
del quale dapprima ella crasi fatto un amante. 

.\lla vista di quel bel giovane, Innocenzo X 
senti in cuor suo una inesprimibile commo- 
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lioue. Egli Bccolsp Astalli con islraordina- 
ria Jioncvolenra , c dichiarò clic conscnliv? 
a conferirgli In digniU di cardinalc-nijioto. 
Il papa spinse la compiacenza verso il suo 
parente, sino ed installarlo, nella stessa 
sera, in una camera del Vaticano, a fianco 
de’ suoi secreti appartamenti; all’indomani 
Camillo Astalli era divenuto il favorito del 
papa, e celchravasi il suo innalzamento a tal 
carica con pubbliche feste e con salve d’ar- 
tiglieria. Da quel giorno il cardinale-nipolo 
■ si trovò investito della liducia del sommo 
pontefice e diresse a suo talento tutti gli 
affari della Chiesa. Non era ciò che donna 
Olimpia voleva; ella aveva contribuito alla 
fortuna di Camillo Astalli per farsene un ap- 
poggio contro la giovane Olimpia, o non già 
per crearsi un rivale ancor più pericoloso 
dell altra; ed invece accadeva ch'ella aveva 
dato un favorito a suo cognato, ed un amante 
alla giovane Olimpia. Si occupò ella quindi 
di rovesciare il potere del cardinale Astalli, 
prima ch'ei fosse del tetto assodato, e tentò 
di dimostrare al pontefice io tristissime con- 
seguenze a cui lo trascinerebbe inevitabil- 
mente la sua vergognosa passione per quel 
giovane. 

Invoco d’ accogliere con l'usata benevo- 
lenza i rimproveri dell’antica sua amante, 
Innocenzo vi rispose con asprezza ; ella re- 
plicò sullo stesso tuono , e ne segui una 
delle più scandaloso querele. Donna Olim- 
pia minacciò al papa di svelare alla cristia- 
nità le sue turpitudini e le suo infamie , il 
suo doppio incesto con lei o con sua nuora, 
i suoi amori col vago cardinale Astalli, lo 
.sue vergognoso orgie e le esecrande disso 
lutezze. Il Santo Padre, che non rinculava 
dinanzi a scendalo alcuno, non vide altro 
mozzo per ricondurre la calma nel palazzo 
che esiiellerne sua cognata; il che egli fece, 
senza preoccuparsi delle sue minacele. 

Innocenzo X prutitlò di quei momento di 
tranquillità por raccogliere tutta la sua at- 
teuzione sopra le dispute dei .Molinisti c dei 
Giansenisti, ch'eranogiunti a porro in iscom- 
piglio tutta la Chiesa gallicana. Dopo la 
morte di llichelieu , nemico [icrsonalc del- 
rabatc di San Girano, questi era stato ri- 


messo in libertà ed era ritornalo presso i 
suoi amici di Porto Reale, il numero dei 
quali trovavasi notevolmente accresciuto. Il 
celebre Lemaistre di Saev, con quattro dei 
suoi fratelli, tutta la famiglia Ariiaud n pa- 
recchie altro persone, ecclesiastici , medici, 
scienziati, commercianti, industriali, orano 
andati ad installarsi colà, poiché da nessun 
volo venivano costretti a vivere in comu- 
nità, ccccttoclij da una fratellanza di senti- 
menti. Tutti si consacravano, secondo le 
loro inclinazioni, sia allo pratiche religiose, 
sia allo studio, sia alle fatiche dei campi od 
a qualche arte meccanica; nondimeno il più 
gran numero degli abitatori di Porlo Reale 
si dedicava ad occupazioni letterarie. S’in- 
cominciò a tradurre la Sacra Scrittura , i 
Padri della Chiesa, i libri delle preghiere 
Ialine; ed i nuovi scltarii di Giansenio, nelle 
dotteloro Opere, seppero felicemente evitare 
le oscure forme dell’ antica letteratura ed 
esprimersi con elegante chiarezza. 

Sorsero dal loro grembo uomini di dot- 
trina eminente , i quali esercitarono una 
grande intluenza sopra la società ed intro- 
dussero un nuovo perfezionamento nella 
lingua e nella manifestazione del pensiero. 
L’abate di .San Girano non gustò la felicità 
di contemplare in tutto il suo splendore la 
scuola da lui formata; ei mori poco tempo 
dopo la sua escila di carcere. Ma i discepoli 
suoi si slanciarono come aquilotti di sotto 
alle sue ali; credi della sua virtù e della 
sua pietà, eglino trasmisero agli altri ciò 
che da lui avevano ricevuto, e coraggiosa- 
mente continuarono l’opera sua. Tale era 
stato in Francia il nucleo del partito ginn- ' 
scnisla, e tali erano gli avvorsarii che. i Mo- 
Imisli, 0 piuttosto i Gesuiti, volevano ster- 
minare. 

In Inghilterra le guerre religiose e poli- 
tiche continuavano con lo stesso furore e 
facevano scorrere fiumi di sangue. Il figlio 
maggiore di Garlo 1 , dal suo ritiro de la 
Ilaye, inviava Gesuiti in Irlanda ed inlsco- 
zia onde sollevare quei due regni contro gli 
Inglesi; anzi egli crasi posto d’accordo con 
parecchi de' più influenti tra i l’ari della Ga- 
mera alta, che dovevano proporre la sua 
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installazione sul trono allorquando il Par- 
lamento fosse raccolto. Ma Oliviero Crom- 
well, prevenuto di quanto doveva accadere, 
prese il tratto innanzi, e fece si die la t'.a- 
mera dei Comuni emettesse una delihera- 
ziono tendente a stalnlirc clic la Camera dei 
Pari dovesse essere abolita come inutile o 
pericolosa. Liberatosi di questo nuovo fa- 
stidio, egli reclamò od ottenne dal Parla- 
mento facoltà di passare in Irlanda alla te- 
sta d'un numeroso esercito bene disciplinato 
onde combattere i papisti ed i realisti ; ci 
percorse il paese come un torrente , deva- 
stando con brutale ferocia quanto gli si pa- 
rava davanti, passando a lìl di spada le 
guarnigioni delle fortezze, incendiando lo 
città, i villaggi, le capanne, trucidando in- 
distintamente uomini , donne , fanciulli , o 
non lasciando dietro sé altro che rovine, 
cumuli di ceneri c di cadaveri. 

Quasi tutte le città d'Irlanda che tenevano 
pel Pretendente si alTrcttarono ad assogget- 
tarsi al generale inglese, per evitare le con- 
seguenze della sua collera ; c tutto faceva 
presagire che il regno sarebbe stato pacifi- 
cato, allorquando un ordine del Parlamento 
capitò ad interrompere il cammino diCrom- 
well, 0 lo costrinse a ritornare in Inghilterra 
onde proteggere il suo proprio paese contro 
un’invasione di Scozzesi. Nondimeno primo 
di partire oi lasciò il comando delle truppe 
ad Iroton ed a Ludw, duo de' suoi più 
esperti generali, i quali continuarono l’opera 
sua. In quanto a lui , di ritorno a Londra, 
si foco eleggere capitano generale delle 
armate della Repubblica , si pose alla testa 
delle truppe di cui il Parlamento poteva dis- 
porre e che non ammontavano a pib che se- 
dicimila uomini; o con questo piccolo eser- 
citosi avanzò ordinatamente contro le truppe 
scozzesi, ch'erano comandate da Carlo Stuard 
in persona, le incontrò presso Dunbar, diede 
loro battaglia e lo sconfìsse completamente. 

Cromwell non si arrestò ad una sola vit- 
toria, ei volle trar profitto dagli ottenuti van- 
taggi ; inseguì il Pretendente , lo strinse 
dall'altro lato del Pertb , dov’egli orasi rifu- 
giato con gli avanzi del suo esercito, gli tolse 
le comunicazioni, e Io costrinse a battere 
Val. VI. 


in ritirata. Dopo parecchi mesi di sconfitte, 
di marcio , di cnntromarcie , Cairlo Stuard, ab- 
bandonato da' suoi, inseguito da ogni parte, 
s’imbarcò per la Francia, c ne andò a visitare 
sua madre Enrichetta-Maria, ch’era stata 
accolla con grandi onoranze dal cardinale 
.M.azarinoe dalla reggente Anna d'Austria. 

11 capitano generale ritornò trionfante a 
Londra, ed imniodiatamenlo fece decretare 
dal Parlamento che la monarchia era abo- 
lita in Iscozia, che quel regno non verrebbe 
più considerato so non corno una provincia 
della Repubblica inglese; inoltro ci reclamò 
un editto d'espulsione per tutti i preti cat- 
tolici od episcopali, ch'erano altrettanti tiz- 
zoni di discordia ; . fece adottare analoghe 
risoluzioni per l' Irlanda , per lo isole di 
Jersey, di Guemesey, di Scilly , c per lo 
colonie. 

Allora con istuporo fu visto un grande 
impero passare dallo stato monarchico a 
repubblica, quasi senza scosse, ed un Parla- 
mento scelto nel Terzo Statoedallalto sprov- 
veduto di conoscenze politiche, .senz’altro 
aiuto che quello d'un Consiglio di Stato 
composto di trentotto membri , occuparsi 
d'amministrazione, di finanze, di guerra, di 
marina , reclutare eserciti , equipaggiare 
flotte, emanare leggi, stringere trattati; e 
ciò senza opprimere d'imposte lo provincie, 
senza rovinare il commercio, senza tiranneg- 
giare le popolazioni. 

Ma, sventuratamenlo per ringhilterra. Io 
cose non dovevano rimanere a lungo su que- 
sto piede. Oliviero Cromwell, l’antico repub- 
blicano , questo terribile avversario della 
monarchia, agognava ad una dittatura. Quan- 
tunque egli in qualche modo avesse sino ad 
allora diretto le deliberazioni del Parlamento, 
comprese che non sarebbe mai riescito a 
vincere od a corrompere i cittadini che com- 
ponevano r.Assemblea Nazionale, nò a ren- 
derli complici d'un attentato contro le pub- 
bliche libertà; risolse adunque di far passare 
neH’esorcito la supremazia del potere. Ec- 
citò gli uflìciali a presentare alla Càmera 
una petizione chiedendo ch’essa pronun- 
ciasse la propria dissoluzione, e che i membri 
attuali cedessero il luogo ai nuovi eletti . Come 
10 
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Cromwcll aveva giàprevciJuto, il Parlamento 
si senti olToso dcU’audacia dolPcsercito ; e 
parecchi deputati proposero di pubblicare 
un decreto che dichiarasse colpevoli di allo 
tradimento coloro che per l'avvenire pre- 
sentassero simili petizioni. Tosto gli uniciali 
indirizzarono vive rimostranze ai membri 
della Camera dei Comuni; questi replicarono 
con qualche asprezza, o d'allora in poi l’an- 
tagonismo fu dichiaralo tra il Parlamento o 
rcsercilo. 

Finalmente, allorché gli parve giunto il 
mumento di tentare il gran colpo, Cromvvell 
tolse seco trecento soldati ed andò a circuire 
la sala in cui l'assemblea teneva le sue riu- 
nioni. Egli entrò da solo, come se nulla l'osso 
accaduto, si collocò al suo solilo posto, e segui 
l'andamento dello discussioni per qualche 
tempo. Quando scòrse l’Assemblea prossima 
a chiudere la discussione , oi si alzò d'im- 
provviso, prese a parlare, indirizzò aimenibri 
dei Parlamento veementi rimproveri sulla 
loro pretesa tirannia, e dichiarò ch'ei slava 
per porvi riparo ; poscia balle del piede è 
chiamò a voce alta. A quei seguale i soldati 
si precipitarono nella (iamera dei Comuni , 
conio s|>ade sguainate, u pronti ad eseguire 
gli ordini di Cromwell. Sir Enrico Wane, 
senza lasciarsi intimorire da quello spelta- 
colo, si alzò dal suo banco, protestò in ter- 
mini energici contro quell’ndioso atto , c 
designò Cromwell col nome di despota c di 
tiranno. 

« Sir Enrico , — sciamo questi cou im- 

< peto, — guardatevi che Dio non mi liberi 

< di voi sul niomeuto! Siete voi, ^conliuuò 
€ rivolgendosi ai deputati, — siete voi che 
f mi avete costretto a questa estrema mi- 
€ sura. Io implorai giorno e notte il Signore; 
( lo supplicai di togliermi la vita piulloslo 

< che obbligarmi a questa violenza ; ma egli 
f mi ordinò di scacciarvi di qui, corno altra- 
• volta ei discacciò i mercatanti dal tempio. > 

Poscia fece sfilare dinanzi a sé i deputati, 
vuotò la sala , e dopo aver ordinalo che si 
cbiudusero le porte , ne prese le chiavi , o 
ritornò a presiedere la seduta del Consiglio 
a 'White-Hall. 

Malgrado il trionfo ottenuto, il capitano 


generalo non era senza inquietudini sullo 
conseguenze del suo colpo di Stalo ; volle 
egli adunque , ondo antivenire qualche sol- 
levazione del popolo, dare un nuovo Parla- 
mento agli Inglc.si, e stabili che il supremo 
potere verrebbe riparlilo fra ccntotrentanove 
membri , de' quali però ei si riservò reie- 
zione. Ci scelse lutti fra i piu caldi fanatici 
c piii ignoranti, aflinché quegli inciti uomini 
non pensassero a disputargli l’esercizio delia 
suprema aiiturilè, od aflinché le loro esage- 
rale dottrino facessero desiderare il loro li- 
cenziamento, e quindi rendessero più age- 
vole il definitivo scioglimento della Camera. 

Ce speranze di Cromwell furono piena- 
mente giusliticalu dalla condotta di quei 
nuovi deputati ; tutti lattarono l'iin contro 
l'altro in assurdilò e fanatismo. Di l'i a non 
multo il popolo si dolse di questi indegni 
legislatori , o chioso che venissero aboliti. 
Cromwell si alTreltò ad accordarlo , ed il 
Parlamento fu sciolto. Nulla ormai oppone- 
vasi agli ambiziosi disegni del capitano ge- 
nerale ; ci si fece salutare daU'armata Pro- 
tettore della Repubblica. Il lord sindaco o 
gli sceriffi di Condra, ch’erangli venduti, ra- 
tificarono l’elezione, ed accorsero a salutarlo 
in tale sua qualità al [laiazzo di Whilo-Hall, 
dov’egli ormai crasi installato. 

I Gesuiti, ch'eranu ricomparsi in Irlauda, 
tentarono approfittate di quesfavveuinienlo 
ondo rannodaré accordi coi Cattolici della 
Gran Brclagua e promoverc una sollevazione 
in favore di Carlo Stuard ; ma fecero fiasca 
completamente, e furono costretti ad imbar- 
carsi di nuovo con tutta fretta onde sfuggirò 
alla vendetta del Protettore. In un'impresa 
d'altro genere ebbero miglioro ventura; me- 
diante i loro intrighi eglino avevano operalo 
la conversione della figliuola del grande Gu- 
stavo Adolfo , la celebre Cristina, regina di 
Svezia, che aveva poc'anzi abdicalo alla co- 
rona e disponevasi a recarsi a Roma onde 
essere benedetta dalla mano del papa. 

Innocenzo X languiva allora sopra un letto 
di dolori, tormentalo dalla gotta e del tutto 
esaurito da' suoi eccessi libidinosi. Oltre alle 
sue fisiche solTereuze, ch’erano intollerabili, 

I egli si trovo oppresso da Imaginarii terrori. 
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0 talmenle temeva che il suo antico favorito 
lo facesse avvelenare , che di nessuna vi- 
vanda voleva cibarsi se non vonivagli ap- 
prestata di mano della propria cognata; anzi 
non permetteva che costei lasciasse la sua 
stanza, e teneva costantemente tra le proprie 
una delle sue mani. 

Finalmente egli spirò il 5 gennaio I655, 


dopo una malattia di parecchi mesi. Il suo 
corpo rimase per tre interi giorni in balla 
dei domestici. del palazzo, senza che alcuno 
si curasse di farlo seppellire, secondo gli usi 
della corte di Roma ; la stessa donna Olimpia 
rifiutò di concorrere alle spc.se dei funerali, 
c permise che un vecchio canonico gli desse 
sepoltura a sue spese. 
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Fabio Ghigi era nato a Siena o discen- 
deva di nolnl»' famiglia. Mediante Tinfluenza 
del marchese di Pallavicini, egli ernsi rapi- 
damenlo innalzato alla corte di Roma, ed 
aveva siicccssivamenle occupalo lo cariche 
di gramPinquisitore a Malia c di Nunzio a 
Mnnster. Prelendc.sichein quesVuUinia citlA 
il Legalo avesse voltilo (rafficapt* la propria 
coscienza o farsi eretico in cambio d’un 
ricco vescovato» ma che la sua domanda 
fosse stala respinta , e che por dispello ei 
fosse divenuto fervente cattolico. 

n cardinale di Retz, nelle sue Memorie, 
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oi affretlarono i cardinali a riunirsi onde 
procedere alla nuova elezione, come appena 
le esequie del vecriiio papa Innocenzo X fu- 
rono terminate; c la lotta s’impegnò , se- 
condo il costume, tra le fazioni imperiale, 
italiana, francese o spngnuoln. 

Il celebre cardinale dì Retz, che Irovavasi 
allora a Roma e che formava parte do] con- 
clave , ci trasmise minuziosamente i lunghi 
raggiri ai quali ei prese attiva parto, e che 
finirono con l’ìnnalznre alla Sanla Sede il 
cardinale Fabio Chigi, che assunse il nome 
di Alessandro VII. 
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dà per cosa corUi essere sialo il nuovo |)apa 
duranlo lulla la sua vila dissimulalore pro- 
fondo, «d avtM’o ingannalo il Sacro Collegio' 

% 

circa il suo vero carallere. « 11 suo luono di 
«voce melalo ed il suo ipocrila conlcgno 
«imposero riverenza a lulli i cardinali, — 
,« dice il dolio prelalo; — nel inomonlo dello 
« spoglio dello scrullnio che lo eleggeva papa, 
'< egli sparso ahbondanli lagrime ; aU'allo 
« deU’adoraz.ione , volle sedersi sulTangolo 
«deH’allarc di San Pietro; e, dietro l’osser- 
« vazione dei maestri di cerimonie, esigere 
«il costume ch’ei si collocasse nel mezzo, 

« ei non vi acconsentì so non con estrema 
« umiltà. Ricevette le congratulazioni del 
.«Sacro Collegio con ancor maggiore modo- 
« stia;' invece di rispondere ai complimenti, 
«.si pose a singhiozzare in modo così grol-'; 
« tosco, che gli astanti non poterono ralte- 
« nere Timpoto d’ima strepitosa ilarità, e gli 
« gridarono: —Basta, Santo Padre, Inasta! — 

« Finalmenteavvicinandomi.io, quando venne 
« il mio turno , por baciargli i piedi, ei mi 
. < si gettò al collo, e mi disse abbraccian- 
.« domi : — Compiangetemi d’avermi eletto 
- < papa; o perdonate questi mici indizii di 
« debolezza pensando che sono un uomo! — » 

Nei primi mesi del suo pontificalo Ales- 
sandro VII continuò il suo genere di vita 
ipocrita ; ma quand’ebbe assodalo la sua po- 
tenza, fece come i suoi predecessori, si tolse 
la maschera ed apparve qual era con tutti i 
suoi vizii. 

Fu sua prima cura distribuire le più im- 
portanti cariche della Chiesa ai membri della 
sua famiglia, onde avere d’intorno a sè gente 
inlcrofisata a difenderlo ; conferì a .suo fra- 
tello don Mario la sorveglianza sull’annona 
e ramminislrazione della giustizia nel Borgo; 

• nominò suo nipote Fabio Chigi cardinale- 
padrone con centomila scudi d’onorario ; 
.scelse un altro de’ suoi nipoti, chiamalo 
Agostino , a stallone , onde perpetuare la 
razza dei Chigi, e lo spo.sò ad una Borghese, 
dandole in dote la magnifica isola d’Aricia , 
il principato Farnese, un palazzo sulla piazza 
Colonna , ed una ragguardevole rendita sul 
tesoro apostolico; non uno dei membri della 
■sua famiglia fu da Ini dimenticalo, o non 


v’eblie così lontano parente di Sua Santità, 
.che per mezzo suo non si trovasse prov- 
veduto di qualche lauto beneficio , o d'un 
, lucrosissimo impiego. 

Poscia Alessandro pensò a’ suoi piaceri o 
si rifece ainplamenlo della castigatezza che 
crasi imposta prima «li divenire papa; in- 
voco di passare i giorni in chiesa e le notti 
in preghiere, ei si diede lutto alle feste, ^llo 
partile di caccia, ed all’orgie; invece di sog- 
' giornaro in Uoina onde meglio invigilare le 
cose (Jel governo, stabilì la sua residenza 
nella sua magnilica terra di Castel Oandolfo, 
e .se per caso ei recavasi a passar, qualche 
ora'del giorno al Valicano , gli era- soltanto 
per accordare udienza ai poeti buffoni , od 
agli scrittori licenziosi che dovevano legger- 
gli le loro Opere. « Io servii Alessandro VII 
«duranlo quarantadue mesi, — dice Gia- 
« corno Ouirini; — e riconobbi che non d’al- 
« tro ei dileltavasi , che d’ impaltonarsi nel 
« letamaio della lussuria , e che del papato 
« ei non possedeva che il nome ed i vizii. » 

Gli affari lulli orano diretti dalla Congrega- 
zione dello Stalo, istituita sotto il pontificato 
d'Urbàno VILI, o di cui i membri eransi di- 
visi i lavori ed il potere nel modo seguente: 
Sua Eminenza Rospigliosi 'dirigeva gli af- 
fari esteri ; il cardinale Corrado di Ferrara 
guidava quelli delle immunità eccle.siasti- 
cKe; monsignor Lugano aveva la direzione 
degli Ordini religiosi, ed il gesuita Pallavi- 
cini decideva le questioni teologiche. Sua 
SantiUì non orasi riservata che la libera dis- 
posizione del lesoro'apostolico; dolche ella 
abusò siffattamente che , per sopperire alle 
sue prodigalità , si dovette ben presto 
raddoppiare le imposti*. 

I soli apparecchi delle feste che dovevano 
aver luogo in occasiono deU’arrivo di Cri- 
siina di Svezia a Roma, resero necessario 
tre percezioni (fimposlc nello stesso anno. 

La figlia del gran Gustavo Adolfo, dopo 
avere abdicalo la corona, era escila di Sve- 
zia, c, attraversando la Germania, crasi re- 
cata a Bruxelles onde abiuiare il luteranismo 
al cospetto dell’arciduca Leopoldo, dei conti 
di Fuensaldagna , di .Monlecuccoli e di Pi- 
menlel. Alcuni mesi dopo ella fece pubbli- 
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cairiualc prufessiuno di ruligiono catloliua 
nella caltedrale d'Inspruek, u si diresse a 
Roma, dove desiderava fissar sua dimora. 

Pochi credeUcro alla sincerità della con- 
versione di Cristina. Gli stessi Gesuiti con- 
fessarono ch'ella aveva ceduto non già a con- 
vinzioni religiose , |ma al suo amore per lo 
straordinario e pel maravigliuso; in appog- 
gio della loro opinione essi riferivano che In 
regina soleva esprimersi con termini poco 
rispettosi pel capo supremo della Chiesa, o 
ch'ella era guidata soltanto da vanità e da 
leggerezza nei tempii, appiedi degli altari. 
Si afferma persino che un giorno, avendo 
letto in un libro una citazione dell Opcra del 
gesuita Campazano, intitolata; «Sincerità 
della conversione della regina di Svezia, » 
ella sottosegnò quel titolo e vi scrisse in 
margine : « Quegli che no scrisse, non ne sa- 
< peva nulla; e quella che ne sapeva qualche 
«cosa, nulla ne scrisse! » 

Da Inspruck la principessa si recò io pel- 
legrinaggio a Nostra Donna di Loreto, ed 
offerse la sua corona ed il suo scettro alla 
Vergine ; poscia si avviò agli Stati della 
Chiesa , e iinalmonte giunse nella campa- 
gna di Roma. Cristina fece il suo ingresso 
nella città santa, in groppa ad un superbo 
corsiero, e vestila da amazzone. Il Sacro 
Collegio andò ad incontrarla ; il pontoGce 
la ricevette sotto il portico di San Pietro , 
alla testa d'una porzione del suo clero, 
o le amministrò la cresima di sua propria 
mano, conferendole il nome di Alessandra, 
ch'ella aggiunse a quello di Cristina. 

Dopo avere assistito allo feste ch'erano 
state preparate in suo onore, la regina si 
accommiatò dal papa e recossi in Francia, 
desiderando percorrere quel paese prima di 
stabilirsi doGnitivamente a Roma. Ella non 
vi soggiornò a lungo, sia che provasse un 
.secreto rammarico nello scorgere di destare 
poca sensazione, sia che fosse annoiata di 
udire costantemente a parlarsi di querele di 
•Moliuisti e Giansenisti. 

Era quello infatti il momento in cui le 
dispute sulla grazia toccavano il loro paro.s- 
sismo d'inasprimento. Non contento di avere 
costretto i solitarii di Porto Reale ad assog- 


gettarsi alla Bolla d'iunoccnzo X, il fana- 
tico Vincenzo di Paola volle ancora forzarli 
a riconoscore che lo cinque proposizioni col- 
pite d'anatema trovavansi nell'Opera di Gian- 
scnio ; e , onde raggiungere il suo scopo , ‘ 
egli adoperossi presso Mazarino, ed indusse 
il ministro a riunire un conciliabolo di tren- 
totto vescovi, i quali dichiararono che la Santa 
Sede, censurando lo proposte ch’eranle state 
denunziate dai Molinisti , aveva inteso di 
censurare lo stesso Giansenio ; e che per 
conseguenza coloro che seguivano le sue 
dottrino si trovavano scomunicati di fatto. 

I monaci di Porto Reale replicarono ch'essi 
non seguivano le dottrine di Giansenio, ma 
quello di sant'Agostino. Eglino stabilirono 
inoltre che l'infallibilità pontiGcia non doveva 
essere ammessa nello questioni di fatto, ma 
soltanto in quelle di diritto; ed allora ebbero 
principio quello famose discussioni sul Di- . 
ritto 0 sul Fatto. 

Vincenzo di Paola ed i Gesuiti fecero cen- 
surare dalla Sorbona le due proposizioni 
seguenti, che rinvonivansi nello lettore pub- 
blicate da Antonio Arnauid, uno dei pih illu- 
stri membri di Porto Reale. La prima prò- ‘ 
posizione, che chiamavasi di diritto, era 
cosi concepita : «I Padri ci additano un Giu- 
« sto nella persona di san Pietro, al quale 
« la grazia mancò in un'occasione in cui non 
« si potrebbe dire ch'egli non abbia peccato. > 
La seconda, che chiamavasi di fatto , era 
riassunta cosi: « Si può dubitare che le 
« cinque proposizioni condannate da Inno- 
«cenzo X, come venute da Giansenio, ve- 
«scovo d'Ypres , non si trovino nel libro di 
« questo autore. > 

L'esame di tale faccenda fu conGdato a 
commissarii nemici d'Antonio Arnauid, i 
quali , in onta agli statuti della Facoltà di 
teologia, introdussero nell'assemblea trenta- 
due frati mendicanti, onde raGorzare le Ole 
dei Molinisti. 

Senza veruh riguardo alle spiegazioni pre- 
sentate da Arnauid, quesfiniquo tribunale, 
che adunevasi sotto l'inOuenza del cancel- 
liere Séguior, uomo in infamia a nessuno 
secondo, il satellite del despotismo, il pro- 
motore di tutte le misure odiose e lesive delle 
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pubbliche liliorlà, ranima dannala dei Oo- 
suili , della regspntc e di Mar.arino, enianò 
una sentenza di condanna. Arnaiild volle 
proicsiare contro la sentenza, a cagione del 
non essere siala libera la sua difesa; ma 
furono respinti i suoi reclami, ed egli stesso 
videsi eosiretio a fuggire da Porto Reale 
onde porsi in salvo da’ siioi implacabili ne- 
mici, malgrado la potente intervenzione dei 
duebi di I.uynes, di Liancourl, della mar- 
chesa di Sabld, della bella duchessa di l,nn- 
gueville, del marchese di Coislin, del barone 
Sainl-Ange, della principessa di (ìuéménée 
del principe di Conti , lutti partigiani elei 
giansenismo. 

Onesta sconrilla non nbbaltb il coraggio 
dei solilarii di Porto Reale; essa non fece 
che accrescere il loro odio contro i .Molinisti, 
n quindi li indusse a cercare i mezzzi di an- 
nientare i loro avversarti. Sino ad allora 
eglino avevano trattato le questioni teolo- 
giche, gih cosi aride di per se stesse, in un 
tuono dogmatico e serio , appagandosi di 
mostrare In verità ni dottori; e non avevano 
mai pensalo a porre il pubblico in condizione 
‘ili giudicare il fondo di quelle proposizioni, 
di maniera che i tiesiiiti, assai pili numerosi 
e più potenti, avevano facilmente trionfato 
agli occhi del mondo, se non con le ragioni, 
por certo con lo schiamazzo. 

Dopo la condanna di Amaiild fu risoluto 
a Porto Reale che si chiederebbe il giudizio 
della Francia intera, o che quelle ardue que- 
slioni di dogmatica verrebbero poste alla 
portala di tutto le intelligenze. Pascal fu in- 
caricalo dagli altri solitarii di redigere que- 
sl’Opera. Costui comprese lin dalle prime che 
gli era di mestieri abbellire qnoU’arido sut>- 
bietlo con una piccante ironia, onde colpire 
al cuore i propri! nemici con rarmo doppin- 
mcnleformidabilodol ridicolo cdelln ragione. 
1. 'Opera di Pascal comparve sotto il nome di 
Prurinciali, perché era suddivisa indiciotio 
lettere, di cui le dieci prime indirizzalo ad 
un Ganscnista di provincia, chiamalo Per- 
rior , consigliere della Corte degli aiutanti 
nella cittii di Clcrnionl nell Auvergne. ■ ■ ‘ 

Quelle Lolloro ollcmicro un esito che sor- 
{tassò le speranze dei Giansenisti. Cantore 


stigmatizzò d'indelebile ridicolo i Gesuiti , 
come pure i dogmi del potere prossimo , 
della grazia snfllciente, e della scienza me- 
ilia, i h'eraiio insegnali nelle opere di Molina 
e di san Tommaso d’Aqoino. Ei consacrò 
al disprezzo degli uomini i trattali dei mo- 
ralisti della .Società di Gesh , o precipua- 
mente le loro dannose proposizioni intorno 
al probabilismo cd all artn di dirigere l'in- 
lehzione in modo da scusare qualsiasi delitto. 

Idi.scepuli d'Ignazio di Loiola, annichiliti 
dallc pnienti argomentazioni di Pascal, chia- 
marono in loro soccorso la corte di Roma, 
ed ottennero ima nuova Bolla che confermava 
quella d'InnocenznX, pronunziava una nuova 
sentenza di scomunica contro i Giansenisti, 
li designava col nome di perturbatori della 
quiete pubblica, figli della perdizione, e con- 
dannava tulle le opere stampale o mano- 
scritte , da essi redatte onde sostenere la 
dottrina di sant’ Agostino , insieme a quello 
che avessero potuto comporre per l’avvenire. 
I Molinisti, 0 Vincenzo di Paola sopra ogni 
altro, si mostrarono ardentissimi a far ac- 
cogliere in Francia codesta Bolla. Istigali 
da loro , i principali ecclesiastici del regno 
si radunarono a Parigi, c dichiararono che 
la cnstiluzinne di Alessandro verrebbe piih- 
hticala con le forme ordinarie in tutte le 
diocesi, e che si adollerehhero severo misure 
per curarne radeinpimcnlo. 

Indipendenlemenlo da questo trionfo sopra 
i Giansenisti di Francia,! discepoli d’Ignazio 
di Loiola ottenevano villorionon meno splen- 
dide a Venezia , c coi loro accorti raggiri si 
facevano ristabilire nei loro collegi dal .Se- 
nato, con una maggioranza di centosedici 
voli contro cinquantalrc, 

A Firenze il loro ascendente esercilavasi 
in modo ancora più energico. Tulli i digni- 
tarii deirOrdine orano giunti ad occupare gli 
impieghi più importanti nel governo c ad 
■afTorrare lo redini degli affari. Epperò non 
si fecero scrupolo di perseguitare i Fioren- 
tini che davano retta agli insegnamenti il’iin 
canonico chiamato il barone Pandolfo Ki- 
casoli, direttore d'mi convento di fanciulle, 
sospettato di voler rinnovare l’eresia degli 
.Uiimbrmiiis od llhiminati di Spagna, in- 
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nocui spUarii cho professavano una dullrina 
di perl'cllu quietismo e d'impeccabilità , i 
quali, un Aierzosccolo prima, erano stali con- 
dannati a migliaia dall’Inquisizione al rogo, 
c cho il cardinale di niclielicu aveva perse- 
guitati in Francia, dov'erano conosciuti col 
nome di Guérinets , dal loro capo Guérin, 
curato di San Giorgio di Roye, nella pro- 
vincia di Picardia. 

Prima di lutto il canonico Ricasoli fu de- 
nunziato aU'Inquisiziunc e sottoposto a spa- 
ventose torture. I Gesuiti diffusoro la voce 
che quel venerabile sacerdote, il quale in qua- 
rant'annidi vita esemplare era stalo l'ammi- 
razione di tutta quanta la città , si fosse as- 
sociato alla vedova d'un ricco negoziante 
chiamalo Faustino Mainardi, onde formare 
una congregazione di fanciulle ; che , con 
l'aiuto del padre Serafino Lupi , monaco 
servita, c di un prete per nome Giacomo 
Fantoni, egli avesse inculcalo al suo gregge 
di monacello un sistema di quietismo liber- 
tino, o di ci no avesse tratto parlilo per ini- 
ziare la Mainardi e lo sue figlie spirituali ad 
ugni surtadi voluttà. Essendo l'infelice sog- 
giaciuto agli spasimi della tortura , non potè 
smentire le calunnie de' suoi nomici. I suoi 
< discepoli vennero discacciati dal terriloriodi 
Firenze, e le monache del suo convento con- 
dannato ad una perpetua detenzione nello car- 
ceri dell’Inquisizione, dove Soggiacquero 
alle dissolutezze dei frali c dei loro sgfacrani.. 

1 roghi del Sanl’UITlcio in Ispagna non 
avevano potuto annientare gli Alumbrados; 
del pari la crudeltà dei Gesuiti verso il ca- 
nonico Ricasoli non bastò in Italia a distrug- 
gere la setta dei (Quietisti. Da Firenze es.sa 
si sparse in Francia c nel Belgio » dove tra 
breve noi la vedremo ricomparire. 

A vedere la quantità di dottrine che met- 
levan radice in quel secolo , sembrava real- 
mente che gli uomini si fossero accinti a far 
adottare le più ridicole credenze, e ad esa- 
gerare la stravaganza dei dogmi della reli- 
gionecattolica. Uno solo di quei tanti capi di 
sella merita un cenno onorevole nella sto- 
ria; gli è Giorgio Fox, semplice artigiano di 
Draylon , villaggio di Leiceslershire, in Inghil- 
terra, il fondatore dei Quaqueri o Tremanti. 


La vita di quest'uomo singolare , qualifi- 
calo da' suoi adepti col nomo di < apostolo 
< di prim'ordine, di glorioso stromento della 
« mano di Dio, » ò troppo notevole perchè 
s'ahbia a passare sotto silenzio. Nella sua 
infanzia Giorgio Fox era stalo collocato 
presso un mercanto di lana o di bestiame, 
il quale lo inviava a custodire il suo gregge 
nei boschi; genero di occupazione che aveva 
contribuito ad esaltare un’imagiilativa già 
inclinalaalla contemplazione. Giorgio, abban- 
donalo senza norma alle sue inspirazioni, si 
consacrò con ardore alla lettura dei libri 
salili, e giunse a sapere quasi interamcnio 
a memoria l’Antico cd il Nuovo Testamento, 

Allorquando ebbe raggiunto l’età di sedici 
anni, suo padre rinviò a Nottingham ad im- 
parare il mestiere presso un calzolaio, dove 
egli conlinuòlosue rnedilazioni e le sue let- 
ture sino all'età di dicianovo anni. Poscia 
lasciò il suo maestro, indossò un abito di 
cuoio, cd andò a cacciarsi nelle foresto, pas- 
sando intero giornale nel cavo d'un albero, 
ieggendosenza tregua la Bibbia, e meditando 
quindi sulle strano credenze di quel libro. 
Fox giunse ben presto ad un tal grado di 
ascetismo 0 di c.sallazione , che ogni iiollo 
ebbe estasi ed allucinazioni, durante le quali 
ei creileva ascellare voci sopranaturali par- 
largli ed ordinargli di predicare agli uomini 
la parola di Dio. 

Allóra ei si decise ad abbandonare il suo 
nascondiglio ed a mostrarsi in pubblico. Si 
recò prima a Manchester, dove annunziò al- 
tamente che lutti gli uomini avevano abban- 
donato le vie del Signore, e nulla avevano 
rispettato nè della dottrina nè dei costumi ; 
predicò la lollcranza universale; condannò 
la guerra come contraria alle leggi divine ; e, 
per impedire che nascesse veruna collisione 
fra gli uomini, dichiarò che ogni casa avessa 
ad ussero Ira loro comune ; che neasnn 
membro della società dovesse esercitare au- 
torità sopra un altro; che i qualilìcativi di 
padrone c di signore dovessero essere per 
sempre proscritti dal mondo. In quanto 
alla fede, ei professò che ogni culto este- 
riore dovesse essere abolito come perico- 
loso ed immorale, che i sacramenti doves- 
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sero essere soppressi come cose assurda o 
ridicola. 

Fox riunì intorno a sé gran numero di di' 
scapoli d'ogni età, d'ogui sesso e d'ogni con- 
dizione, i quali si meritarono il rispetto dei 
popoli con una probità incorruttibile nello 
relazioni commerciali, con lo spirito di con- 
cordia, di afTotto e di fratellanza che regnava 
tra loro. Pieni di semplicità nei loro modi e 
nello loro vesti, i discepoli di Fox si distin- 
guevano dalle altro sUlto pel loro abborri- 
mento della menzogna e persino d'ogni in- 
temperante proposito ; opperò era ad essi 
severamente interdetto l'uso del giuramento, 
perchè , diceva il maestro , < esso non ag- 
« giunge alcun valore allo parole doH'uomo 
c che dice la verità. > 

Non pertanto il capo della nuova setta , 
malgrado la castigatezza do’ suoi costumi 
e la dolcezza del suo carattere, non fu por 
questo mono perseguitato dai ministri pre- 
sbiteriani , che quasi lo fecero assassinare 
perchè aveva predicato contro l’ubbriachezza 
q contro il pagamento dello decimo. Del pari 
un sermone contro i processi gli attirò l'ire 
dei magistrati , ed un giorno io si arrestò 
perchè aveva annunziato che dal Signore 
oragli stato proibito di piegare il ginocchio 
dinanzi ad alcuna pote.stà della terra, o di 
assoggettarsi a qualsiasi autorità. Fox con- 
dotto al cospetto di un giudice, si presentò 
col suo berretto di cuoio sul capo ; e , du- 
rante il suo interrogatorio, ricusò di parlare 
al magistrato nelle consuete formo del lin- 
guaggio. Questi lo chiamò insolente c gli 
diede, uno schiatto; Fox gli ofTerso l’altra 
, guancia; il giudice dichiarò ch'egli era pazzo 
e lo fece condurre in un 'ospitale di malti , 
ordinando che lo si percuotesse con verghe 
due volto al giorno. 

Finalmente la voce di questo strano ar- 
resto essendosi dilTusa a Londra, Cromwoll 
ebbe curiosità di vedere Fox, lo fece venire 
alla capitale , o dopo avere ragionato per 
un'ora con essolui, lo rimise in libertà. Da 
quel momento il fondatore dei Quaqueri pro- 
fessò apertamente le sue dottrine, eil ac- 
crebbe prodigiosamente il numero de' suoi 
diicepoli. 


Le sètto che sorgevano da ogni lato , in 
Francia, in Italia, in Germania, in Inghil- 
terra, eccitavano tanto pili lo sdegno della 
Santa Sede , in quanto che minacciavano il 
suo potere temporale. Quindi la Congrega- 
z.iohe incaricala della direzione degli affari 
non ristava dal fulminare anatemi ora con- 
tro i Quietisti, ora contro i Quaqueri, ora 
contro i Giansenisti. 

Quantunque fosse notoria l’empietà di 
Alessandro VII, c ch’egli pubblicamente fa- 
cesse pompa del suo ateismo, nondimeno ei 
diede la sua approvazione a tutte lo misure 
di rigore; o, con singolare contraddizione, 
quest’uomo che bisticciava co' suoi cardi- 
nali circa la verginità della Madre di Cristo, 
la semplicità di san Giusop)>e, e che faceva 
così buon mercato dei dogmi del cattolici- 
smo, mostravasi in sommo grado geloso del 
suo privilegio d'infallibilità, e voleva stabi- 
lire come articolo di fedo che, in qualsiasi 
epoca, il papa, nella sua qualità di vicario 
di Dio , 6 il riassunto e l'espressione della 
scienza umana; che quindi tutte le intelli- 
genze devono piegarsi e scomparire dinanzi 
alla sua. 

Ecco il Breve ch'egli indirizzò a questo 
proposito ai dottori deirUniversità di Lou- 
vain: • Stappiate, fratelli miei, essere asso- 
c lutamente necessario ascoltare la voce del 
« sommo pastore, vicario di Cristo, od ob- 
c bediro a lui non solo in quanto concorno 
( la saluto e la vita eterna, ma eziandio per 
t quanto spetta a scienza n dottrina ; impe- 
s rocchè so tutti gli uomini, c sopratuttu gli 
« uomini di lettere o di .scienza , non adc- 
€ riscono immutabilmente in tutte le loro 
X ideo e determinazioni, senza restrizioni nè 
t riserve, alle decisioni apostoliche, la cu- 
( riosità inerente all'iimana intelligenza li 
c trascinerà ad ima incredibile moltitudine 
« di vane opinioni e di pazzi errori; vi sono 
f vie in infinito numero che conducono al- 
t l’errore, ed una sola ve n’è perla verità; 
( quella di assoggettarsi alla decisione del 
■ papa, ch’è infallibile come Dio, di cui egli 
e è il vicario. » 

Malgrado le orgoglioso protese di Sua 
Santità aH’onniscienza ed al dominio uni- 
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Tersalo, nessun sovTano volle scegliere Ales- 
sandro ad arbilro dei suoi destini , o tutti 
anzi si fecero legge di non più consultare la 
corto di Roma intorno egli affari politici. 
Cosi, a cagion d'esempio, i redi Francia odi 
Spagna, ch'erano in guerra, non ebbero ri- 
guardo di concludere la poco senza renderne 
informalo il papa'; o tutta la deferenza cbo 
eglino addimostrarono per la Santa Sedo si 
ridusse a monzionaro nel preambolo del 
trattato cho lo loro Maestà Cattolica e Cri- 
stianissima non dubitavano punto cho lo 
preghiere del sommo ponicflce, indirizzale a 
Dio pel riposo della Cristianità , avessero 
contribuito a condurre a queU'esito felicis- 
simo; Alessandro si mostrò irritatissimo 
della mancanza di riguardi di don Luigi di 
Haro e del cardinale Mazarino, i due pleni- 
potenziarii delle corti di Francia e di Spagna; 
manifestò sopralutto il suo malumore poi 
cardinale-ministro, c tentò con ogni mezzo 
d'inceppargli i suoi negoziati ulteriori. 

L’occasione non si fece attendere a lungo: 
i Veneziani, esausti d'uomini e di danaro in 
seguilo allo guerre che sostenevano contro ai 
Turchi, eransi rivolli alla Francia chiedendo 
soccorsi, ed avevano ottenuto dal cardinale 
Mazarino un corpo di truppe cho ad essi ve- 
niva condotto dal principe d’Este, e la pro- 
mossa formalo d'indurre il papa a secondarli 
validamente nelle loro lotte contro gli In- 
fedeli, .Ma Alessandro, lieto di potersi ven- 
dicare dcirallronto palilo, o di mostrare che 
la sua volontà doveva pur contare per qualche 
cosa nei consigli dei principi, ricusò di far 
parte della Lega contro i Turchi, o rispose j 
seccamente agli ambasciatori francesi, che i 
.se Mazarino aveva smania di convertire gli 
Infedeli, era assai più semplice cosa rin- 
viare nei loro paesi il fanatico Vincenzo di 
Paola, ovvero su desiderava bandire una 
crociala, ei non aveva che a fKjrsi alla lesta 
delle sue truppe e tentar l'avventura; ma 
cho non doveva attendersi di vedere la 
Santa Sede partecipare ad una stravagante 
impresa; che d'altronde il tesoro apostolico 
era al verde, e che se egli creava nuove 
imposte, certo non sarebbe por recluterò 
truppe, ma bensì per condurre a termine i 
Voi. VI 


numerosi monumenti ch'orano in corso di 
esecuzione. 

Fio dal principio del suo regno, Alessan- 
dro sembrava infatti riporre tutta la sua 
gloria nel sorpassare i suoi prodecossori in 
gigantesche costruzioni; dappertutto ei faceva 
erigere palazzi, rifare intere contrade, trac- 
ciare giardini; per ordine suo il palazzo Sai- 
viali disparvo per dar luogo alla piazza del 
Collegio Romano ; in mez.zo alla piazza Co- 
lonna s' innalzò un magnifico palazzo, ch’ei 
destinò alla sua famiglia; o la piazza di San 
Pietro si vide abbellita da un monumento 
colossale, composto di dugenlo ottanl'una 
colonna o di quarantotto pilastri. 

Questa passione per le costruzioni , con-' 
giunta all'amore dd Santo Padre per la sua 
famiglia, lo trasse a spese cosi esorbitanti, 
che ei si vide costretto ad opprimere il po- 
polo di gravissime imposte, o ad estendere 
fuor di misura il commercio di reliquie, di 
indulgenze, d'assoluzioni, d'annate o di pre- 
bende. Era cosi generalmente conosciuta 
la sua cupidigia, che si vendeva pubblica- 
mente una stampa satirica rafllguranle Ales- 
sandro VII coi suoi favoriti , con le sue 
amanti, e coi suoi cardinali, appiedi d’un 
crocifisso, il quale, in luogo di sangue, la- 
sciava scorrere dal suo costato delle moneto 
d'oro 0 d'argento, che il papa raccoglieva 
nella sua tiara, ripetendo in forma di lita- 
nie: c Egli fu crocifisso soltanto per noi! > 

Per soprassello d'infamia, il padre Oliva, 
generale dei Gesuiti, predicava nello chiese: 

< che tutte le azioni del papa erano santo 
€ e meritorie, ch'era solo per la felicità 
« dei fedeli so Alessandro VII ed i cardi- 
« naii si rassegnavano ad essere ricchi, e per 
€ obbedire a quelle parole del Cantico dei 

• Cantici: — Oh! com’è bello il tuo seno, mia 

• sorèlla, mia sposai.. — «L’astuto disco'polo 
d’Ignazio di Loiola aggiungeva: i non vo- 
c lero Iddio che la sua Chiesa avesse un 
« seno compresso come le amazzoni de • 
c scritto nelle Opere degli autori profani, ma 

< bensì invece ornala di duo mammelle 
€ turgide, atTmebù i principi e i vescovi po- 
c tessero nutrirsi d'un latte abbondante...! 

Sua Santità non solo non trascurava ve- 
li 


Digitized by Google 


78 


STORIA 


runa occasione di stimolare la carità dei 
proprii sudditi, per la maggior gloria di Dio, 
ma ben anche tentava di usurpare i domi- 
nii do' suoi vicini, sempre dietro lo stesso 
principio, e solennemente decretava l'inca- 
meramento di Castro e di Comacclilo, senza 
essere trattenuto dalla tema di esporsi ad 
una guerra terribile con Luigi XIV o con 
Filippo IV, i quali eransi assunto Timpegno 
di far restituire quelle città alle case d'Este 
0 Farnese, loro legittime sovrane. 

Inoltre, essendosi Alessandro VII assicu- 
rato, mediante un trattato, l'appoggio del- 
l'imperatore di Germania, non serbò più 
alcun ritegno verso la Francia; egli anzi fece 
insultare pubblicamente dai Córsi della sua 
guardia particolare, la gente del duca di 
Crequi, ambasciatore di Luigi XIV; il clic 
condusse ad una sanguinosa collisione. I 
Córsi, vedendo morti o feriti alcuni dei loro, 
vollero vendicarsene; si raccolsero in più di 
quattrocento, e mossero armati, a tamburo 
battente e bandiere spiegate, verso il pa- 
lazzo dell' ambasciata, s’impossessarono di 
tutti i varchi che conducevaiio a quello, o 
si disposero a tentarne l’assolto. Il duca di 
Crequi comparve tosto alla finestra onde far 
rispettare dai soldati del papa il suo carat- 
tere d’ambasciatore; ma, invece di ascol- 
tarlo, eglino fecero fuoco su lui; per buona 
ventura noi colsero, e lo palle fracossarono 
soltanto le imposte e i vetri del suo apparta- 
mento. Quasi nello stesso istante eglino sca- 
ricarono i loro moscbelti contro la carrozza 
deU’ambasciatrice, ebe tentava di rientrare 
nel palazzo, cd uccisero il paggio che stava 
allo sportello. Insomma, non ci volle meno 
deH'inlen ento degli ambasciatori delle allrc 
potenze, onde pur fine a quei disonlini. 

Il duca di Crequi reclamò contro nna simile 
violazione dei diritto dello genti, o chiose il 
castigo dei colpevoli; il .Santo Padre gli ri- 
cusò soddisfazione, cd anzi fece rinforzare 
il Corpo di guardia dei Córsi, che stavano 
intorno al palazzo doU'ambasciala francese. 
Non polovasi spingere l'insolenza più oltre; 
quindi il duca di Crequi, dopo avere prote- 
stato contro una condotta siffatta, dinanzi ai 
rappresentanti delle altro potenze, dichiarò. 


che, non trovandosi più al sicuro in Roma, 
egli andava a ripararsi in San Quirico, sulla 
frontiera degli Stati di Toscana. 

Come appena questi avvenimenti furono 
noti alla corte di Francia, ne nacque colà 
uno straordinario eccitamento negli animi; 
il re Luigi XIV, che, dopo la morte di .Ma- 
zarino, crasi posto alla testa degli alluri del 
regno, ne provò tanta indignazione, che 
giurò di punire il temerario pontefice, o di 
correre a Roma a bruciarlo. Ei tosto dis- 
cacciò da Parigi il nunzio Piccolomini, gli 
impose di ritirarsi a Moaux, e di attendere 
colà gli ordini suoi; ed avendo saputo che 
questi , invece di obbedire, orasi posto in 
cammino per Saint-Denis , inviò sulle sue 
traccio una compagnia di moschettieri a ca- 
vallo, 0 lo fece scortare sino alla frontiera 
di Savoia. 

Montio Piccolomini giungeva a Roma, Sua 
Santità riceveva appunto lettere dal cardi- 
nale d'Aragona o dal granduca di Toscana, 
lo quali annunziavangli che la Francia aveva 
chiesto agli Spagnuoli il passaggio dal ter- 
ritorio milanese per un esercito che racco- 
glievasi sotto il comando del maresciallo 
du Plessis-Praslin, e che era spedilo ad 
invadere gli Stati ecclesiastici. Alessandro 
suppose che tulli questi apparecchi non fos- 
sero destinati ad altro che ad impaurirlo; 
ed allorquando il duca di Crequi gli ebbe 
notificato che la Francia chiedeva, in risar- 
cimento degli insulti patiti dal suo ambascia- 
tore, che suo fratello don Mario Chigi, go- 
vernatore di Roma, fosso esiglialo a Siena, 
per non averlo soccorso contro lo guardie di 
Corsica; che venisse tolto il berretto al car- 
dinale Imperiali; che le soldatesche córse 
fossero bandite da Roma a perpetuità; che 
si erigesse in mezzo alla piazza Farnese una 
piramide recante un’iscrizione infamante per 
raltenlalo commesso contro la persona del 
suo ambasciatore; che la città di Castro fosse 
restituita ai Farnesi, o quella di Comacchio 
agli Estensi; il papa, per tutta risposta, no- 
minò il cardinale Imperiali Legalo della Ilo- 
magna, fece pagare un mese di stipendio 
alle sue guardie còrse, a titolo di gratifica- 
zione; aggiunse nuovi bcnclicii alle rendite 
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di suo fratello, o pubblicò eh’ ei mai pro- 
scioglierebbe Castro dall' incameramento, 
attesoché le Bollo pontiGcie comandavano di 
aumentare i dominii della Chiesa, ed espres- 
samente proibivano di mai scemarli, t Noi 
c siamo risoluti, — aggiungeva Sua Santità 
t nel suo Breve, — ad esporre lo Stato eccle- 
« siastico, e persino la nostra vita, allcsan- 
€ guinario violenze dei re, per sostenere i 
c sacri diritti della nostra sede; ma por certo 
« non soccomberemo senza esserci valsi in 
« nostra difesa di tutti i soccorsi che pos- 
( sono venirci dagli uomini; e se essi sono 
t insufllcienti, noi pregheremo Iddio d’in- 
« viare dal cielo legioni d'angeli per com- 
< battere in nostro favore. > 

Secondo che aveva annunziato, il pontefice 
prima di reclutare gli angeli sotto lo sten- 
dardo della Chiesa, intimò a Leopoldo I di 
mantenere le sue promesse, e di spedire un 
esercito in Italia per difendere la Santa Sode, 
nel mentre egli avrebbe assalito la Francia 
da un altro lato. Ma l'imperatoro, cui non 
andava molto a sangue il porsi in ostilità 
con Luigi XIV, dopo le recenti vittorie dei 
suoi generali, ricusò di tenere la parola data 
alla Santa Sode, ed accordò soltanto il per- 
messo di levar truppe negli Stali dell'Impero. 
II Santo Padre inveì contro questo manca- 
mento di fede; nondimeno non osò rompere 
guerra apertamente aH'imperatore in un così 
critico momento; ei si decise ad accettare le 
ultimo proposto di Leopoldo, od a far reclu- 
tare truppe tedesche per congiungerlo ai 
ventimila fanti ed ai duemila cavalieri che 
erano già arruolati sotto Io bandiere della 
corto di Roma. 

Mentre Luigi XIV, ponendo in atto lo suo 
minaccio contro la Santa Sede, s'impadro- 
niva della città d'Avignone, della contea Ve- 
nosina, od apparecchiavasi ad invadere l'I- 
talia, egli, per una di quello aberrazioni della 
mente così frequenti nei despoti, persegui- 
tava nel tempo stesso con accanimento i de- 
trattori doU'autorità pontificia, ed adottava 
il parlilo dei Gesuiti contro i Giansenisti. 
Sorretti dal monarca, i Gesuiti avevano fatto 
condannare dalla Sorbona le Procinciali di 
Pasca], 0 lo Disquisizioni di Paolo Ireneo, 


ed aveva fatto applicare ad esse le ordinaiue 
emanate conilo i libelli diffanmtorii o contro 
gli scritti ereticali. 

Vincenzo di Paola, che era stato uno degli 
instigatori di quell’ iniqua sentenza, impie- 
gava del paro i suoi sforzi onde far adottare 
il formulario relativo alla condanna dulie 
cinque proposte, o che era stato redatto dal- 
rasscmblca generale del cloro di Francia, ma 
sempre senza poter vincere l’ostinata resi- 
stenza dei Giansenisti. Finalmcnto, ad insti- 
gazione sua o del suo confessore. Luigi XIV 
poso mano a questa importante faccenda, o 
per costringere i Solitarii di Porto Reale ad 
assoggettarsi alle decisioni del papa, ei fece 
rapire dal loro ritiro Maria Angelica Amauld 
e le monache, e disseminò i devoti frali in 
diversi conventi. 

N'è ristava il gran re dalla sua guerra alla 
.Santa Sede; eie sue truppe erano già pene- 
trato nel Milanese, allorquando Alessandro, 
allarmato de’ suoi progressi, e temendo di 
vedere gli Stati della Chiesa messi a fuoco ed 
a sangue, Roma saccheggiala, e so stesso 
deposlo dal treno apostolico, consentì a dar 
riparazione degli insulti che la Francia aveva 
ricevuto in Roma nella persona del suo amba- 
sciatore. Por conseguenza. Sua Santità firmò 
il tratlalo di Pisa, si obbligò ad innalzare 
una piramide in segno di espiazione, come 
aveva chiesto il duca di Croqui, promise di 
bandire per sempre i Còrsi dallo terre della 
Chie.sa, o fece pubblicamente giuramento 
che né un ulllcialo della sua corte, nò un 
membro della sua famiglia aveva preso parte 
aH’attcntalo, di cui il re di Francia aveva 
dovuto lagnarsi; il che non impedì che, sei 
giorni dopo avere ratificalo il trattato di Pisa, 
il sommo pontefice tracciasse di sua propria 
mano e deponesso negli archivi di Castql 
Sant’.àngelo una segreta protesta, con cui 
rinnegava i patti conchiusi con Luigi XIV, 
dichiarando esservi stato costretto dalla 
violenza. 

Nondimeno, Alessandro VII foce sembiante 
di piegarsi, ed inviò alla corte di Francia il 
cardinale Fabio Chigi, col pretesto di far ag- 
gradire al re lo scuse della Santa Sede, ed 
in realtà, allo scopo di suscitare torbidi nel 
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regno. Appena giunto a Parigi, il cardinale- 
nipote riprese l'andazzo dirilach ci seguiva 
in Roma, e cagionò tali scandali, che i poeti 
satirici scrissero epigrammi e commedie in- 
torno a' suoi amori con le dame della corte, 
ed alle sue turpi relazioni coi giovani chie- 
rici del suo seguilo. 

Ma, in mezzo alle sue orgic ed a' .suoi in- 
trighi galanti, Fabio Chigi non trascurava gli 
intere.ssi della Chiesa, e compieva anzi fedel- 
mente la sua missione, animando i Gesuiti 
contro il re, e sostenendo quHIi die nelle 
loro Opere ponevano il poter»; degli Stati 
generali al disopra dcH’auloritàdel monarca. 
Il Nunzio incoraggiò anzi il padre Moia, con- 
fes.sore della regina madre, a pubblicare due 
Opere sotto il pseudonimo di Giacomo di 
Vemant e d'.\medeo Guimenio, per soste- 
nere le dottrine dei Gesuiti, in quanto con- 
cerneva la sottomissione dei principi alla 
Chiesa romana. • 

Il despota, il quale, più che d'ogni altra 
cosa al mondo, era geloso della sua autorità 
assoluta, fece sequestrare i duo libri, nominò 
una commissione d’inchiesta, ed ottenne che 
fossero condannali come sovversivi d’ogni 
autorità temporale c della morale pubblica. 
Alessandro VII indirizzò tosto un Breve a 
Sua Maestà Cristianissima, oude supplicarla 
di far revocare la sentenza pronunziala dalla 
Sorbona; il Parlamento sorse contro il Breve, 
0 pubblicò la seguente dichiarazione: 

« Vennero in luco due libri oliremodo 

< riprovevoli ; il primo contiene massime 
« che spingono allo sfacelo del governo 
« legittimo ; il secondo racchiude gran nu- 

< mero di proposte pestifere per la morale. 

< La Facoltà di teologia, riconoscendo che 
« la simonia, la ribellione, la prostituzione, 

< il furto e l’assassinio , erano sostenuti in 
t quegli scritti , pensò essere suo dovere 
t d'opporsi a quelle perniciose dottrine. Il 

< papa ne giudicò altrimenti; egli annulla 
t le censure ed ordina che quegli infami 
c libri possano andar divulgati nel regno, 

( ad edificazione dei fedeli. Malgrado la 
( prelesa infallibilità della Santa Sede, noi 
c dichiariamo che il re non potrebbe, senza 
c ledere la propria autorità o senza pregiu- 


t dicarc i diritti della sua corona, accordare 
« al pontefice la soddisfazione ch’ei reclama 
« nel suo Breve.» 

Essendo state conservate le censuro della' 
Facoltà, Alessandro VII fulminòuna terribile 
Bolla, con la quale dichiarava presuntuoso, 
scandaloso e temerario le decisioni della 
.Sorbona, c vietava a tutti gli ecclesiastici 
di adottarle, sotto pena della scomunica, 
Gucsta Bolla non produsse in Francia la 
minima sensazione, ed il papa dovette star 
pago a non andar più oltre, per evitare una 
seria rottura con Luigi XIV. 

Ciò che sopralutto contribuì a renderlo 
più moderalo, fu l'invio <runa ragguardevole 
somma pagatagli dal monarca per la cano- 
nizzazione di Francesco di Salcs, vescovo o 
principe titolare di Ginevra, e per l'acquisto 
di reliquie cli’ci voleva depositare in diverse 
chiese della capitale. Alessandro VII firmò 
fedelmente il diploma che venivagli chiesto 
pel santo ; inviò eziandio tre casse di reli- 
quie, apprestale con gran cura, legato con 
cordoni di seta rossa, e sigillato coi sigilli 
del cardinale Gencsti, incaricato della custo- 
dia degli avanzi dei martiri c dei santi. 

Per mala ventura le casse, al loro arrivo 
in Parigi, furono ricevute da un vescovo che 
in secreto propendeva pel giansenismo ; il 
prelato , sotto le apparenze del più ardente 
zelo c della più .schietta fede, chiese facoltà 
di farsi assistere, all' allo dell' apertura dello 
casso, da medici e da anatomisti, per far con- 
statare a quali parti del corpo appartenessero 
le ossa dei beati martiri. 

QuesU verificazione condusse a strane 
.scoperte. (ìli anatomici essendo addivenuti 
all'apertura della prima cassa, sulla quale 
stava scritta una leggenda indicante ch'e.ssa 
racchiuilcva gli avanzi di due celebri mar- 
tiri, trovarono tante ossa da poterne formare 
Ire scheletri in luogo di due. Il cardinale 
Fabio Chigi, che assisteva alla perizia, ri- 
gettò astutamente la eaii.sa di questo errore 
sullo scriba che aveva redatto la leggenda. 

Nella seconda cassa si trovò, in mezzo ad 
ossa umane, due tibie di cani, ed altri fram- 
menti d'os.Sa ch’erano appartenute a dillercuti 
animali domestici. Il cardinale-legato sten- 
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Uva a cnnUnare la sua ilariU ascultando 
l’analisi dello reliquie spedile da suo rio ; 
nondimeno egli non si senncorlù per questo, 
e fu pago di dire idre senza dubbio il de- 
monio aveva malignamenlo aggiunto quelle 
ossa ondo meltcro alla prova la loro fede. 

Finalmente, nella terra ressa, che, secondo 
il Breve di Sua Santità, doveva racchiudere 
il capo di san Fortunato, si rinvenne una 
testa da morto simulante perfettamente un 
cranio disseccalo. .Ma avendola un medico 
gittata entro un vaso d'acqua bollente, il 
capo di san Fortunato si vide non essere 
altroché un cranio di cartone dipinto. Fabio 
Chigi non osò spiegare questo nuovo mira- 
colo , 0 si ritrasse tutto confuso. Gli anato- 
mici stesero un rapporto a .Sua Maestà su 
quanto avevano scoperto , ed affermarono 
inoltro che le ossa inviate da Roma come 
già appartenenti a santi personaggi dei se- 
coli primitivi, provenivano invece da indi- 
vidui morti di recente, e che per tal modo 
il gran re era stalo lo /.imbello d’ una turpe 
ciurmeria. 

Luigi XIV, temendo che questa faccenda 
lo coprisse di ridicolo c lo rendesse la favola 
di tutta Europa, qualora so ne spargesse la 
voce, dannò al fuoco il rapporto degli ana- 
tomisti, c vietò loro di nulla dire di quanto 
sapevano, sotto pena d’essere gettati nelle 
carceri della Bastiglia ; poscia ordinò che si 
ricollocassero le ossa entro a scatole chiuso 
e sigillate , e che se ne operasse la di.stri- 
buzione nello chiese di Parigi. 

In Inghilterra erano occorsi grandi muta- 
menti. Oliviero Cromwell era morto. Suo 
figlio Riccardo, cho sulle prime aveva affer- 
rato lo redini del governo, s’era indotto ad 
abdicare ed a rassegnare la suprema autorità 
nelle mani dei membri del Parlamento. 
Questo nuovo governo era stalo anch' esso 
allorrato dal generale .Monk , un traditore 
vendutosi al figlio di Carlo Stuard, o cho, 
per un pugno d’oro, consegnava la patria 
in balla d’un re codardo , ipocrita , sangui- 
nario c despota. Carlo II assiderasi alfine 
sul Irono della Gran Bretagna. 

Il nuovo sovrano, che durante il suo esi- 
gilo era divenuto cattolico, ed al quale era 


nota r invincibile ripugnanz.a degli Inglesi 
pel papismo, sembrò fin da principio far 
ritorno al cullo riformato , e si comunicò 
pubblicamente secondo il rito degli Angli- 
cani ; ma in segreto continuò a professare 
il cattolicismo, e ne segui tutte le pratiche 
in una misteriosa cappella ufficiata dai 
Gesuiti. 

Allorquando il suo potere si fu moglie 
assodalo, Carlo Stuard simulò minori ri- 
guardi , ed incominciò una persecuzione 
religiosa, che aveva per causa apparento il 
riposo dello Stato e per iscopo reale il 
trionfo del cattolicismo. Ei pubblicò sulle 
prime alcuni severi regolamenti contro i 
Non-conformisti ed i Presbiteriani ; ristabilì 
i vescovi sospetti di papismo , e eh’ erano 
stali degradali per sentenza del Parlamento; 
stese un decreto contro i Quaqueri che gli 
ricusavano giuramento di obbedienza; pub- 
blicò il famoso Allo d'uniformità di culto; 
vietò ai sacerdoti che non erano stali ordi- 
nati da un vescovo, di amministrare la comu- 
nione ai fedeli, ed ingiunse agli abitanti dei 
Tre Regni di adottare la liturgia inglese od 
il libro dello preghiere comuni. 

Queste ordinanze, ch’orano tutte in oppo- 
sizione con lo spirito nazionale, costrinsero 
più di duemila Riformali a rinunziare allo 
loro chiese ; il cho non impedì allo sleale 
Carlo II di perseverare in quell’odioso sen- 
tiero. Per colmo di sventure scoppiò in 
Londra la peste e rapi prodigioso numero 
di vittime; poscia un incendio, appiccalo, 
dicesi , dai Gesuiti , consumò quasi intera- 
mente quella capitale, e ridusse un'immensa 
popolazione alla pili squallida miseria. 

Vollero gli .Scozzesi approfittare di quelle 
circostanze ondo scuotere il giogo o discac- 
ciare i vescovi anglicani che Carlo Stuard 
aveva loro imposto; ma stava in guardia 
il tiranno ; un formidabile esercito passò la 
T«-ed , penetrò in iseozia , battè i Presbite- 
riani e li costrinse ad abbassare le armi. 

La corto di Roma si affrettò a felicitare 
Carlo II c suo fratello, il duca di York, del- 
l’energia da loro spiegala contro gli eretici, 
ed offerse loro un soccorso per accelerare 
l’opera di rigenerazione del cattolicismu 
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nella Gran Bretagna , cioè lo sterminio di 
lutti gli oretici. 

Sarebbe nondimeno ingiusto lo scagliare 
sul Santo Padre tutta l'odiositii delle misure 
che furono adottale in Inghilterra, in Francia 
ed in Italia contro gli eretici , come pure 
l'infamia delle esecuzioni che insanguinarono 


10 cittA inglesi, le provincie del mezzodi della 
Francia e le vallale del Piemonte. Alessan- 
dro VII trovavasi ormai assalito da una 
gravissima malattia, o non più in grado di 
ordire stragi di sorta; e finalmente ei mori, 

11 22 maggio 1667. 


CLEMENTE IX 

CCXLVI PAPA. 


SimoDÌaca elezione dì Clemente IX. — Ei si dichiara contro l'abuso del nipotismo. — Nuove tendenze 
politiche del governo papale. — Sua Santità proibisce la lettura delle Opere degli scienziati di Porto Reale. 
— Luigi XIV oltre al papa d’essere il padrìuo del Delfino di Francia. — Divorzio del re di Portogallo. — 
Il ponleHce consente ad eleggere prelati alle sedie vacanti in Portogallo. — 1 Gesniti consegnano ai Mao- 
mettani l' ìsola dì Candia. — Il tradimento dei discepoli d' Ignazio di Loiola cagiona la morte del Santo Padre. 


V ontìsetle giorni dopo la morto dì Alessan- 
dro VII, i cardinali elossoro a succedergli 
Giulio Rospigliosi, che fu tosto proclamato 
capo supremo della Chiesa, sotto il nome di 
Clemente IX. Il nuovo papa, originario della 
città di Pistoia, in Toscana, aveva successi- 
vamente ottenuto lo cariche d'auditore di 
legazione, di nunzio in l.spagna, di gover- 
natore di Roma, di cardinale di San Sisto, 
0 di segretario di Stato. 

Alcuni autori ecclesiastici protendono che 
la sua elezione non fosse stata esente da 
stipulazioni simoniache; in appoggio di que- 
sta opinione fanno valere la premura che 
egli ebbe di mantenere le loro dignità ai 
membri del Sacro Collegio che avevano so- 
stenuto il suo partito, o l'esclusione di cui 
colpi coloro che avevano avversalo la sua 
elezione. Altri scrittori ricusano di scorgere 
nella sua preferenza per alcuni scrittori una 


prova di simonia, e rappresentano Clemen- 
te IX come il più degno ed il più capace di 
occupare la Santa Sede. Per verità eglino 
convengono che ci non fosse di un'attività 
proporzionata alle sue lodevoli intenzioni, 
c lo paragonano ad un albero coperto di vi- 
gorosi rami che produrrebbe foglie in gran 
copia, alcuno volte dei fiori, fruiti giammai. 
Ciò che havvì di cerio si è, che il sommo 
pontcOcc possedeva quella specie di virtù 
negativa che consisto nella mancanza dei 
vizii. Epperò, pur ricusando d’imitare 1 suoi 
predecessori nel loro nipotismo, e di sagri- 
ficare gli interessi della Chiesa a quelli dei 
suoi parenti, non per questo volle far a meno 
di chiamarli alla corto per metterli al pos- 
sesso di lucrosi impieghi; soltanto non ac- 
consenti a dare in mano ad essi le redini 
del governo. 

Questa inclinazione del nuovo pontefice a 
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lasciare l’esercizio deH’àulorilà in potere dei 
principi della Chiesa, era, del resto, in ar- 
monia con le idee dell’ epoca; imperocchf» 
una reazione aristocratica inanifeslavasi in 
tutte lecerti d'Europa. In Francia Luigi XIV 
circondavasi della sua nobiltà per farsene 
un riparo contro la borghesia, e lo aflldava 
tutto le precipuo cariche del regno, In Ispa- 
gna i grandi governavano la monarchia; in 
Germania la nobiltà otteneva una decisiva 
preponderanza; in Polonia eli' orasi altri- 
buila l'elezione dei re; in Isvozia, in Russia 
cH’aveva dettato disposizioni che restringe- 
vano le prerogative dei sovrani. Era dunque 
naturale che Clemente IX seguisse l’impulso 
generale, e che invece di porsi in lotta con 
la numerosa aristocrazia che attorniava il 
trono papale, consentisse a modificare la spi- 
rituale onni potenza della corte di Roma sotto 
lo formo di una costituzione oligarchica. 

Diretto dai membri del suo Consiglio, ei 
risolse di prendere attiva parto alla guerra 
contro i Turchi, somministrando truppe o 
danaro alla Serenissima Repubblica di Vene- 
zia. Ma essendo al verde il tesoro, ei non 
si fece scrupolo di colmarlo con lo sommo 
tolto a parecchi conventi d'uomini e di donne, 
di cui lo ricchezze erano un oggetto di scan- 
dalo poi popoli. 

Tuttavia il Santo Padre non osò toccare 
al tesoro dei Gesuiti, a motivo deirirnmenso 
ascendente che la .Società esercitava sugli 
animi; anzi ei tentò di renderli amici alla 
Santa Sede, mettendosi dalla lor parte nelle 
loro querele contro i Giansenisti, e condan- 
nando una traduzione del Vangelo, comu- 
nemente chiamala il Nuovo Testamento di 
Mons, la più notevole Opera che fosse stata 
composta a Porlo Reale, demento IX no 
vietò la lettura, sotto pena di scomunica, la 
qualificò di versione temeraria, perniciosa e 
lontana dalla Vulgata; dietro il suo esempio 
gli arcivescovi di Parigi, d’Embrun ,di Reims, 
i vescovi di Evreux, d'Amiens, e parecchi al- 
tri prelati, dichiararono essere dessa tutto 
zeppa di aggiunte, di cambiamenti arbi- 
trarii, e conforme alla versione di Ginevra, 
cioè atta a favorire il calvinismo. L'atrabi- 
liare Luigi XIV intervenne, o foco proscri- 


vere l'Opera dal suo Consiglio di Stato. Ma, 
d'altro canto,.! vescovi partigiani delle dot- 
trine di Giansenio ricusarono'd’assoggeltarsi; 
quindi si riacce.sero lo disputo religiose o 
divennero piu violento che mai. 

Il Santo Padre volle allora riparare al male 
che aveva fatto; ritirò il suo Breve, e si con- 
tentò di anatomizzare lo cinque proposizioni 
attribuite a Giansenio, supponendo, egli ag- 
giungeva, che quelle proposizioni emanassero 
realmente dai libri del vescovo d'Ypres. 
Accettarono i Giansenisti quei patti, e firma- 
rono rultìmo formulario d'Alessandro VII, 
ponendo ^ente a specificare ben chiara- 
mente il Diritto ed il Fatto, ed indicando che 
eglino non altro promettevano che il rispetto 
esteriore e la sottomissione del silenzio. 

Arnauid odi suoi amici dichiararono inol- 
tre, senza ambiguità, che condannando le 
cinque proposizioni essi non avevano inteso 
per nulla di rinnegare la dottrina di sant’A- 
gostino, nè quella di san Tommaso, nè la 
grazia ofiicnce. Tuttavia la pace fu con- 
chiusa in apparenza fra i Molinisti ed i 
Giansenisti ; le monache ed i Solitarii di 
Porto Reale furono assolti dalle censure , 
liberati daH'intcrdotlo, e poterono rientrare 
nei loro conventi. A partire da quel mo- 
mento i discepoli diGiansenio, tollerati dalla 
corte di Roma, ed appoggiati dal credito del 
ministro Pomponne , s’ innalzarono ad un 
grado d'importanza, che ogni giorno divenne 
piò ragguardevole ; e siccome sapevano 
benissimo che dovevano aspettarsi nuore 
aggressioni da parto dei loro nemici, non 
appena costoro vedessero propizia Focea- 
siono, cosi eglino stessi tentarono di suscitar 
imbarazzi alla corte di Roma, e si apparec- 
chiarono a vibrare terribili colpi al vacillante 
colosso del papato. 

Eppure nulla faceva prevedere puranco il 
trionfo del Giansenismo, c la corte di Roma 
continuava ad essere onnipotente in Francia. 
Il gran re aveva avuto la debolezza di far 
chiedere a papa Clemente che volesse essere 
il padrino del Delfino; ed il Santo Padre 
aveva inviato una commissiono di Legato 
straordinario al cardinale di Vendòme, aflln- 
chè questo prelato potesse in suo nome te- 



8i 


STORU DEL DISPOTISMO 


nero al sacro fonte il regalo neonato. Com- 
piuta la cerimonia del battesimo, si suppose 
che la missione del cardinale-legato fu.ssc 
compiuta, e che il potere assoluto di cui egli 
era stato momenlaneameutc investito ces- 
sasse con lo sue funzioni di padrino ; ma 
invece accadde altrimenti. Il prelato, imi- 
tando il sommo ponlerico di cui egli era il 
rappresentante , volle profittare della sua 
onnipotenza ecclesiastica pe'suoi interessi 
di famiglia ; ei pronunciò il divorzio di sua 
nipote Maria Francesca d'Auinale, princi- 
pessa di Savoia-.Ncmours, da suo marito 
Alfon.so VI re di Portogallo, ranipollo della 
casa di Braganza, e tal divorzio im>livò sopra 
causo d' impotenza ; poscia autorizzò lei ad 
unirsi a don Pedro , fratello del re , ed 
amante della giovane regina. 

La coite di Spagna , die non aveva mai 
rinunciato alla speranza di rientrare al pos- 
sesso dogli Stati di Portogallo, o clic dai 
torbidi ond erà agitato quel paese vedovasi 
favorita in que’ suoi disegni, inviò tosto un 
ambasciatore al Sommo Pontefice per solle- 
citare l'annullamento del matrimonio di don 
Pedro con sua cognata. 

Senonchè la cosa crasi fatta diflìcilissima, 
avendo la regina dichiarato clic trovavasi 
incinta: del resto, Clomente l.\ segretamente 
propendeva perla Francia, ed alcuni presenti 
cho gli furono inviali da Maria d'Aumalc e 
da don Pedro finirono di guadagnarlo al 
parlilo della regina ; ci confermò quanto era 
stato fallo dal cardinale di Vendóme, e di- 
chiarò il matrimonio di Maria con Alfonso 
come irrito o nullo. Soltanto, onde salvar le 
apparenze, specificò nella sua Bolla ch'egli 
approvava la nuova unione della regina con 
don Pedro , perché il male era divenuto 


irremediahile ; ma che i vescovi portoghesi 
che avevano pronunciato il divorzio, sotto 
pretesto d'impolenza da parte del marito, 
erano grandemente colpevoli dinanzi a Dio, 
per non avere dapprima assoggettato gli 
sposi alle prove in uso a quei tempo, o cho 
costituivano la turpe cerimonia delle cosi 
dette Prore del Congresso. 

Sua Sanliti'i non solo confermò il matri- 
monio di don Pedro con la regina , ma 
eziandio consenti a provvedere alla nomina 
di tutte le prelature vacanti; il che fino a 
queiPepoca era stato ricusalo dalla corte di 
Roma. In seguilo a questa concessione il re 
di Spagna videsi costretto a riconoscere 
l'indipendenza del Portogallo. Tanto piò 
Clemente l.\ s'ap|daudl del trionfo della sua 
politica riguardo a quo' due paesi, in quanto 
cho oi contava servirsi dell' iufiueuza da lui 
acquistala sopra i loro principi per ottenere 
soccorsi d'uomini c di danaro, onde spin- 
gere energicamente la guerra contro i Turchi. 
Disgraziatamente non ebbe egli il tempo di 
condurre a termine i suoi disegni ; seppe 
che i Turchi cransi impadroniti di Candia, 
malgrado la valorosa difesa della guarni- 
gione veneziana, o che quell'isola era ca- 
duta in mano del sultano .Maometto IV, colpa 
un infame tradimento dei Gesuiti. 

Questa notizia cagionò al Santo Padre 
COSI violento corruccio, cho fu còlto da acu- 
tissima febbre, della quale mori il 9 dicem- 
bre 1669. 

Il padre Nodo! tcnt? discolpare la sua 
Società dell' accusa d' avere cagionalo la 
morte di Cicmeute IX, e pretende che il 
papa , il quale era oltremodo intemperante 
nel mangiare, sia soggiaciuto ad una indi- 
gestione in seguilo ad un disordine nel cibo. 
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Vacanza della Sanla Sede. — Elezione di Clemente X.- — Nepotismo del nuovo papa. — 11 cardinale Paulucci 
' governa la Chiesa. — Sotto questo regno la Santa Sede perde gran parte della sua influenza politica. — 
Prìncipii della querela dei diritti di re^ìa. — Storia della quietista Antonietta Bouripon. — Suoi mìstici 
amori con Gesù Cristo. — Sue estasi. — Ella si sgrava spiritualmente di gran numero di discepoli. — 
Odio di Luigi XIV contro i Giansenisti. — Nefandi vizii del Santo Padre. — Ei muore consumato 
< dall'ubbriachezza. 
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cardinali , raccoltisi in conclave il 20 di- 
, , « 
cenabre, cioè undici giorni dopo la morto di 

Clemente IX, non avevano puranco eletto 
il papa in capo a quattro mesi, a motivo dei 
raggiri che dividevano il Sacro Collegio. 

- Finalmente, sullo scorcio del mese di aprile, 
le fazioni di Chigi, di Barberini e di Rospi- 
gliosi, sino ad allora ostili una alfallra , si 
riavvicinarono , o proclamarono per adora- 
zione sovrano pontefice Emilio Altieri, vec- 
chione d'ottant'anni, che fu posto sul trono 
col nome di Clemente X. 

' Là famiglia del nuovo papà apparteneva 
alle più antiche di Roma ed alla più scelta 
nobiltà. Siccome Altieri non possedeva che 
delle nipoti, così egli adottò solennemente 
per cardinale-nipote Antonio Paulucci , il 
cognato di Gasparo Paulucci , che aveva 
sposato donna Laura, una delle sue parenti, 
e colmò di dignità e di onori tutti i membri 
• della sua nuova famiglia. Sua Santità nominò 
Antonio primo ministro, o cardinale padrone, 
con centomila scudi di pensione, innalzò suo 
fratello don Angelo alla dignità di generalo 
delle galee, ed accordò a don Gasparo la carica 
di generalissimo delle truppe pontificie. 

' Quand’ ebbe a sufficienza provveduto la 
sua famiglia adottiva di terre, di benefìcii. 
Voi. VI. 


* t 


di'dominii e di principati, il papa si riposò, 
ed addossò tutto il fardello del governo della 
Chiesa al cardinale-nipote, che so ne valse 
per accrescere la sua fortuna, senza preoc- 
cuparsi delle sventure del popolo, nò delle 
terribili guerre che si combattevano tra so- 
vrani. Bisogna diro tuttavia che nessun 
effetto avrebbero ottenuto i suoi sforzi per 
infrenare il male, imperocché le potenze 
europeo essendosi poste, rimpettu alia Santa 
Sede, in una posizione indipendente alTatto, 
Tinfluenza della corte romana trovavasi an- 
nichilata nei conflitto dei grandi interessi 
politici che agitavansi tra i principi. 

Il mondo cattolico efasi diviso in duo 
campi nemici, il partito francese ed il |farlilo 
austriaco, ambedue tendenti a sopraffarsi, 
ambedue sforzantisi ad assicurarsi la vittoria 
nella lotta , ambedue posponenti gli inte- 
ressi della religione a quelli della loro poli- 
tica. Epperò, quantunque ardente cattolico. 
Luigi XIV, invece di obbedire al papa , in- 
tendeva tracciargli la linea di condotta ; e 
nel suo dispetto di vedere Clemente X e suo 
nipote Paulucci Altieri parteggienti por casa 
d’Austria, ci si arrogò diritti del potere spi- 
rituale, confiscò di propria autorità i beni 
della Chiesa, dichiarò con un editto che il 
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sovrano aveva il diritto di percepire le ron- 
dile d’un vescovato durante la sua vacanza, 
e di conferire a suo talento i bcneficii che 
no dipendevano, diritto che divenne cosi 
celebre sotto il nome di regalia ; finalmente, 
e ciò fu un colpo terribile per la Santa Sede, 
ei collocò i mentisti, o portatori di rendite 
romane, sotto una sorveglianza restrittiva, 
onde sospendere gli invii troppo ragguar- 
devoli di danaro che i fedeli solevano fare 
alla corto di Roma per la compera dello 
indulgenze. 

Il sovrano pontefice reclamò fiaccamente 
contro l'usurpazione dei privilegii ecclesia- 
stici operata dal governo temporale ; prima 
di tutto perchè le suo proteste non sarebbero 
stale ascoltale, in secondo luogo perchè era 
assolutamente incapace di adottare un’ener- 
gica ri.soluzione , essendo stato dall' abuso 
dai liquoii ridotto ad un quasi compiuto 
ebetismo- 

Anzi, a proposito deU'abitudine di ubbria- 
carsi, citasi intorno a questo papa un aned- 
doto abbastanza curioso: sUna sera, — dico 
« il cronista, — in cui il Santo Padre orasi, 
< come al solito, ubbriacalo con un frate di 
€ San Silvestio, suo confessore, gli saltò in 
« capo di eleggere arcivescovo quell'indegno 
c fratacchione , o di nominare cardinale il 
« proprio valletto, furono firmali i diplomi; 
« ed all’ indomani Antonio Paulucci durò 
c gran fatica ad impedire che i titolari si 
« valessero di quei documenti o reclamassero 
t i beneficii di quello loro cariche. • 

In quel turno di tempo compan o in Fran- 
cia upa donna chiamata Antonietta Bouri- 
gnon , la quale destò grande strepito nella 
setta degli Illuminati o Quietisti. Questa 
donna singolare era nata a Lilla: e, se devesi 
credere allo sue proprie confessioni, talmente 
ell’era brutta allorché nacque, che i suoi ge- 
nitori erano stali indecisi so avessero o no 
dovuto soffocarla in culla ; crescendo , dis- 
parvero le suo tìsiche imperfezioni, ma sua 
madre serbò per lei cos'i grande avversione, 
chele vietava di farsele innanzi, e di escire 
da un granaio in cui l'avea confinata. La gio- 
vane Bourignon, quantunque abbandonala a 
so stessa, imparò a leggere , e consacro lo 


lunghe ore della sua solitudine alla lettura 
di libri mistici o di storie dei primi anaco- 
reti, libri che aveva rinvenuto in quel suo 
granaio. Queato studio infiammò la sua vi- 
vace imaginazione; cbb’ella visioni, estasi; 
si credette ispirata , e si figurò che Iddio 
avesse con lei de' lunghi colloquiì, o le ordi- 
nasse di ritirarsi in un convento per consa- 
crarsi alla vita monastica. 

Ella disponevasi a moverne domanda a 
suo padre, allorquando, una notte , in una 
nuova visione , Ge.sU Cristo le disse : t Che 
< i frati e lo monache orano infami quanto 
t i preti, de' quali lo abominazioni gridavano 
€ vendetta ; o che verrebbe il tempo in cui 
« quella razza infernale si divorerebbe da 
« sè, e perirebbe facendosi in brani. » 

Antonietta Bourignon soggiornò allora 
nella casa paterna fino al momento in cui 
venne chiesta in moglie da un giovano; toc- 
cava ella appena i dicìolt’ anni. Invece lU 
obbedire a’ suoi genitori che volevano darle 
marito, la giovane illuminala si travesti da 
eremita c corse alla campagna , dove cadde 
in mano d'una banda di soldatesche. Il capo 
di quella ciurma concepì qualche sospetto 
del sesso del frate , a giudicarne dalla sua 
persona o daU'ariadel volto; e quando si per- 
suase ch’era una donna, non ebbe scrupolo 
di sorta di trattarla come una cortigiana ; 
e, dopo averla violala, permise a tutta la 
sua banda, ch'era composta di più che quat- 
trocento uomini, di fare altrettanto. 

Anioniella, per un favore del tutto spe- 
ciale di Dio, alTerma Io storico che scrisse la 
vita di questa singoiar donna, non perdette 
ciò non ostante la sua verginità; quando la 
soldatesca si fu allontanata, ella alzossi pura 
come prima, e si rifugiò presso un curalo di 
villaggio, il quale la nascoso nella sua chiesa, 
0 la fece entrare, con l'assenso dell'arcive- 
scovo di Cambrai, nel convento di San Sim- 
foriano. Ella propagò colà le proprie dot- 
trine fra lo monache, 0 vide.si ben presto alla 
lesta di gran numera di proseliti che, come 
lei, avevano delle visioni e ilolle estasi. 

Malgrado i trionfi ottenuti a San Simfo- 
riano, ella non vi dimorò a lungo, essendosi 
avveduta che la dissolutezza aveva stabilito 
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il suo tempio nel monastero, o che i Gesuiti 1' Oratorio di Malines , nominato il padre 

confessori delle monache mantenevano col- Cordt, il quale non abbandonava la santa 

pevoli relazioni con le loro penitenti. Non- fanciulla nò giorno nò notte, e che, in qua- 

dimeno, prima di lasciare il convento, volle lità di discepolo, l’ accompagnò in tutti i 

condurre con sò parecchie monache estati- suoi viaggi fino alla morte, 

che, e no fece proposta ad una dello sue Fino a tanto che Antonietta Bourignon, il 
proseliti , la quale rivelò il complotto al- padro Cordt ed i loro proseliti si contenta- 

l'abbadessa. Antonietta Bourignon fu tosto rono di discutere sullo follie delle loro vi- 

discacciata dalla santa ca$a, e siccome non sioni, furono lasciati del tutto tranquilli; ma 

osava ritornare presso i suoi parenti, si ri- quando pretesero ingerirsi nella politica, si 

fugiò in casa di un curato nei dintorni di andò a turbare lo loro conferenze. Abban- 

Lilla. donata I', Olanda, o rifugiatasi in una pic- 

Questo prete, che sulle prime l'aveva ospi- cola isola dell Holstcin, dove stavano le prò- ' 

lata per un sentimento di pietà, divenne priotà del padre Cordi, Antonietta si decise 

perdutamente innamorato di lei, e tentò di a scrivere ondo propagare le sue dottrine ed 

farle dividere la sua colpevole fiamma. Ma adoperarsi alla riforma della Chiesa; fondò 

opponendo ossa alle sue sollecitazioni una una stamperia per lo lingue francese, fìam- 

resistenza indomabile, l'amore del prete si minga e tedesca, e non la lasciò inoperosa 

mutò in vero furore; ed una notte, inasprito un momento. 

dai suoi pertinaci rifiuti, assalito da una < Fra le altre cose, ella annunziava che co- 
specie di delirio, ei le scaricò contro due a loro i quali tra i preti sembravano i più 

colpi di fucile, che per buona ventura non i santi, non erano che i più ipocriti; che 

colsero il segno. ( tutti i cristiani avevano patteggiato col 

Dopo aver vissuto qualche anno a Lilla, « diavolo; che il papa era il capo degli an- 

in qualità di direttrice deU’ospilalc di No- « ticristi spirituali di cui componevansi tulle 

sira Donna dei Setto Dolori, Antonietta pas.sò « le sótto dilTuso pel mondo; cheli culto, 

nello Fiandre, poi nel Brabante, e fissò sua < i sacramenti, i misteri erano empietà in- 
dimora in Amsterdam, dov’ella ebbe con Dio « ventalo dallo spirilo maligno; dio i ser- 

conversazioni più lunghe o più intime che < moni altro non erano che commedie, in 
non per Io addietro. « cui i preti si facevano giuoco del loro udi- 

Già da qualche tempo Antonietta aveva c torio; che i miracoli attribuiti ai santi non 

rinunziato ad ogni pratica esteriore del culto c erano che odioso menzogne; che i trallc- 

materialc; non frequentava più la messa e < nimenti spirituali erano vano dispute di 

non si confessava punto. « Avendomi final- e parole, i libri di divozione manuali di 

« mento Iddio giudicala degna di lui, — dico «perdizione, o gli abili di penitenza o di 

« la visionaria nello sue Memorie, — som- « mortificazione mantelli che .servivano a 

« brò valersi unire a mo per sempre, o mi < nascondere la sregolatezza c l’infamia. > 

« ordinò di desiderqro dei figli; il che feci. Siccome ella assaliva i preti di tutte lo co- 

< Immediatamente sentii cheli celeste pa- munioni, i ministri luterani la perseguitarono 

t store mi stringeva fra lo sue braccia, e mi appunto come i cattolici, o la costrinsero a 

« copriva di baci; poscia io cadeva priva di lasciare 1’ Holslein, o ad errare di città in 

« sensi, inebriala di voluttà infinite... Novo città fino alla morte. 

« mesi dopo , io partorii spiritualmente dei < Era tempo ch'ella lasciasse questo mon- 
« discepoli, non senza .soffrire i dolori cor- « do, — dico Bayle, — poiché il burignoni- 

< porali ed i più acuti spasimi, dolori che si ( smo prese un grande sviluppo, e la povera 

« rinnovarono, ella aggiunge, ogni volta che « entusiasta, che credeva di provare degli 

< si accrebbe la mistica mia famiglia. » « spasimi ad ogni aumento di discepoli. 

L'esattezza di queste sopranaturali visioni « avrebbe crudelmonlo sofferto della molli- 

trovasi affermata nelle Opere d'un prete del- < plicaziono della sua mistica famiglia. • 
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' In Francia le querele tra i Giansenisti ed i 
Molinisti erano scoppialo di nuovo, o seria- . 
mente minacciavano d’intorbidare la quiete 
del regno. I Gesuiti perseguitavano accani- 
tamente i loro avversarli; e tanto era il loro 
odio contro i Solitari! di Porto Reale, che 
preferivano veder trionfare Taleismo, piut- 
toslochè tollerare la propagazione del gian- 
senismo. Quindi eglino facevano ardere per 
mano del boia una critica che il dottore Per* 
rault aveva pubblicala contro di loro^ sotto 
il titolo di € Morale pratica dei Gesuiti, > e 
non movevano il minimo lagno contro il 
€ Trattato teologico o politico » che veniva 
pubblicato dal celebre ebreo Benedetto Spi** 
nosa, ed in cui l'autore sosteneva che Dio 
non era un Essere infinitamente perfetto, 
óh’ei non era nemmeno dotato d’intelligenza; 
che, in una parola, la Divinità non èra altra 
cosa che quella forza, o quella indefinita 


energia della natura, la quale pensa negli 
uomini, sento negli animali , vegeta nelle 
pianto c riunisce gli atomi della inerte 
materia. 

Questo panteismo materiale non trovò 
nessun avversario, al suo apparire tra i Cat- 
tolici, nemmeno in Roma. È bensì vero che 
in Roma non si pensava punto alla reli- 
gione, e che poco importava al cardinal- 
nipoto che i fedeli nutrissero* piuttosto l’una 
che l’altra credenza, purché regolarmente 
pagassero le tasse c le imposte di cui li 
aggravava. > ■ ; 

Finalmente Antonio Paulucci dovette ab** 
bandonere il sovrano potere; il Santo Padre, 
sopraffa Ito dall’età, consumato dall’iibbfia- 
chezza, cadde in una prostrazione che gli 
tolse perfino la facoltà di muoversi, e morì 
il 26 luglio 1676. 


».»o0^i^Ooo» — 

INNOCENZO XI 

CCXLVIII PAPA. 


Elezione d' Innocenzo XI. — Storia del papa prima del suo innalzamento. — Querele tra il nuòvo pontefice 
e Luigi XIV. — 11 Padre La Chaise, confessore di Luigi XIV. — Sinodo dei vescovi di Francia. — I>e 
quattro proposizioni delle libertà della Giiesa gallicana. — Innocenzo anatemizza i prelati francesi die 
avevano assistito al Concìlio nazionale. — . Reazione cattolica in Inghilterra. — Congiura dei papisti. — Il 
Parlamento inglese fa arrestare gran numero di Gesuiti. — Sir Edmondbur}' Godfrey 6 assassinato per ordine 
della regina d’Inghilterra. — Decreto che esclude dal trono della Gran Bretagna il fanatico duca di York, 
fratello del re. — Carlo 11 annulla il Parlamento, e fa sgozzare i suoi sudditi. — 1 Wighs ed i Tories. — 
Morte di Carlo II. — Fanatismo di Luigi XIV. — Revoca dell'Editto di Nantes. — Giacomo II sul trono 
d’Inghilterra. — Supplizio di Monmoutli. — Condanna del quietista Michele Molinof. — Abolizione delie 
franchigie per gli ambasciatori a Roma. — Luigi XIV fa insultare il papa dal marchese di Lavardin. — 
Morte d’innocenzo XI. 


I cardinali si raccolsoro in conciavo la sera 
stessa dei funerali di demento X ; come 
sempre , i raggiri decisero dell’ elezione , e 
dopo due mesi di dispute c di lotte, i mem- 
Jbri del conclave proclamarono sovrano pon- 
tefice il figlio d’ un banchiere , il cardinale 


Odcscalchi, che venne adorato sotto il nome 
d’ Innocenzo XI. 

Questo papa, di carattere imperioso, altero 
ed ostinato, era nato negli Stati d’Austria ; 
prima di abbracciare la carriera ecclesiastica 
aveva seguito il mestiere dell’ armi ; ed al- 
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lorquando sj cinse il triregno , potevasi tut- 
tavia scorgere sulla sua fronte l' impronta 
lasciatavi dal cascbelto. 

Luigi XIV gii parvo un rivale degno di 
lui , e contro il quale egli avrebbe dovuto 
spiegare la sua doppia energia , bellicosa e 
sacerdotale. Tanto più opportuno sembrava 
il momento di romper guerra a quel monarca, 
in quanto che ardevano contese tra lui e 
l'imperatore apostolico-romano Leopoldo 
d’Austria, e che Carlo II di Spagna , e 
Carlo IV duca di Lorena eransi alleati con 
gli eretici delle Provincie Unite, ondo assa- 
lire il re Cristianiasimo, il quale, dal canto 
suo, aveva stretto amistà con Maometto IV 
imperatore dei Turchi . 

Il papa colse il pretesto del diritto di re- 
galia ebe Luigi XIV reclamava , e dichiarò 
che il sovrano non aveva il diritto di abusare 
di quel costume adottalo in Francia, di dis- 
porre dello rendite e dei beneflcii delle sedi 
vacanti , nè di appropriarsi le rendite delle 
abbazie a delle chiese, senza avere riguardo 
alle loro esenzioni, alle loro immunità ed ai 
loro privilegi. 

Il Santo Padre videsi appoggialo in tale 
misura dai Gesuiti e persino dai prelati 
giansenisti; nondimeno ei non osò romperla 
apertamente con Luigi XIV, e si appagò di 
inviargli un semplice Breve d'ammonizione. 
La moderazione del sovrano pontefice era 
motivata dalla situazione finanziaria della 
Santa Sede ; siccome le spese avevano sor- 
passato di molto gli introiti, era da temersi 
che il minimo rovescio trascinasse alla ban- 
carotta; Volle adunque Innocenzo guadagnar 
tempo, onde riparare ai pericoli d’un tale stato 
di cose. Dapprima soppresse alcuni gravosi 
emolumenti pagati ai nipoti dei papi defunti 
od alle loro creature, abolì una quantità di 
inutili cariche, ricondusse l’urdine nell'am- 
ministrazione dolio finanze, o riparti le im- 
poste fra i nobili che n'erano andati esenti ; 
poscia ridusse l’ interesse dei fondi dello 
Stato al tre por conto, contrasse nuovi pre- 
stili, raddoppiò le lasso, e giunse a ripristi- 
nare l'equilibrio fra gli introiti e le spese. 

Allorquando Taccorto ponteGce ebbe rad- 
drizzato gli affari , ripigliò i suoi progetti 


contro Luigi XIV, o gli scrisse ; c Carissimo 
c figlio in Gesii Cristo ; noi già dimostrammo 

< a Vostra Maestà quanto l’ordinanza da voi 
€ pubblicata, sotto il regno del nostro pre- 

< deces.sore, intorno alla regalia, fosse ingiu- 
c riosa alle libertà ecclesiastiche , contraria 
t ai diritti divino ed umano, e lontana dal- 
« l’esompio degli usi trasmessici dagli anti- 
c chi re. Nondimeno noi soppimo che i 
c vostri agenti calpestano 1’ autorità dai 
t vescovi, turbano l’ ordine e la disciplina 
« della Chiesa, apertamente e con l'assenso 
t della potestà reale. Noi non accuseremo 
« Vostra Maestà di questi deplorabili scan- 
( dall ; ne faremo cadere il biasimo sui 
t vostri consiglieri, i quali non vi hanno co- 

c raggiosamente avvertito che vi allontana- ' 

< vate dalla diritta via, e non v’hanno detto 
« di rammentarvi che avevate pronunziato 

< dinanzi a Dio il giuramento di versare il 
c vostro sangue pel mantenimento dellafede 
t e per la difesa della libertà della Santa 
c Chiesa ; noi scomunicheremo questi vi- 
c gliacchi cortigiani , i quali non si sono 
( rammentati che Dio dev’ essere obbedito 
c prima che gli uomini, che la vita dei re e 
c dei principi passa rapida come il lampo , 

« che il più potente dei sovrani , come l’ul- 
f timo de’ suoi sudditi , dopo quel terribile 

< momento , chiamato al tribunale eterno , 

€ vi comparo senza scettro, senza corona, 
c senza manto di porpora , senza guardie , 

< senza seguito, nò alcun'altea delle terrestri 
c insegne della sua potenza mondana ; che 

< là Vostra Maestà non avrà per corteggio 
c che i suoi delitti ; e che intorno a voi si 
c schiereranno le vittime della vostra cru- 

< deità gridando vendetta. 

< In quanto a noi , che non temiamo 

< di farvi udire l’energico linguaggio della 
« verità, e che desideriamo impedirvi di far 
c colma la misura delle vostre iniquità, vi 

< preveniamo che il vostro editto sulla regalia 
« ù un’opera empia, o che non mai vi affret-j 
c tereste abbastanza a revocare quel decreto, 
t ondo meritarvi il perdono dinanzi a Dio. 

< Non ignoriamo che voi tentate di riparare 
c alle colpe della vostra vita mediante lode- 
« voli azioni , che voi distruggete le sina- 
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< goghe, clic perseguitato gli eretici, o che 

< volete apparecchiarvi pel cielo delle ricum- 
c penso inflnite ; ma badato che la vostra 
t mano sinistra non rovesci ciò che la destra 
f avrà edificati), c rammentatevi che l’Apo- 
« stolo disse : Colui che volontariamente 

< cade in peccato perdo il merito delle sue 
• opere pie. 

c Noi siamo prostrati dal dolore pensando 

< che la morto può sorprendervi da un mo- 
( mento all'altro, mentre la vostra coscienza 
f è ancora aggravata dalle piii esecrabili 
t iniquità;, quindi ci alTrettiamn a gridarvi 

< nel nomo di Dio: — Revocate l'ordinanza 
c della regalia, abolite quanto avete intra- 

< preso contro la libertà e i diritti temporali 

< della Chiesa , ovvero temete la mia indi- 
« gnazione 1 — Se dopo questo nuovo av- 
I viso voi non obbedite agli ordini di Dio, 
( se Vostra Maestà non abbandona la funesta 

< via in cui si è mossa, noi ci varremo delle 
f terribili armi che Gesh Cristo ci diede in 
c mano. Per certo l'adempimonto del nostro 
t dovere ci esporrà ad uragani terribili ; ma 
t in questa santa lotta, noi faremo consistere 
« la nostra gloria nel soffrire per la croce 
« di GesU Cristo ! 

€ Dato in Roma, il di 27 dicembre 1 679. » 

Sotto apparenza di non mirare ad altro che 
aU’inlerosse della religione , era agevole lo 
scorgere che il papa non pensava che a ri- 
stabilire l'onnipotenza della Santa Sede; 
come del pari era evidente che Luigi \IV, 
sotto pretesto di sostenere i diritti della sua 
corona, voleva, rendendosi padrone dei be- 
nericii ecclesiastici , collocare il clero .sotto 
la sua dipendenza, e valersene per dominare 
il popolo. 

Innocenzo XI aveva indovinalo Luigi XIV, 
e questi aveva penetrato le segrete speranze 
del Santo Padre; la lotta s’impegnò quindi 
tra la monarchia ed il papato. 

Giammai un principe aveva governato 
il proprio regno piò dispoticamente di 
Luigi XIV, e non era stalo più di lui pa- 
drone de’ suoi sudditi; tutti, nobili, preti e 
borghesi , strisciavano a’ suoi piedi come 
vili schiavi ; ed il principe di Condè, per di- 
pingere l'iiivilimonto del clero, diceva : «che 


« so al re venisse fantasia di abbracciare il 
< protestantismo , i preti sarebbero stati i 
« primi ad imitarlo. • 

Lo stesso padre La Cbaise , il nipote del 
padre Cotton, ch’era divenuto alla sua volta 
confessore del re, e che da cinque anni di- 
rigeva la coscienza di Luigi XIV, erasi di- 
chiarato del parere del monarca a proposito 
della regalia, e, quantunque gesuita, moveva 
opposizione alla Santa Sede. Anzi alcuni 
storici accusano il buon Padre d'avere con- 
tribuito ad ispirare al suo augusto penitente 
il desiderio di scuotere interamente il giogo 
della corte di Roma, onde poter disporre a 
suo talento dei benefìcii ecclesiastici. 

Invece di obbedire alle ingiunzioni del 
papa. Luigi XIV raccolse a consiglio i prin- 
cipali prelati del regno, nel palazzo di mon- 
signor Marco, metropolita di Parigi, c li 
informò della vertenza. Costoro, che segui- 
vano tutti l'impulso del padre La Chaise, 
non pensarono a contradirlo, o conferma- 
rono il diritto di regalia sopra tuttele chiese 
di Francia. L’arcivescovo di Parigi compose 
anzi su tale argomento un'Opera assai in- 
digesta, intitolata < .Accordo del Sacerdozio 
e dell’Impero. » Innocenzo XI ordinò tosto 
a' suoi canonisti di confutare quel libro, e 
rinnovò le suo istanze presso Luigi XIV per- 
chè desistesse dalle sue pretese intorno alla 
regalia. Il monarca, sentendosi appoggiato 
dal clero, ricusò di assoggettarsi, e addu- 
cendo a pretesto che le libertà della Chiesa 
gallicana correvano pericolo, a motivo delle 
esorbitanze della corto di Roma, convocò un 
Concilio nazionale per difendere i diritti 
della sua corona. 

Oossuet, l'illustre vescovo di Meauz, che 
era stalo guadagnato alla causa del re , 
aperse lo conferenze con un ben avveduto 
discorso; affettò la pih rispettosa deferenza 
per la Chiesa romana, la chiamò la madre, 
la nutrico e la signora di tulle le Chiese, in- 
sinuando tuttavia essere necessario esami- 
nare i diritti fondamentali della potestà ci- 
vile e dell’ autorità religiosa. Dopo cinque 
mesi di discussioni, Tasscmblea pubblicò 
le quattro proposizioni seguenti, le quali 
comprendevano ciò che ancora ai d’i no- 
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stri viene chiamato le liberti della Chiesa 
gallicana: 

( 1° Il papa e la Chiesa universale non 
c possedono alcuna autorità nè diretta nè 
( indiretta sopra il potere temporale de'prin- 
t cipi, e non possono nè destituire i sovrani, 
s nè sciogliere i loro sudditi dal giuramento 

< di fedeltà; 

c 9° L'autorità dei Concilii generali è al 

< disopra di quella dei papi, siccome fu 

< deciso nella quarta e nella quinta sessione 
c del Concilio dì Costanza, decisione che la 
c Chiesa di Prancia riconosce come uni- 
« versalmonte approvata od applicabile per- 
f sino ai tempi in cui non esiste scisma 
€ veruno; 

c 3° L'autorità della Sodo di Roma, in 
( quanto alla disciplina, riceve la sua forza 
e dal consenso delle altre Chiese, o l’escr- 
s dzio della suprema potestà ecclesiastica 
« dev'essere temperato dai canoni; 

« i° Nello questioni che concernono la 
t fede, le decisioni dei papi non sono punto 
c infallibili; esse non divengono tali che mo- 

< diante l'approvazione della Chiesa. > 

Queste proposizioni, che orano precipua- 
mente l'opera di Bossuet, furono firmale da 
otto arcivescovi, da ventisci vescovi, o da 
trenlaqualtro deputati del secondo ordine del 
clero. 11 re ne ordinò l'accettazione e l'inse- 
gnamento in tutte le università, nelle facoltà 
di teologia c di diritto canonico, mediante 
un editto intitolato perpetuo ed irrevocabile. 

Innocenzo XI no fu talmenlo indignalo, 
ebo raccolse tosto il .Sacro Collegio, e pro- 
nunziò in pieno concistoro una scomunica 
contro tutti i prelati che avevano assistilo al 
Concilio di Francia, e fece ardere pubblica- 
mente por mano del boia le quattro pro|)o- 
sizioni che avevano pubblicato. 

Sua Santità non fu paga di ciò; compren- 
dendo chele impotenti suo folgori non avreb- 
bero intimidito il clero francese, risolse di 
crearsi difensori nelle stesse filo dc'suoi ne- 
mici, 0 di corrompere in luogo di minacciare. 

Dietro le istruzioni del Santo Padre, il 
Legato procurò di riconciliarsi coi Gianse- 
nisti; fece anzi qualche proposta al teologo 
Arnauld e ad alcuni nitri soliinrii di Porlo 


Reale, ed offerse loro il cappello di cardi- 
nale se acconsentivano ad abbracciare la 
causa del papa, e difendere l'onnipotenza 
della Santa Sede. 

Arnauld respinse le proposte del Legato, 
0 scrisse in favore dello massime pubblicate 
dai preti francesi. Ma alcuni discepoli del- 
l'abate di San Girano si mostrarono piti ar- 
rendevoli; fra gli altri i frati Sfondrati e 
d'Aguirre; eglino furono decorati della por- 
pora romana, gratificati di ricchi benèficii, 
ed in ricambio declamarono contro il Con- 
cilio nazionale del 1683. 

Dal canto suo Luigi XIV distribuì le sedi 
c le abbazie ai firmatarii della dichiarazione, 
onde impedire le defezioni: e siccome Sua 
Santità ricusava di accordare ai protetti del 
re l'istituzione canonica, ne risultò che lo 
chiese si videro con pastori che non pote- 
vano nè ricevere l’ordinaziono, nè esercitare 
vorun atto spirituale. Di tal guisa la dissi- 
denza fra la corte di Roma e quella di Fran- 
cia facevasi ogni giorno piò gravo. 

Anche in Inghilterra le coso incomincia- 
vano ad assumere un aspetto meno favorevole 
agli interessi della Santa Sede. Le mormo- 
razioni del popolo e le rimostranze del Par- 
lamento avevano rammentato a Callo II che 
la testa di suo padre era caduta sotto la man- 
naia del carnefice. Sembrava che il principe 
avesse abbandonati i suoi stravaganti pro- 
getti di monarchia assoluta e di ristaura- 
zione del papismo negli Stati della Gran 
Bretagna; egli anzi aifettava un vivissimo 
desiderio di rendersi popolare, o sposava 
sua nipote al principe di Orango. Tutto ciò 
non era che astuzia e furberia; e la scoperta 
della famosa congiura dei papisti venne a 
porro in chiaro l'infamia del re. Questa te- 
nebrosa congiura, che contava tra i suoi 
membri i vescovi, i lord, i piu cospicui per- 
sonaggi della corte, il duca di York, fratello 
del monarca , Caterina di Portogallo, mo- 
glie di Carlo II, o lo stes.so re, aveva per 
iscopo di ristabilire il cattolicismo in Inghil- 
terra, di menare strage dei Presbiteriani, e 
di rovesciare il governo costituzionale per 
.sostituirvi il dispotismo. 

Carlo II crasi posto d'accordo coi cospi- 
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ratori su quest’ultimo punto, e riservavasi 
di decidere più tardi suil'opportunilà delle 
misure da adottarsi pel trioiifo dol papismo; 
era sua segreta intenzione valersi dei Catto- 
lici per rovesciare il Parlamento, e mettersi 
poscia dal lato dei Presbiteriani contro i pa- 
pisti, onde farsi riconoscere re assoluto, con 
l’aiuto delle turbolenze ; il cbe equivaleva a 
tradire il popolo inglese ed i Cattolici insieme. 
Senonche aveva egli a che fare con gente 
più avveduta di lui, imperoccbf' i capi della 
congiura , pur simulando obbedienza alle 
sue volontà, avevano risoluto di ucciderlo 
e di porro sul trono il duca di York , suo 
fratello. 

Il complotto era alla vigilia di scoppiare, 
allorquando un gesuita, per nome Tito Oates, 
uno dei congiurati, cedendo alla voce della 
propria coscienza, si recò presso un giudico di 
pace di Londra, sir Edmondbury Godfrey, e 
gli rivelò quanto sapeva . Fra le altre cose Yi lo 
Oates dichiarò che il papa , considerandosi 
in diritto di rivendicare il possesso dell’ In- 
ghilterra e dell’ Irlanda , atteso l’eresia del 
sovrano e del popolo, orasi aggiudicato taci- 
tamente la sovranità di quei duo regni, o li 
aveva rimossi nello mani dei Gesuiti come 
patrimonio di San Pietro; che per conse- 
guenza il padre Oliva, generale del loro 
Ordine, era stato dichiaralo Legato della 
Santa Sedo; che parecchi signori cattolici 
erano stati anch'essi designali dal poulelìco 
ad occupare le principali cariche dello Stato; 
che lord Arunded doveva essere crealo can- 
celliere ; sir William Godolflii guardasigilli 
privalo; che Coleman, .segretario del duca 
di York , doveva essere promosso al segre- 
tariato di Stalo ; l.anghornc alla carica di 
procuratore in capo; lord Bcllasis alla di- 
gnità di generalissimo degli eserciti; lord 
Petre al grado di luogolonento generale, e 
lord Stafford all’ impiego di tesoriere. 

Egli rivelò inoltro che i Gesuiti, aU’insa- 
puta dei congiurali , avevaiu) formalo un 
tribunale segreto, in cui crasi deciso che il 
re d'Inghilterra, il quale veniva designato 
sotto il nome di Bastanlo nero, verrebbe av- 
velenato (ler avero data in inoglio la propria 
nipote ad un eretico. Ei disse persino che 


tale decisione era stata comunicala al padre 
La Chaise, confessore del re di Francia; che 
questi aveva offerto diecimila lire asir Gior- 
gio Wakeman, medico della regina, afllnchà 
s’ incaricasse di questa faccenda, oche il dot- 
tore ne aveva richiesto quindicimila, le quali 
orangli stato accordate immediatamente. 

Tito Oates dichiarò che i reverendi padri, 
temendo ohe il dottore non mantenesse la 
sua promessa, avevano stipendiato quattro 
banditi, i quali dovevano pugnalare il re 
'nella sua carrozza, il giorno in oui si sa- 
rebbe recalo al Parlamento, a che pel caso 
in cui il colpo andasse fallito, due altri con- 
giurali, chiamati Gove e Pickering, avreb- 
bero fatto fuoco sopra il re con polle d’ar- 
gento; che il primo aveva chiesto in salario 
millecinquecento liro, ed il secondo trenta- 
mila messe per salvarlo dalle fiamme del 
purgatorio. 

Aggiunse inoltro che Coleman, segretario 
del duca di York, aveva avuto in mano 
l’ordine del tribunale segreto, per ciò che 
concerneva il progetto di avvelenarò o di 
pugnalare il re ; che egli stesso era stato 
incaricato di recargli a quest’uopo parecchia 
lettere; che una scommessa di cento liro ora 
stata fatiafra parecchi Gesuiti relativamoule 
alla morto di Carlo li, gli uni sostenendo 
che il principe non sarebbe piò stato in vita 
allo feste di .Natale, gli altri che non lo si 
sarebbe potuto assassinare se non dopo quel- 
Tepoca. Rivelò eziandio che i Cattolici ave- 
vano stabilito d’appiccare il fuoco ai quattro 
cauti di Londra, 0 di fare altrettanto in tutte 
le priucipali città del regno; che, a un dato 
segnale, ventimila uomini dovevano partire 
dalla Fiandra, sbarcare in Ingliillerra, pono- 
trarcin Landra, e far piovere sul popolo palle 
infuocale che essi avevano battezzate < pillolo 
piccanti di Tewhsburv ; > che una solleva- 
zioiie generalo era stala apparecchiata in 
Irlanda, e che infine la corona doveva essere 
solcnoemcnlo olTcrta al duca di York, per- 
ché era sicuro che costui non avrebbe esi- 
tato a giurare rostirpazione liolla religione 
protestante. 

l’arecchi Gesuiti denunziati da Oates fu- 
rono immantinente arrestati. Coleman, che 
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d< principio crasi nascosto, venne poscia a 
darsi in mano del segretario di Stato, o si 
presentò fieramente dinanzi ai magistrati, 
come se l’alta protezione del duca di York 
avesse dovuto garantirlo da qualunque pe- 
ricolo. Nondimeno, lo investigazioni della 
giustizia ebbero il loro corso. Sir Edmond- 
bury Godfrey, che era stato incaricato di 
assumerò informazioni su questa tenebrosa 
faccenda, compieva il suo dovere con grande 
zelo, operava perquisizioni presso tutte lo 
persone sospetto, ed ordinava sequestri. Fi- 
nalmente il caso diodcgli in mano una se- 
greta corrispondenza della regina, del duca 
di York, di parecchi lords cattolici col 
nunzio del papa che risiedeva a Bruxelles, e 
col confessore di Luigi XIV. 

Intendendo egli valersi di quegli impor- 
tanti documenti, la Cortesi sbarazzò dell’in- 
comodo giudice. Una mattina fu rinvenuto 
il cadavere di lui in un fosso presso Prime- 
rose-Hill, sulla strada di Ilampsload, tra- 
fitto con la propria spada, l’arma tutf intera 
cacciala nella ferita , ed offerente questa 
singolare circostanza, che non una goccia 
di sangue era escila da quell’orribile piaga. 

Si suppose che gli assassini di Edmond- 
bury Godfrey gli avessero passato la spada 
attraverso il corpo allorchò egli piò non esi- 
steva, onde far credere ad un suicidio; e fu 
avvalorata quest’opinione quando la vittima 
venne spogliata de’ suoi panni, e che si sco- 
perse intorno al suo collo una traccia livida 
0 grigiastra che attestava essere stato stran- 
golato quell’infelice. 

11 delitto ora evidente; rimaneva a cono- 
scere i colpevoli. Un tale, per nomo William 
Bedioe, capitano di cavalleria, uno dogli af- 
figliati dei papisti, comparve dinanzi alla 
Commissione d’inchiesta o foce delle rivela- 
zioni. Ei dichiarò che, alla vigilia della sco- 
perta del cadavere, era egli stato mandato a 
Somersel-House , dove abitava la regina 
Caterina, che gli si era mostrato il cadavere 
del ]iovero Edmondbury Godfrey, giacente 
strangolato in una stanza terrena del pa- 
lazzo; e che un domestico di lord Bellasis 
avovagli offerto quattromila lire se accon- 
sentiva a trasportarlo seco. 

Voi. VI. 


Era patente la complicità della regina; la 
Camera dei Comuni propendeva per dichia- 
rarla in istalo d’accusa; i soli lords respin- 
gevano con tutta energia lo scandalo d’ un 
processo contro la moglie del sovrano. Non- 
dimeno, Carlo II fu costretto, per dare una 
soddisfazione alla pubblica opinione dive- 
nuta minacciosa, di far istituire il processo 
di Coleman, c di aggiungere a lui i gesuiti 
Ireland, Pickoring c Cove; lutti quattro fu- 
rono condannati aH’estremo supplizio e sa- 
grificati alia tranquillità del monarca. 

Non pertanto ogni cosa non era finita in 
questo importante affare; un orefice chia- 
malo Milcs Franco, cattolico romano, che 
era stato denunziato da Bedloe come uno 
dei complici dell’assassinio di Edmondbury, 
indignato di vedere che la Corte lasciava 
andare al supplizio coloro che avevano ese- 
guilo gli ordini di tei, fece anch’egli delle 
rivelazioni; dichiarò che il delitto era stalo 
consumalo nel palazzo di Somerset da 
Gerard e Kelly, preti irlandesi, aiutati da 
Orazio Hill, vatello della regina, da Roberto 
Green, impiegalo nella sua cappella, o da 
Enrico Berry, guardaportone del palazzo; 
tutti costoro furano giudicati, imputati e con- 
vinti d’assassinio nella persona d'Edmond- 
bury, e condannati alla pena capitalo. 

Il provinciale dei Gesuiti, Whitebread, i 
padri Fenwick, Gaven, Turner ed Harcourl, 
che erano implicali nell’accusa principale, 
subirono la stessa peno; Giorgio Wakoman, 
medico della regina, ottenne egli solo la 
grazia, dietro interposizione dello stesso 
Carlo II, senza che mai siasi potuto sapere 
quale motivo inducesse il monarca ad usare 
clemenza verso un nomo che aveva tentato 
di avvelenarlo; il marchese di Slrafford fu 
anch’esso dichiarato colpevole d’alto tradi- 
mento, e condannato ad essere appiccalo e 
squartato; per commutazione di pena, ebbe 
egli tronco il capo dal busto. Finalmente, 
avendo il Parlamento fatto giustizia di tulli 
que’ miserabili , trattò di procedere con- 
tro i grandi colpevoli , o di porro in ac- 
cusa il duca di York o la regina Caterina di 
Portogallo. 

Il re, che temeva le conseguenze di questo 
13 
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processo, s'indusse a sciogliere la Camera 
dei Connini , die dadiciassell'anni sedeva , 
ed a promoverc nuovo elezioni , sperando 
che gli riescirebbe agevole corrompere i 
nuovi deputati e far cessare le persecuzioni 
contro i personaggi che avevano avuto mano 
nel complotto dei papisti. Carlo II aveva 
malo antiveduto : i membri inviali dalle 
adunanze al Parlamento si mostrarono tanto 
incorruttibili quanto i loro predecessori ; 
eglino continuarono l'inchiesta incominciala 
contro il duca di York , decretarono un 
Bill che escludeva quel principe dal trono 
della Gran Bretagna , stabilendo che, in 
mancanza di crede diretto , morendo il re 
senza figli, ovvero abdicando, la corona sa- 
rebbe devoluta alla persona che ne fosse 
giudicala degna dalla nazione. Nè il Parla- 
mento si appagò di questo solo alto d'ener- 
gia ; egli emanò la celebre legge denominala 
r.Mto à' Kabeas-corpus, che assegnava limili 
al potere del re, e gli toglieva il diritto di 
far imprigionare od appiccare un cittadino 
per solo fallo di sua volonlè. 

Il duca di York, vedendo la piega che an- 
davano prendendo le cose, s'indusse a riti- 
rarsi in iseozia onde calmare le paure della 
nazione inglese ed affezionare gli Scozzesi 
alla propria causa. I,a partenza del principe 
dalla città di Londra diè luogo a manifesta- 
zioni pubbliche assai dispiacenti per lui; la 
sua carrozza fu accompagnata dai fischi dei 
cittadini, c le sue genti vennero inseguite a 
sassate. 

Per ragiono di contrasto l'opinione pub- 
blica si dichiarò in favore del duca di .Mon- 
moulh, figlio naturale di Carlo II. In questa 
occasione formaronsi due partiti in Inghil- 
terra, quello dei Whigs e quello deiTorics; 
i primi erano devoti al duca di Monmoulh 
ed eransi dichiarati i difensori delle libertà 
nazionali ; il nome di Wigh proveniva ad 
essi da una qualificazione con la quale si de- 
signavano i Presbiteriani di Scozia; i Tories, 
partigiani della monarchia , sostenevano i 
privilegi delle caste nobili ; essi avevano 
avuto quel nome da una parola inglese che 
.serviva a designare una banda di ladri 
irlandesi. 


La lotta fra queste due fazioni facendosi 
di giorno in giorno pih viva, il re s'indusse 
a sciogliere una seconda volta il Parlamento, 
ed a convocare una nuova Cantera dei Co- 
muni nella città d' Oxford. Questo nuovo 
tentativo non riesci a Carlo II meglio del 
precedente ; i membri dell assemblea inau- 
gurarono le loro riunioni al grido di t ni 
papismo nè schiarilù! » c ciò malgrado la 
presenza delle truppe reali che custodivano 
i dintorni della sola in cui stavano i deptitati. 

La nuova Camera si dovette eziandio 
preoccupare delfinterniinabile affare della 
cospirazione dei papisti. Un Irlandese , no- 
minato Fitz-Harris , si presentò a rivelare 
una nuova congiura ancora più spaventevole 
di quelle ch'orano state scoperte, osi olTerse 
a somministrare le prove che il duca di 
York o la regina Caterina di Portogallo 
avevano ordinalo l'assassinio di sir Edmond- 
burv Godfrev, ed avevano presieduto alla 
consumazione del delitto. 

Carlo II, che aveva lo stesso interesso di 
suo fratello e di sua moglie a non ridestare 
la pubblica attenzione su questa faccenda, n 
che temeva il Parlamento si rivolgesse di- 
rettamente contro lui, si affrettò a far pub- 
blicare dalla Camera dei Ixtrds un mandato 
che lo autorizzava a far arrestare Fitz- 
llarris. 11 Parlamento reclamò il prigioniero, 
dichiarò che la causa doveva essere portata 
alla sua sbarra; che, sev’era calunnia, abbi- 
sognava che fosse splendida la giustifica- 
zione ; ma che sole rivelazioni dell'accusato 
erano appoggiate ad incontrastabili prove, 
bisognava che i colpevoli ricevessero il ca- 
stigo del loro delitto, e che la Camera dei 
Comuni potesse raggiungerli , persino sui 
gradini del trono! 

Quesfenergica ilicliiarazionc faceva pre- 
vedere che i deputali avrebbero spinto sino 
alfcstremo le loro investigazioni. Carlo li 
non osò esporsi ai pericoli d’ un processo ; 
e, onde por fine alle contestazioni , licenziò 
il Parlamento e risolse di non convocarne 
alcun altro. Da quel momento , ei governò 
con potere dispotico, e gettando la maschera , 
apparve quale egli era, ingiusto, dissoluto, 
ingordo e crudele; non foce più un passo 
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so non circonJalo da spie e da sghcraiii ; 
lulse ai Presbiteriani le loro cariche ed i loro 
impieghi, favori apertamente gli Episcopali 
ed i Cattolici, e privò delle suo Carlo la città 
di Londra, che da lungo tempo era alla lesta 
del partito popolare. 

Nè la Scozia fu più risparmiala dell' In- 
ghilterra; il re inviò truppe in quel paese 
per mettere alla ragione i Presbiteriani ; 
ingiunse agli abitanti di non accordare nè 
loco uè foco, nè rifugio di sorta ai ministri 
non-conforraisti od ai loro partigiani , ed 
autorizzò i soldati a perscguilaili ad oltranza 
ed a sterminarli sino airultirno. Tutte lo cor- 
porazioni e lo città furono coslrclle a ricon- 
segnare a Carlo II lo loro Carte di franchigie, 
e quelle che mantennero qualche privilegio 
dovettero pagarlo a peso d'oro. Durante due 
anni la nazione sembrò immersa neirapatia; 
rrnalmcnle alcuni uomini coraggiosi risol- 
sero di far appello al sentimento patriottico, 
di fomcnlarc una rivoluzione e di rovesciare 
dal trono Carlo Sluard. 

Erano rapi della congiura il duca di Mon- 
moulh , lord Russell; due repubblicani, 
Essex ed Algernon Sidney ; un onorevole 
cittadino, por nome John Hampdcn ; il co- 
lonnello Ramesy, antico uflìcialo repubbli- 
cano ; il leneute-colonnello Walcot , dio 
divideva le stesse opinioni ; il solto-scerilTo 
di Londra, Coodenough ; un ardente presbi- 
teriano, Ferguson; parecchi an-pcali ed al- 
cuni ricchi negozianti della City. Per mala 
ventura furono essi venduti da un miserabile 
chiamalo Keiling, e tutti pagarono del capo 
la loro generosa devozione alla patria , ad 
eccezione di .Monmoulb e di llainpden^ che 
vennero banditi ambedue. 

Pochi giorni dopo il re si senti preso da 
uno strano male , che i medici attribuirono 
all eflelto del veleno, o che aveva il carat- 
tere deU’apoplessia. La pubblica opinione 
accusò di questo nuovo delitto la regina ed 
il duca di York. Carlo II languì durante una 
settimana, o mori il fi febbraio IGS.'i, nel suo 
cinquantesimo quinto anno d'età e ventesimo 
quinto di regno. 

In Francia la reazione religiosa si manife- 
stava ancor più violcota che non in Inghil- 


terra. L'infame Luigi XIV, istigalo dal suo 
confessore, il padre La Chaise, o dalla Main- 
tenun, la sua amanza, perseguitava i Prote- 
stanti , li escludeva da tutte. le professioni 
liberali, faceva demolire i loro tempii, incar- 
cerare i loro ministri , li obbligava a con- 
durre i loro figliuoli alle chiese, ed a sotto- 
scrivere per essi e per le pròprie mogli una 
forinola cattolica. 

Piuttosto che piegarsi a queste dispotiche 
misure, un gran numero di Riformati si de- 
cisero ad abbandonare la Francia ; ma il 
gran re, ebd non si curava putito di perdere 
una. porzione delle sue rendile, adottò pre- 
cauzioni contro questo disegno , munì di 
soldalcsciie i confini, c ricacciò gli eipigrauti 
nell'interno del regno a colpi di fucile. Quelli 
Ira gli Ugonotti che osarono reclamare con- 
tro quest'abuso del potere, furono mandali 
allo galere del re ondo servire al grazioso 
monarca per lutto il restante dei loro giorni. 

Tante ingiustizie finirono con l'inasprire 
gli animi; i Protestanti delle provincic me- 
ridionali brandirono le armi e reclamarono 
lo libertà c franchigie di' erano loro stalo 
garantite dall'Edillo di Nantes. 

Alle lor giuste querele Luigi XIV risposo 
inondando le contrade di dragoni c di mis- 
siouarii ; i [irimi con incarico di sterminare, 
1 secondi di convertire. In tutte le provincie 
del mezzogiorno vennero ordinale spaven- 
tevoli stragi , p le città furoiyi il teatro di 
sanguinose scene che richiamavano alla 
memoria le atrocità della notte di San 
Bartolomeo. 

Ma queste spedizioni religiose e militari 
non avendo prodotto que' risultamenti che 
Sua Maestii se ne attendeva, cioè la radicalo 
estirpazione del calvinismo, il gran re im- 
pose ai vescovi di radunarsi e di movere 
lagnanza al suo trono contro l'ostinatezza 
degli eretici, i quali avevano l'audaeia di non 
volere nè convertirsi nè lasciarsi sgozzare. 

In conseguenza dello rimostranze del suo 
clero. Luigi XIV emanò il famoso decreto 
chiamalo la revoca dell'Edillo di Nantes. Il 
monarca dichiarava abolito per sempre 
quanto erasi fatto nel regno in favore della 
religione riformata ; egli ordinava la demo- 
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lizionc di ludi i tempii protestanti che pote- 
vano ancora esistere; ingiungeva agli Ugo- 
notti espliritanicnto di non radunarsi in 
alcun luogo pubblico nò privato; ordinava a 
tutti i ministri che ricusassero di abiurare 
lo loro credenze d’ uscire dal regno entro 
quindici giorni, a datare dalla pubblicazione 
deH'editto. 

Puro escludendo i predicanti, Sua Maestà 
vietava ai fedeli di seguire i loro pastori e 
di trasportare cosa veruna fuori di Francia, 
nò i lor beni, nò le loro persone, sotto pena 
della galera per gli uomini, e della confisca, 
cosi personale come dei beni, per le donne. 

c Malgrado il pericolo che affrontavano, di 
€ venire arrestati ai confini, pib diollocento- 
€ mila Ugonotti , — dice il marchese do la 
€ Fare, — giunsero ad emigrare ed a tras- 
f portare all'estero i loro danari e gli oggetti 
t più preziosi. Ciò che ancor più riesci fu- 
c nesto al paese, si fu, che, indipendente- 
€ mente dai capitali tolti per tal modo al 
« commercio , la terra rimaneva incolta in 
« moltissimo provincie , in seguilo alla par- 
c lenza di quegli uomini intelligenti e 
t laboriosi, i 

Quantunque il Santo Padre fosse in aperta 
guerra col gran ro a proposito della regalia, 
ei gli spedi un Breve di congratulazione por 
l’atto d’infamia da lui poc’anzi compiuto ri- 
vocando l’Editto di Nantes, il che incoraggiò 
Luigi XIV a persistere in quella deplorabile 
via. Ben presto il re non fu più contento 
della esecranda gloria mcrcatasi con lo sgoz- 
zare i proprii sudditi; ci volle spingere la 
strage persino negli Stali do’ suoi vicini, e 
prestò man forte al duca di Savoia, Vittorio 
Amedeo, ondo sterminasse gli abitanti delle 
vallato di Lucerna, della Porosa e di San 
Martino, chiamati comunemente Valdesi, i 
quali professavano le dottrine di Calvino. 

Lo truppe piemontesi, riunite ai dragoni 
del re di Francia, circondarono tutto il paese, 
e trucidarono più di ventimila Ugonotti nello 
gole dello montagne. 

Luigi XIV non era il solo principe che si 
fosse dichiarato il campione del cattolici- 
smo; il duca di York , divenuto re d’Inghil- 
terra sotto il nome di Giacomo II, in dispre- 


gio dei decreti del Parlamento che lo ave- 
vano escluso dal trono, adoperavasi aper- 
tamente a ricondurre la Gran Bretagna in 
grembo della Chiesa, ed alTellava di recarsi 
ogni domenica alla cappella del suo palazzo, 
rivestilo delle insegne di re, onde assistere 
alla messa. Ei fece ancor più; inviò lord 
Carvi in qualità di ambasciatore alla corto di 
Roma, per chiedere ufficialmente al Santo 
Padre che volesse aggradire l’ubbidienza dei 
tre regni d’Inghillerra, di Scozia ed'Irlanda; 
pubblicò in seguilo un editto di coscienza, 
ed abolì di sua privata autorità le leggi che 
antecedentemente erano state promulgate 
dal Parlamento contro i Cattolici. 

Per ordine suo, Tito Oates, il gesuita che 
sotto il regno di Carlo II aveva tradito i suoi 
compagni svelando la congiura dei papisti, 
fu arrestato, gettato in carcere, condannato 
come spergiuro ad essere llagellato per mano 
del boia durante il tragitto da AIdgalea New- 
gate, e da Newgate a Tyburn; ad essere im- 
prigionato per tutta la sua vita, ad essere 
esposto alla berlina cinque volto all’anno, 
ed a pagare del suo un’ammenda di venti- 
mila marche d’argento. Questa vendetta eser- 
citata contro un antico complice fu il prelu- 
dio di sanguinose esecuzioni di cui furono 
vittime i Presbiteriani. 

La nazione, che già aveva aborrito quanto 
si riferiva al papismo, diede allora libero 
sfogo al suo odio contro il re, c sembrò dis- 
posta a scuotere l’incomportabile giogo. Il 
duca di Monmoutli, che dall'ultima congiura 
in poi viveva ritiralo in Olanda, dividendo 
l’indignazioue generale, risolse di consa- 
crarsi a strappare la corona dalla fronte di 
Giacomo 11. Egli inviò il conto d’Argyle in 
iseozia onde far insorgere il paese, mentre 
egli stesso disponevasi a scendere in In- 
ghilterra. Disgraziatamente Argyle fu assa- 
lito dalle truppe reali prima che gli fosso 
dato raccogliere più di duemila uomini; ci 
fu battuto, fatto prigione, giudic.atn da una 
commissione militare , o decapitalo sulla 
gran piazza d’Edimburgo. Questo contrat- 
tempo non impedì a Monmouth di gettarsi 
nella contea di Dorsa}-, alla lesta do' suoi 
partigiani. La popolarità del suo nome era 


Digitized by Google 


DEL DISPOTISMO 


97 


sì grande, e (anio era l'odio pel re, che, 
quattro dì dopo il suo arrivo, la sua piccola 
banda vedovasi rinforzata di Iremiln uomini; 
ei marciò tosto sopra la città di Taunton, 
dove nuovi rinforzi Io attendevano. Là Mon- 
moulh assunse il titolo di re ; ma invece di 
porre il tempo a profitto, o di recarsi rapida- 
mente a Londra, ei commise lo sbaglio di 
rimanere in quei luoghi, onde ricevere pue- 
rili dimostrazioni d'onore. 

Giacomo II raccolse truppe in gran fretta, 
e le inviò sotto il comando del conte di Fo- 
versliam o di Churchill onde reprimere i 
progressi dei rivoltosi. I due e.serciti si scon- 
trarono a Ledge-Moor, presso Bridge- Water. 
Monmouth, inspirato dal suo impetuoso co- 
raggio, volle meritare il trono o perdere la 
vita in una prima battaglia. Alla testa d'ima 
scelta truppa caricò vittoriosamente la fan- 
teria reale, scompigliò le sue file, giunse a 
disperderle, e tutto faceva presagire che la 
vittoria avrehbegli arriso, allorquando la 
sua cavalleria, comandala da lord Grey, 
fosse viltà 0 tradimento da parte dei capo, 
cedette al primo assalto od abbandonò il 
campo di battaglia. Vide tosto Monmouth le 
sue schiere soprafalle dall'inimico che le 
incalzava da tutti i lati; nondimeno ei non 
lasciò il terreno se non dopo un accanito 
combattimento di tre ore. Fece più di venti 
miglia senza soITcrmarsi, o quasi .solo; fi- 
nalmente, essendogli mancato sotto il ca- 
vallo, ci continuò la sua strada a piedi, se- 
guilo unicamente da un conte tedesco. Verso 
sera eglino si sdraiarono in un campo, spos- 
sali per fame e per fatica, e si coprirono di 
erbe. All'indomani, quelli che li insegui- 
vano finirono con lo scoprirli; il duca di 
Monmouth venne arrestato o condotto al 
cospetto di Giacomo II, che voleva pascere 
la sua vista dello spettacolo di un vinto ne- 
mico; poscia lo si giudicò, od ci fu condan- 
nalo a morto. 

Giunto il giorno del supplizio, l'intrepido 
Monmouth fu condotto alla piazza su cui 
doveva essere giustiziato. Durante il tragitto 
ei non diede il minimo indizio di spavento, 
e quando arrivò a' piedi del patibolo soltanto 
pregò il carnefice di ben misurare il suo 


colpo onde non dovesse ripeterlo, come gli 
era accaduto per lord Russell. Questa rac- 
comandazione fece provare al boia una cosi 
dolorosa emozione, che ei senti mancarsi lo 
forze; sollevò la scure, ma il suo braccio era 
divenuto cosi debole che la scuro vibrò un 
colpo irresoluto e non penetrò che un mezzo 
pollice nello carni.' Il duca rialzò il capo e 
si volse, come se avesse voluto rimprove- 
rargli la sua imperizia; allora, tutto fuori di 
sè, il carnefice gettò lungo la scure, e tentò 
di fuggire, ma lo ritenne lo sceriffo e l'ob- 
bligò a compiere fino aU'estromo i doveri 
del suo ufficio; finalmente due ultimi colpi 
disgiunsero la testa dal busto. 

Per quanto terribile fosso stata la morto 
del duca di .Monmouth, essa non bastava a 
saziare la vendetta del sanguinario Giaco- 
mo II. Dopo il condottiero vennero alla lor 
volta i soldati; e lutti i ribelli ch'orano stati 
fatti prigionieri furono senza misericordia 
s-gozzali. Il colonnello Kirke, degno schiavo 
d'un tale padrone, esegui lo volontà reali 
con incredibile barbarie. Questo mostro, ac- 
coppiando l'ironia alla più atroce crudeltà, 
fece trucidare duecento di quegli sventurati 
in una sala da ballo, mcnir'egli si gonfiava 
di vivando o di vini; c siccopie lo vittime si 
contorcevano negli spasimi dell'agonia, ci si 
pose a dire che i ribolli sembravano in lena 
di danzare, ed ordinò ai trombettieri del 
reggimento di suonare in onore del re. 
Questo stesso Kirke osò proporre ad una 
bella giovane che chicdovagli la grazia di 
suo fratello , di acquistarla a prezzo del 
proprio onoro; c quando la sventurata fan- 
ciulla ebbe consentito a questo turpe mer- 
cato e compiuto l'orribile suo sacrifizio , 
ei fece schiudere una finestra e le mostrò 
il cadavere di suo fratello penzoloni da una 
forca. 

Lo esecuzioni militari non procedevano 
abbastanza spedite quanto l'impaziente Gia- 
como II avrebbe voluto, c quindi Sua Mae- 
stà aggiunse ad esse una commissione di 
giudici sotto la presidenza di un ardenU 
cattolico, per nome Jefferies. Narrasi che 
questo tribunale di sangue fece torturare, 
bruciare e decapitare, in un solo mese, pih 



98 


STORIA 


viUimp, che non no avesso mieluln l'eser- 
cito del re durante tutta la campagna. 

Quindi io ricompensa dello zelu dinmstrato 
dal presidente della commissiono in servi- 
zio della monarchia, Giacouio il nominò 
duca e pari JefTories il cattolico , Jefferies 
il boia, e Io dichiarò degno di sedere, in 
qualità di cancelliere, in mezzo a quei lords 
discendenti di ladri o d’assassini, che com- 
pongono la Camera Alta, questo flagello 
deiringhiltcrra, Tcsccrazione del popolo o 
Tobbrobrio deirumanilà. 

Da quel momento divenne evidente por 
tulli che Giacomo li intendevo ristabilire 
violentemente il papismo nella Cran Breta- 
gna; i cortigiani abiuravano apertamente il 
protestantismo, i Gesuiti istituivano collegi 
nelle provincie, i vescovi facevansi consa- 
crare nella cappella reale secondo il rito 
della Chiesa romana, e s'intitolavano vicari! 
apostolici; da ogni parte accorrevano legioni 
di preti e di frati, o realmente sembrava, 
a vedere la loro audacia, che essi intendes- 
sero impadronirsi dell' Inghilterra come di 
un paese di conquista. Davanti al pericolo 
a cui trovavansi esposte le libertà (tolitiche 
0 religiose della Gran Bretagna, tutti i par- 
titi imposero silenzio alle loro querelo e si 
unirono contro il comune nemico; i Wighs 
od i Tories, i Presbiteriani e gli .Anglicani, 
concentrarono tutti i loro udii nella persona 
del re, e fomentarono una rivoluzione che 
condusse all'espulsione del fanatico Giaco- 
mo II, ed aU innalzamonto al trono di Gu- 
glielmo d’Orange, statolder delle Provincie 
Unite , il quale assunse il nome di Gu- 
glielmo II. 

Queste notizie assai poco influirono sul- 
l'animo del vecchio papa; d'altronde, a .Sua 
Santità, non avendo alcuna credenza reli- 
giosa, poco importava che i Gesuiti o gli 
Anglicani trionfassero, perché ad ogni modo 
nessun profitto poteva derivarne alla Santa 
Sede, non essendo piU gli uni che gli altri 
disposti a spartire con la Santa Sede i tesori 
della Gran iiretagua. 

Nondimeno dobbiamo dire, ondo scusare 
l'indiiTorenza d'Innocenzo XI rclativamcnto 
alle cose d'Inghilterra, che egli era occupa- 


tissimo per la pubblicazione delle leggi sun- 
tuarie a Roma, c che tutta la sua attenzione 
trovavasi assorbita nella lotta che sosteneva 
contro una nuova setta d’eretici , che mi- 
nacciava d'invadere tutta l'Italia. 

Era principale fautore di tale eresia un 
prete spagnuolo, per nome Michele Molinos, 
che aveva pubblicate parecchio Opere, fra 
le altro la Gtiidn Spirituale, in cui lo mas- 
sime dei mislicisti antichi o moderni veni- 
vano apertamente preconizzate onde trasci- 
nare i fedeli nella tia inierna, cioè ad uno 
stato che consisteva nel non pensar più alla 
parte materiale del proprio essere, per iden- 
tificarsi con Dio. 

Secondo il prete spagnuolo, allorquando 
vulevasi entrare in rapporti con Dio, biso- 
gnava interamente abbandonarsi allo Spirito 
Santo, annichilirsi dinanzi a lui, e non ope- 
rare attivamente nè in pensieri, nè in opere. 
Egli pretendeva che tale annichilamcnto 
dello facoltà morali fosso il ritorno dell'a- 
nima uqiana verso il suo principio, ed il 
solo mezzu di comunicare coU'Unnipotente; 
affermava che quando crasi giunto ad ina- 
bissarsi nella divinità, allora si poteva real- 
mente dirsi nella tia interna. 

Le sdrano dottrine del quietista Molinos 
si dilTusero rapidamento o rinvennero in 
Francia buon numero i,li adepti. Il padre 
Guilloré scrisse, fra lo altre stravaganze, 
che « racciccamouto più profondo e più to- 

< nebruso, la più dura insensibilità e più 

< aliena da ugni consolazione, era la più 
c santa situazione in cui l'anima potesse 
« trovarsi. » 

Innocenzo XI fulminò Bulle d' anatema 
contro i Quietisti italiani c francesi; ei di- 
chiarò le loro dottrino eretiche, sospette, 
erronee, scandalose, temerarie, bestemmia- 
torie, tendenti aH'allcnlamento ed anzi al 
totale rovesciamento della disciplina eccle- 
siastica. .Ma le censure del pontefice, non 
più dei rigori da lui spiegati contro Molinos 
0 i suoi aderenti, non poterono infrenare i 
progressi del Quietismo, che a poco a poco 
invase i conventi d'uomini e di donne, ed 
annoverò tra i suoi partigiani gran numero 
d’abati e le più nobili dame della corto. 
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delle quali le tendenze alla dissolutezza erano 
favorite da queste nuove dottrine. 

Sun Santità non dicdcsi mapqior pensiero 
del Quietismo, o raecolse la sua attenzione 
sopra un argomento cui attribuiva grandis- 
sima importanza, rabolizione dello franchi- 
gie degli ambasciatori. Il papa colse l’ncca- 
siono della morte del maresciallo d’Estrócs, 
ministro plenipotenziario di Luigi XIV alla 
sua corte, por impadronirsi del palazzo del- 
Tambasciata, e por decretare che non esi- 
stevano pib in Roma quartieri in cui fessevi 
diritta d'immunità. Questa misura, cui la 
maggior parte dello potenze si assoggettò, 
inasprì l'orgoglioso Luigi XIV, che credette 
scorgere in essa una lesiono della sua di- 
gnità; egli immediatamente scrisse al Santo 
Padre ch’esigeva venissero ristabilita Io coso 
sul piede di prima. Innocenzo non volle re- 
vocare la sua decisione, o ne addns.se con 
ragione a pretesto che gli ambasciatori si 
valevano delle loro franchigie sia |ier intro- 
durre mercanzie e frodare il tesoro aposto- 
lico de’ suoi diritti, sin per concedere asilo 
ai colpevoli nei loro palazzi trafllcando la 
propria protezione. 

Malgrado lo saggio rimostranze del papa. 
Luigi XIV continuò a reclamare il mante- 
nimento dei privilegi di cui godevano i suoi 
ambasciatori, e fece tosto partire il marchese 
diLavardin ondo occupasse il posto del ma- 
resciallo d’Estrées a Roma, ordinando che 
venisse accompagnato da ottocento uomini 
d'arme. Costui si presentò alle porlo della 
città santa, con la sua poderosa scorta, o 
co’ suoi bagagli die stavano caricali sopra 
cinquanta muli; osservandogli alcuni ulH- 
ciali di dogana ch’oi non poteva entrare se 
non dopo essere stato sottoposto ad una vi- 
sita, rispose insolentemente che avrebbe ta- 
gliali gli orecebi al primo che si fosse mo- 
stralo tanto ardito da por la mano sugli 
equipaggi appartenenti airamba.scialoro del 
ro di Erancia; ed ci compì il suo Ingresso 
tanto destramente aiutalo dalia sua caval- 
leria, cheriesfl impossibile ai soldati del papa 
disputargli il diritto d’asilo, non solo pel pa- 
lazzo dcH'ambasciala, ma ben anco per lo 
contrade adiacenti. Appostò guardia a tutte 


le uscite del quartiere, con ordine di far 
fuoco .sopra le Inippe della Santa Sedo qua- 
lora si avvicinassero al suo paInz.zo; poscia, 
all’indomani, iniliò per derisione a chiedere 
un'udienza a Sua Santità. Invece di am- 
metterlo al proprio cospetto, Innocenzo XI 
fulminò contro lui un terribile anatema; il 
marchese di I,av,ardin , come per isfida, si 
recò tosto alla chiesa di San Luigi, fece ce- 
lebrare il divino ulllcio alla sua presenza e 
si comunicò con gran pompa. 

Luigi XIV non si appago d'approvare la 
condotta del suo ambasciatore, ei volle ezian- 
dio assalire il papa persino nell' esercizio 
della sua poU^stà spirituale; dichiarò quindi 
mediante un editto nullo cd abusive le Bolle 
pubblicale in Francia dalla Corte di Roma 
intorno alle franchigie; fece docrelaro dal 
Parlamento di Parigi che verrebbe convocalo 
un Concilio gonoralc per giudicare Innoccn- 
zoXI; 0 l’avvocalo generalo Talon, dinanzi 
alla Gran Camera ed agli Stali raccolti, in 
nome di tutte le genti del re , accu.sò il 
papa di turbaro la cristianità, o dichiarò 
che non adempiendo Innocenzo al concor- 
dato, non esisteva in Francia I’ obbligo di 
Conformarvisi. 

€ E, cosa strana, — aggiunse ravvocalo 
t generale, — il capo della Chiesa, di cui 
« la precipua cura dovrebbe consistere nel 
« mantenere rinlegrilà della fedo, neU'im- 
» pedire il pregresso dello nuovo dottrine, 
t non cosso, da quando si assiso sulla catlo- 
€ lira di San Pietro, dal mantenere relazioni 
• con nomini pericolosi ch’eransi dichiarati 

< discepoli di Giansenio, e de’ quali gli in- 
c segnainenli erano stati condannati da'suoi 
«‘predecessori. Ei li colmò do’ suoi favori, 

« celebrò pubblicamente le loro lodi, si di- 
« ciliari) loro |>rotollorc perfino ronlro i re; 

« 0 questa sovverlitricn fazione, nemica d’o- 
« gni autorità politica c religiosa, e ohe nulla 
c lasciò intentalo durante Ircnt'armi perde- 
« molire sordamente lutti i poteri temporali 
« 0 spirituali che l’orano ostili, questa fa- 
« zione che vuol sostituire la republilica al 
« trono, la libertà del pensiero alla fwle 
« cristiana, erigo altari al papa perché egli 

< appoggia e fomenta le cabale. Che cosa 
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< sarebbe accaduto della paco della Chiesa, 
t se la previdenza c le instancabili curo del 
« gran re, che il cielo fece nascere perchè 
t fosse la difesa o lo scudo della religione, 

< non avesse colpito gli erotici con la spada 
I della sua giustiziaT Strano spettacolo of- 
f ferto al mondo da un principe di cui la 
c pietH, i lumi e la fede lo rendono infalli- 

< bile, mentre il pontonco di Iloma, il suc- 
c cessero doU'Apostulo , si precipita nel- 
« r abisso dell’ errore ! Epiierò la Francia, 

* l'Europa, l'universo cristiano supplicano 

< pel labbro mio il figliuolo primogenito della 

< Chiosa, il discendente di San Luigi, di 
€ salvare le credenze dei nostri padri, usando 

• della sua potenza noh solo per mantenere 
f le franchigie in tutta la loro estensione, 
c ma ancora per mettere un termine alle 
t discordie che produce nel regno la vacanza 
€ dello sedi vescovili, per vietare ai proprii 
c sudditi di inviare danaro alla Corte di 
c Roma, e per rovcsciaro dal soglio l'inde- 
« gno prete che contamina d' abominii la 
c cattedra pontifìcia! > 

Luigi XIV, che di tal guisa crasi fatto de- 
cretare il supremo arbitrato della sua ver- 
tenza con la Santa Sede, non esitò a seguire 


le ingiunzioni doH’awocato generale. Prima 
di tutto ei s'impadronì di Avignone, fece 
chiudere a Saint-Olùron il cardinale Ra- 
nucci, nunzio apostolico, o pubblicò eh' oi 
stava per eleggere a patriarca di Francia 
monsignor de Ilarlay arcivescovo di Parigi. 

Quantunque queste minaccio fossero tali 
da inspirare scrii timori al sovrano ponte- 
Qce, tuttavia egli continuò nella sua resi- 
stenza, 0 non volle scendere ad accordi o 
concessioni di sorta. Se si ricerca su quale 
appoggio contasse Innocenzo XI por osare 
d'intraprendere una lotta col più potente 
monarca della cristianità, si troverà che non 
era nè sulla speranza d'operare una reazione 
mediante le proprie censure, né suU'autorità 
del proprio potere apostolico, nè sullo zelo 
dei principi cattolici per gli interessi della 
religione; ma bensì sopra queU’odio gene- 
rale che cominciava a maturarsi contro 
Luigi XIV, e che doveva riescire cosi fu- 
nesto alla Francia. 

Eppure Innocenzo XI non ebbe la gioia 
di contemplare la disfatta del suo mortale 
nemico; ci passò ad altra vita il 42 agosto 
1689, soprafatio dalla vecchiaia e consumato 
dalle malattie. 



ALESSANDRO Vili 

CCXLIX PAPA. 


Luigi XIV coinpra i voti dei canliiiali, e fa eleggere papa il veneziano Pietro OUoboiii. — Indideitta del 
sovrano pontefice. — Sue prodigalità pei metnlirì della sua famiglia. — Bolla del papa contro il peccato 
filosofìco. — Restituzione d’.Vviguone. — .Morte di àlessandro Vili. 


Dopo la morte d' Innocenzo XI, il duca di 
tlhaulncs, ambasciatore francese inviato da 
Luigi XIV por surrogare il marchese di 
LavarJin, distribuì più di tre milioni ai car- 


dinali elettori, o foce scogliere*papa il vene- 
ziano Pietro Ottoboni, una dello creature del 
monarca francese. 

11 nuovo papa assunse il nome di Alcs- 
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sanJro Vili. Oli ficritlori di quel lcD)po si 
accordano neU'allribuirgli un carattere (lic- 
gbevole, un fare compito, e constatano il solo 
suo difetto nell' intemperante ruclinazione 
poi ghiotti bocconi; i più severi gli rimpro- 
verano inoltre il passare le notti nel tra- 
cannare bottiglie , nel cantaro amorose 
canzoncine da lui composte, e nel compia- 
cersi a discutere intorno aU’eccellenza del- 
l'ateismo. f : 

Il primo allo della sua illimitata autorità 
fu l'elezione del proprio nipote Oltoboni a 
cardinale-padrone; inoltra concesse a co- 
stui la soprintendenza generale degli affari 
della Chiesa, la dignità di gran cancelliere 
e di legata di Avignone, c gli conferì ezian- 
dio molti beneficii sino alla concorrenza di 
una somma di centocinquantamila scudi di 
rendite annuali. 

Dopo avere arricchito il proprio nipote, il 
papa pensò agli altri membri della sua 
famiglia, e distribuì ad essi parecchi mi- 
lioni ch'eransi trovati nel tesoro alla morte 
d' Innocenzo XI. Antonio Ottoboni, suo ni- 
pote diretto, ricevette per sua quota cin- 
quecentomila scudi, e la carica di genera- 
lissimo delle truppe pontificie; all'altro suo 
nipote don Marco consegnò egual somma, 
coi titoli di generale delle galee e di duca 
di Fano ; il che Io poso io grado di sposare 
una ricca ereditiera della casa Colonna. 

Insomma, tanto splendidamente si con- 
dusse verso i figli do’ suoi fratelli o delle 
sue sorelle, che, in meno di tre settimane, 
il tesoro si vide esausto, come pure la lista 
dei beneficii, e la Santa Sede aggravata di 
enormi impegni. Un cardinale volle muo- 
vergli qualche rimostranza a questo pro- 
posito , eccitandolo a porre un limilo alle 
sue prodigalità ed al suo nipotismo; ma 
Alessandro Vili gl' impose silenzio, e sog- 
giunse, alludendo alla propria avanzata età : 
< Io non ho tempo da perdere; per me sono 
c suonate le ventitré e mezzo. > 

Durante tutto il suo regno, il Santo Padre 
occupossi quasi esclusivamente di arricchire 
la propria famiglia e di colmare d'onori il 
cardinale-padrone suo lavorilo. Per le fac- 
cende della Chiesa ei dimostrò la più 
Voi. VI. 
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perfetta incuranza ; ed i soli alti che segna- 
larono il suo passaggio sulla cattedra del- 
l'Apostolu furono dapprima una costituzione 
contro il giansenismo ed i partigiani di 
quella dottrina, nella quale, secondo Ligny, 
il papa diede evidente prova della sua dab- 
benaggine , condannando le cinque propo- 
sizioni nel senso di Gianscnio; imperocché 
egli confutò lo stesso sant'Agostino, e di- 
mostrò che le teorie di quel padre intorno 
alla grazia erano identiche a quelle profes- 
salo in Porto Reale. Anche il dottoro Gilbert 
scriveva circa tale argomento: « Bisogna 
a discornore la dottrina ovangclica intorno 
c alla grazia di Gesù CrislOj dalle opinioni 
€ del Capo della Chiesa, attesoché Alessan- 
c dro Vili, mediante la sua costituzione, le 
c ha recato una ferita di cui la piaga nop 
c sarà forse cicatrizzata giammai. » 

Poscia ei pubblicò duo Bolle, l'una con- 
cernente il peccalo filomaco, che era una 
tesi insegnata dai Gesuiti, la quale consi- 
steva nel sostenere che t l’uomo può com- 
c mettere azioni condannabili senza offendere 
t Iddio, s’ei non ha conoscenza della Divi- 
« nità, ovvero se non può pensare a Dio 
€ mentre agisce. » 

Il secondo decreto emanalo da Sua San- 
tità riferivasi alla famosa prolosla d' Inno- 
cenzo XI intorno alla regalia. La Bolla ora 
così concepita: 

t Volendo camminare sulle Iraccie d’In- 
c nocenzo XI, nostro predecessore, di felice 
i memoria, il quale ha riprovato, annullato 
• 0 cancellalo quanl’erasi fatto nella ver- 
« tenza della regalia , con tutto il restante ' 
c che ne seguì ; volendo inoltre che qui si 
t considerino come bene specificati gli atti 
€ emanati daU'Assemblea del 168i, così per 
€ quello che concerne resteilsione del diritto 
« di regalia, come in quello che si riferisce 
t alla dichiarazione intorno alla potestà ec- 
« desiaslica, ed i mandati, sentenze, decreti, 
c editti, ordinanze del clero, del Parlamento 
c e del re di Francia, noi dichiariamo, dopo 
< matura deliberazione , od in virtù della 
f pienezza della nostra apostolica autorità, 

( che tutte le cose ed ognuna delle coso che 
f vennero fatte relativamente all’estensione 

Il . 
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< del diritto di regalia', la dichiarazione in- 
f torno alla potestà ecclesiastica o le quattro 
«proposizioni che essa contiene, furono, 

< sono e saranno di pieno diritto nulle, in- 
« valide, illusorie, pienamente ed intera- 

< monte destituite di forza e d'efTetlo ; che 

< nessuno sarà obbligato, mai, ad osservarle, 
t neanche allorquando avesse prestato giu- 
« ramentodi farlo; insomma noi dichiariamo 
« che si debbano considerare come non 

< esistite giammai, ed innanzi a Dio prOte- 

< stiamo conlr'esse della loro nullità. » 
Nondimeno Alessandro Vili non osò pro- 
mulgare questa Bolla d'anatema contro le 
quattro proposizioni del clero francese ; egli 


imitò la prudente riserva d’uno de' suoi an- 
tecessori ; rinchiuso la sua protesta negli 
archivi del Vaticano, e ne rimandò la pub- 
blicazione a tempi migliori. La sua ipocrisia 
gli riuscì a maraviglia. Il gran re attribuì 
alla riconoscenza la moderazione del pon- 
teOce; e, per dargli un attestalo solenne 
della propria soddisfazione, gli restituì Avi- 
gnone e la Contea del Venosino. 

Luigi XIV non tardò a pentirsi di tale 
restiluzjone, poichii, alcuni di dopo, oi seppe 
che il papa, dal suo letto di morto, aveva 
lanciato una terribile Bolla contro la regalia. 

Sua Santità Alessandro Vili rese restremo 
respiro il 30 gennaio 1 691 . 




INNOCENZO XII 

CCL PAPA. 


Vacanza della Santa .Sede. — Elezione d'Innorenzo Xll. — Egli |inbldica una bolla contro il nipotismo. — 
Politici del nuovo pontetìce. — Sua Santild vuole umiliare l'orgoglio di Luigi XIV. — U divotu monarca 
si sollomellc alla .Santa Sede. — Viltà di Luigi XIV. — blspule inionio al quietismo Ira Kdnélon e 
Bossuel — Storia della siguora di La Motke Guyon. — Sue dottrine religiose. — Lettera di Fdiiélon 
intorno il re di Francia. — Giubileo secolare. — .Morie del Pontefice. — Riflessioni sulla storia della 
Chiesa durante il secolo decimoseltimo. 


Tanta fu la discordia manifostalasi fra i 
cardinali chiamali a dare un successore a 
papa Alessandro Viri, che, durante sei interi 
mesi, fu impossibile ad alcuno degli anta- 
gonisti ottenere la maggioranza. Finalmente, 
in virtii dei milioni della Francia, Antonio 
Pignatelli la vinse sopra i rivali. Luigi XIV, 
malgrado il disiuganno provato da parte di 


Alessandro Vili, persistòncl disegno di vo- 
lere un pontefice ligio ai suoi iiilercssi, c 
speso sino quindici milioni por comperare t 
voti dei cardinali, o far eleggere papa, col 
nome d’Iunocenzo XII, .Xntonio Pignalelli, 
astuto vecchione, scaltro o persoveranto, che 
aveva promesso aH’ambasciatoro francese di 
approvare senza alcuna riserva la regalia. 
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Era il Sanlo Padre oriundo di Napoli, e 
traeva i suoi natali da un'antica famiglia della 
Calabria ulteriore; era egli stato successiva- 
mente vice-legato del ducato d'Urbino, in- 
quisitore di Malta, governatore di Viterbo, 
nunzio a Firenze, in Polonia ad a Vienna, 
segretario della Congregazione dei vescovi, 
maggiordomo di Clemente X, vescovo di 
Faenza, legato di Bologna, metropolita di 
Napoli 0 cardinale. 

NeH’eserciziodi queste differenti mansioni 
egli aveva acquistalo una grande esperienza 
del governo della Chiesa, ed era in grado di 
conoscere che, abbandonando gli interessi 
della Santa Sede (ler non occuparsi che di 
quelli della loro famiglia, i pontelìci erano 
giunti a minare da loro stessi le basi su cui 
riposava l'edilìcio del papato. Ei risolse adun- 
que di seguire un sistema di condotta del 
tutto opposto; dichiarò che voleva estirpare 
il vergognoso nipotismo che scandalizzava i 
popoli e rovinava la Chiesa da piti che due 
secoli; fece sottoscrivere da tutti i membri 
del Sacro Collegio una Bolla che toglieva 
ogni distinzione straordinaria ai nipoti dot 
papa, con obbligo pei cardinali presenti e 
futuri di confermarla mediante giuramento 
ad ogni nuovo conclave, e con obbligo por 
tutti i pontefici di fare allrellauto. 

Onde fortificare con l'esempio la regola da 
lui proscritta^ egli non accordò nè bcnetlcio, 
nè dignità a' suoi parenti, che erano nume- 
rosi, ed anzi vietò loro di presentarsi a 
Roma. Pubblicò ordinanze per riformare lé 
spese della Camera apostolica, e spinse l'e- 
conomia d'intorno n so sino al punto di vie- 
tare al suo maggiordomo di S[>cndere piu 
d' un testone pel suo pranzo. Soppresse le 
cariche inutili, come pure le pensioni di cui 
il suo predecessore aveva aggravalo il te- 
soro, e che ammontavano alf enorme cifra 
di dugenlo milioni di scudi. 

Dopo avero riordinato famminisirazionc 
civile, Innocenzo XII volle operare riforme 
nell’organizzazione del cloro regolare e seco- 
lare; ma in ciò egli rinvenne tali ostacoli, che 
non osò toccare aU'antico ordine di cose, e fu 
costretto a lasciare incompleta la sua opera 
di rigenerazione politica e religiosa. Tutti i 


suoi sforzi, tutta la sua perseveranza, anda- 
rono ad infrangersi contro l'ostinazione dello 
congregazioni religiose; ed egli fu costretto 
a tollerare, come per lo addietro, le srego- 
latezze dei frati e delle monache, ed i turpi 
scandali dei principi della Chiesa o degli ec- 
clesiastici romani. 

Nello questioni politiche che egli ebbe a 
discutere con le potenze straniere , Inno- 
cenzo XII fu più felice che non nelle sue 
discussioni coi frati; malgrado lo promosso 
ch’egli aveva fatto a Luigi XIV d'approvare 
la regalia , seppe trascinare quel superbo 
monarca a svincolarlo dalla data parola e 
ad as.soggettarsi alle sue volontà. L'accorto 
pontefice, onde raggiungere il suo scopo, si 
valse del padre La Chaise, confessore del 
re, e della Maintonon, che era unita in se- 
greto matrimonio a Luigi XIV. L'uno o l'altra 
ispirarono al pio monarca religiosi terrori 
sull’argomento della regalia, e gli strappa- 
rono un editto che ingiungeva agli ecclesia- 
stici del regno d'inviare aUa corte di Roma 
una ritrattazione delle decisioni che avevano 
adottate per ordine suo, c di dichiarare, in 
attestato del loro pentimento, ch’essi con- 
sideravano i loro propri! decreti come nulli 
e colpevoli, e che giuravano un'obbedienza 
passiva èd assoluta alla Santa Sedo. Dal 
canto suo il vile despota scrisse, la lettera 
seguente; 

€ Santissimo Padre, io provo una gran 
« gioia nel vedere ciò che Vostra Santità 
t compio pel bone della Chiesa ed il pro- 
c grpsso della nostra santa religione, il che 
€ raddoppia il mio filiale rispetto verso la vo- 
» stra persona; quindi io corco di farvi co- 
c noscere, con le migliori prove di cui posso 
c valermi, quanto sia sincera la mia sotto- 
« missione alla Santa Sede. Io pubblicai i 
« decreti necessari! per impedire che lo coso 
( contenuto nel mio Editto del 1682, riguar- 
< danti la dichiarazione fatta dal clero di 
« Francia, fossero osservate per l'avvonire. 
t Io desidero che non solo Vostra Santità 
I sia istrutta della mia docilità a’suoi ordini, 
f ma eziandio che tutta l’Europa conosca, 
f con questo splendido attestalo della mia 
( sottomissione, quanto io veneri le vostre 
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€ grandi qualitò. Non dubito che Vostra 
« Bcaliludino non corrisponda aU’alTczione 
€ che io le professo, con tutte le dimostra- 

zioni della sua paterna misericordia, o 
« prego il Signore Iddio che conservi a Vo- 
« stra Santità anni così felici, come ve li 
« desidera, Santissimo Padre, il vostro di- 
€ votissimo figliuolo Luigi, quattordicesimo 
< di nome, re di Francia e di Navarca. i • 

Se questa lettera non fosse scritta tutta 
di pugno di Luigi XIV, la si crederebbe ver- 
gata da Tartufo sotto la dettatura d’Escobar, 
talmente il gran re si fa giuoco impudente- 
mente della verità, della buonafede, della 
ragione! 

Glià di tal modo che fu conchiusa la fac- 
cenda della regalia, per la quale da' undici 
anni la Francia era stata in continua ostilità 
,con la Santa Sede. ? 

Come appena Innocenzo XII ebbe otte- 
nuto questo trionfo, ,ei si stàccb immediata- 
mente dalla Lega formata contro la Francia, 
e ruppe apertamente con ITmpero e con la 
Spagna; egli anzi reclamò contro lo inve- 
stiture di alcuni feudi compresi negli Stati 
della Chiesa , che erano stati conferiti da 
Leopoldo, e fece pubblicare dnl camerlengo 
un decreto col quale dichiarava, in nomo 
della pienezza della sua potenza, che lo ren- 
dite dei feudi compresi nelle provincie dejla 
■.Santa Sede verrebbero assoggettate al fiscò 
apostolico. Gli ambasciatori Martinitze Lam- 
berg protestarono inutilmente contro questo * 
abuso di potere; il papa persistè nelle sue 
preteso, e si separò violentemente dal suo 
antico allealo, trascinando nella sua diser- 
zione alcuni principi d’Italia ed il duca di 
Savoia. , . 

Parecchi storici ammettono l’opinione che 
il sovrano pontefice, prendendo il partito 
della Francia, non seguisse le sue proprie 
ispirazioni, ma bensì quello che venivangli 
suggerite dai Gesuiti; che ei credesse alle 
paure soffiategli neU’orccchio dai buoni Pa- 
dri circa la sua esistenza. All’appoggio di 
questa asserzione eglino fanno valere lo 
Bollo che il Santo Padre fulminò contro il 
Giansenismo, e sopratutto contro i discepoli 
d’Antonio Arnauld. 


Questo celebre dottore, dopo avere a lungo 
combattuto il dispotismo dei re, T assolu- 
ti.smo dei papi, e la corruttrice morale dei 
Gesuiti, orasi rifugialo nei Paesi Bassi, onde 
sfuggire alla tirannia di Luigi XIV, e viveva' 
in un ignorato ritiro, senza fortune e senza 
famigli, egli, di cui il nipote era stalo mi- 
nistro, e che aveva ricusato d’essere cardinale. 

Per consolarsi nel suo esigilo ei non aveva 
presso di sò altri che Nicola, uno de’ suoi 
antichi colleglli di Porlo Reale, al quale ei 
fece questa bella risposta, un giorno in cui 
costui si lasciava abbattere dallo scorag- 
giamento , e tentava persuaderlo che era 
tempo per lui di riposarsi : « Riposarci ! 

« quando l’umanità soffre! Non avremo noi 

< tempo bastante in tutta Teternità per ripo- 
« sarei? » Questo temuto avversario degli 
oppressori del popolo rimase sulla breccia 
fino agli estremi momenti; la sua grand’a- 
nima lo sostenne in mezzo alle prove ed alle 
avversità, conferì uno straordinario vigore 
ad un corpo in apparenza debole e languente, 
e gli permise di continuare i suoi ammira- 
bili lavori sino alla più tarda vecchioia.r> • 

« Finalmente, dopo una carriera così tem- 
, « pesiosa e sventurata, — dico Voltaire,— se- 
* condo lo idee ordinarie che fanno consi- 
t stero la sventura neU’csiglio'c nella povertà, 
c senza considerare la gloria, gli amici ed 
« un’operosa’vecchiaia, che furono il retaggio 
t di quest’uomo famoso, > .Arnauld vide av- 
vicinarsi la morte senza debolezza c senza 
turbarsi, e spirò fra le braccia del padre 
Qucsnel, a Bruxelles, l’8 agosto 1694, nel- 
l’età di ottanta tre anni. Ei fu sotterralo noi 
santuario della parrocchia di Santa Caterina. 

Siccome nulla può riescire indifferente in 
un uomo co.sì straordinario, noi trascrive- 
remo il ritratto che ce ne lasciò uno de’ suoi 
discepoli. «L’ esteriore d’ Arnauld, — egli 
« dice, — non preveniva in favor suo; la sua 
« persona era piccola, e la sua testa di gros- 

< sozza sproporzionata; i suoi lineamenti 
« avrebbero persino annunciato la stupidità, 
« so la vivacità de’ suoi occhi non avesse 
« rivelato il fuoco del suo genio. Questo dol- 
« toro, così terribile con la penna in mano, 
« era il migliore degli uomini nell’ intimità 
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c doniRslica e in socieli, in cui recava seni- 

< plici e dolci coslumi. La sua conversarione 
« era grave e ragionata, senza però esclu- 
« dere un'onesta gaiezza; veramente prodi- 
c giosa era In sua memoria, e gli sommini- 
€ strava sempre, appena venisse il caso, 
c qualche brano di ciò che gli autori avevano 
c detto di pili saliente intorno a quanto era 
t argomento ai discorsi. Possedeva a fondo 
€ i poeti latini, c non soltanto era versatis- 
€ simo nella teologia, nell’interpretazione 
c della Scrittura, nella scienza ecclesiastica, 
{ ma eziandio nella dialettica, nella gcome- 
t tria , nella grammatica e nella rettorica. 
f Scrisse egli centoquaranta volumi , all’in- 

< circa, in dilTerenti formati, di cui parecchi 
c furono redatti in società con Pascal, Nicol 
t e Lamy, oltre alle corrispondenze eh’ ei 
c mantenne durante tutta la vita con parec- 
( chi scienziati d'Italia, di Germania e di 
c Francia, i 

Fu per lungo tempo ignorato il luogo della 
sua sepoltura; ma il suo cuore venne recato 
a Porto Reale, poscia trasferito a Palaiseau. 
I poeti piò illustri composero epitalTii perlui, 
e Boilcau non temette di spiacere a Luigi XIV 
consacrando dei versi alla memoria del 
grande Arnauld< La sua morto tolse ai par- 
tigiani di Giansenio il piò abile difensore 
che avessero avuto, ed i Gesuiti furono libe- 
rati dal piò temibile dei loro avversarli. 

Le Bolle d' Innocenzo XII giungevano 
adunque assai a proposito per ravvivare le 
antiche querele dei Molinisti e dei Gianse- 
nisti, e per assicorare il trionfo dei discepoli 
d’ignazio di Loiola. Ma, per buona ventura, 
le censure non produssero grande effetto 
sugli animi, essendo assorta l'alteozione di 
tutti nella ricomparsa del quietismo e nelle 
discussioni del celebro Fénéion, arcivescovo 
di Cambrai, e dnirilluslre Bossuet, vescovo 
di Meaux, i quali eransi dichiarati l'uno di- 
fensore, r altro persecutore delle nuove dot- 
trino intorno l'amore puro. 

Tra i suoi propagatori piò ardenti, que- 
sta setta contava un frale barnabita, chiamalo 
il padre Lacombe, od una giovane donna, 
sua penitente, per nome Giovanna Bouvior 
de la Mothe Guyon. Questa donna, divenuta 


celebre cosi per la singolarità della sua esi- 
stenza come per la bizzarria delle sue dot- 
trine, era figlia di Claudio Bouvier, signore 
de la Mothe- Vergonville. Ancor giovanissima, 
i suoi parenti l'avevano collocala in un con- 
vento di Montargis, aOInchè vi compisse la 
sua educazione, e non no l'avevano ritirata 
che all’età di dodici anni. Divenuta adole- 
scente, Giovanna mostrò una irresistibile 
tendenza alla vita ascetica, e volle farsi mo- 
naca della Visitazione. .Suo padre si oppose 
energicamente a questo progetto, e non tro- 
vando altro mezzo di combattere l'esalta- 
zione della propria Ogiiuola, fuorchò il ma- 
trimonio, egli le fece sposare un ricco abi- 
tante della provincia, per nome Giacomo 
Gujon. 

Da questa unione nacquero cinque figli 
in dodici anni. Giovanna Guyon aveva ap- 
pena partorito la sua figliuola che fu poi 
duchessa di Sully, allorquando suo marito 
venne a morire. Aveva ella vent’otto anni, 
era bolla, ricca, fornita di grazia e di spirito. 
Fu allora ch'ella strinse, per lettere, rapporti 
col padre Lacombe, frate barnabita, di cui il 
convento era situalo presso Thonon , nel 
Chiablese, e ch’olla aveva incontrato a Pa- 
rigi. Confidò a lui ì suoi piò intimi pensieri 
e gli chiese consigli por la direzione della 
propria coscienza. Due giorni dopo, il Bar- 
nabita le rispo.se ch'egli orasi posto in pre- 
ghiera per ottenere da Dio la perfetta cono- 
scenza dei misteri déU'ardente anima sua; 
che Gesù Cristo gli era apparso, edavovagli 
rivelato che la destinava ad un ministero 
straordinario. 

Giovanna Guyon volle immediatamente 
porsi in grado di adempiere la santa missione 
a cui Dio la chiamava; ella scelse precettori 
a’suoi figli, non si riservò sui propri! beni 
che una modica pensione, ed andò a porre il 
suo cuore o la sua esistenza a disposizione 
del padre Lacombe, aIBncbè ei se ne servisse 
secondo i disegni della Provvidenza. Questo 
frate faceva professione del piò sottile o piò 
raffinato misticismo; o, al dire dogli anta- 
gonisti del quietismo, ei governava in modo 
assoluto i suoi divoti, abusando del sistema 
di spiritualismo, che fa considerare gli atti 
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esterni come indillerenli, ed i peccati come 
prove salutari per domare il nostro orgoglio 
od acquistare la perfezione interna. Prolen- 
desi persino eh oi doppiamente si cattivasse 
lo suo penitenti, mediante le attrattive della 
sua dottrina, e mediante le gioie senza ri- 
morsi che ci loro consentiva. 

Il padre Lacomhe esci dal suo convento ed 
accompagni) la bolla Giovanna nella diocesi 
di Ginevra, dove insegnarono i dogmi loro; 
ma il vescovo, scandalizzalo dolla stranezza 
delle loro dollrine, interdi il padre Lacombe, 
e lo discacciò dalla diocesi insieme alla sua 
penitente. Allora ambedue si ritirarono nella 
città di Grenoble, dove Giovanna Guyon 
pubblicò, con l'approvazione del riero della 
provincia, il < Mezzo breve o facile di far 
t l'oraziono; > ed il Barnabita la sua « Ana- 
< lisi suU’oraziune mentale. > 

In queste Opere i due Quietisti sviluppa- 
rono i loro principi! intorno alla norossità 
di annientarsi sino ad un'inazione completa, 
onde lasciare che Dio operasso da solo; 
spiegavano ossi che la via interna non am- 
mette né luce, nè amore, nè desiderio; pre- 
tendevano che nell' orazione i fedeli pos- 
sono far a meno della conoscenza di Dio, 
cb'cssi non debbono mai |>ensare, nè al ca- 
stigo , nè alla ricompensa , nè alla morte, 
nè aU'ctemilà, nè ai santi, nè alla Vergine, 
nè aH'umanità di Cristo, nè agli altri attributi 
di Dio. 

Oltre al suo libro sul « Mezzo breve e fa- 
« Cile di far l'orazione, « Giovanna Guyon 
pubblicò < il Cantico dei (bmlici spiegato 
€ secondo il vero mistico senso, » ed una 
terza Opera intitolata:* la Regola degli asso- 
* ciati all'infanzia di Gesù, ed i Giranti.» 

Dopo cinque anni di corse e di avventure, 
di trionll o di traversìe, il padre Lacombe e 
la sua bella penitente terminarono ciò che 
essi chiamavano lo loro missioni, e ritorna- 
rono a Parigi, dove l'arcivescovo, credendo 
rinvenire qualche conformità tra lo loro dot- 
trine e gli errori di Molinos, condannati 
dalla Santa Sedo, volle por fine alle loro 
predicazioni , inviò il padre Lacombe alla 
Bastiglia , c conllnò Giovanna Guyon nel 
convento delle suore della Visitazione, nel 


sobl)orgo Sant’Antonio, onde vi facesse peni- 
tenza. .Ma accadde che, invece di convertirsi e 
di cedere allo (tic esortazioni delle monache 
dolla Visitazione, la nuova reclusa trascinò 
tutto le suo compagne alle dottrino dell'a- 
mur puro disinteressato. 

l-a signora de la .Mothe Guyon, dopo molle 
peripezie, dopo essere stata soggetto d’ac- 
canito dispute tra Bossuct c l'énólon, dopo 
aver subito per due volle il carcere alla Ba- 
stiglia, fini per essere esiliata in una delle 
terre del suo tiglio maggioro, dove visse per 
quindici anni in mezzo alle praticlie dello 
più edificanti virtù. In quanto al padre La- 
combe, dopo essere stato prigione a Vin- 
cennes, fu trasferito a Charenton dove morì 
pazzo. 

Mediante la Bolla del papa che condan- 
nava il libro delle Massime de' Santi, alla 
quale volle piegarsi l’illustre arcivescovo di 
Cambra!, già relegalo nella sua diocesi, ebbe 
termine finalmente la querela che, a propo- 
sito delle dottrine della quietista Guyon, 
aveva diviso i due più celebri prelati di 
Francia del secolo decimosetlimo, Fénélon 
c Bossuct. Del resto la parzialità di re 
Luigi XIV ed il suo accanimento nelle per- 
secuzioni religiose contro il virtuoso precet- 
tore del duca di Borgogna, clic fu più lardi 
Delfino di Francia, viene spiegata daU'ammi- 
rabilc lettera che gli iadiriz.zò Fènèlon, all’e- 
poca del suo innalzamento alla .sede vesco- 
vile di Cambra!. Eccola per intero: 

« Sire; da circa trenfanni i vostri prin- 

< cipali ministrì hanno smosso 0 rovescialo 

< tutte le antiche massime dello Stato per fare 
c salire all'apogeo la vostra autorità, ch'era 

< divenutala loro, poiché ella stava nello lor 

< mani. Non si parlò più dello Stalo, nè 
«dello regole; si parlò del re e de’ suoi 
« capricci ; le vostre spese e le vostre ren- 

< dite furono portale all'iiifinito ; vi s'innalzò 
« allo stelle per aver eclissato, dicevasi, tutti 
« i vostri predecessori insieme, cioè por aver 
« impoverito la Francia intera, ondo intro- 
« durre alla corto un lusso mostruoso e in- 
« curabile. Questi inforni vollero innalzarvi 
« sopra lo rovino di tutte lo condizioni dello 
« Stato, come se vi fosse dato essere grande 
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t rovinamlo i popoli sui quali è fondala la 
( vostra grandezza. 

c Voi foste geloso della vostra autorità 
a nellecoscosternc;ma,inquantoairinlerno, 
c ogni ministro la fece da padrone in tutta 
« l'estensione della sua amministrazione, 
c Credeste di governare perchè regolaste i 
€ limiti fra coloro che governavano. Ben essi 
f mostrarono al pubblico la loro possanza, 
c e non fu che lro|q>o sentita. Son dessi 
f duri, alteri, ingiusti, violenti, corruttori; 
€ non osservano veruna regola d’equità nè 

< per l'amministrazione interna dello Stato, 
( nè pei negoziati con l'estero ; si appagano 
« di minacciare, di schiacciare, d'annien- 
€ taro quelli che loro resistono,. Tutti i loro 
c sforzi non mirano che ad uno scopo, quello 
c di allontanare dalia vostra persona gli uo- 
« mini di vaglia che loro potrebbero dare 
€ ombra. Eglino vi avvezzano a ricevere 
( senza tregua elogi sperticati, che confinano 
€ coll'idolatria, e che voi dovreste respingere 
I con indignazione. 

< Ora, in grazia de' vostri ministri, il vo- 

< atro nomo è odioso a tutta la Francia, e 
c la Francia è insopportabile a tutti i suoi 
f vicini; voi non oonsorvaslo nessun alleato 
€ perchè non voleste che schiavi 1 

€ Voi avete a consigliere un arcivescovo 
f corrotto, scandaloso, incorreggibile, falso, 
c maligno, scaltrito, nemico d’ogni virtù, 
« e che perseguila tutta la gente dabbene ; 
t voi ne siete contento pench’ei non pensa 
t che a compiacervi colle suo lusinghcric, 
( 0 perchè vi prostituisce il suo onore. Voi 

< gli sacrificate gli uomini virtuosi, gli per- 
t mettete di tiranneggiare la Chiesa, e ncs- 

< sun prelato fu meglio trattato di costui da 
t Vostra Maestà. 

« È vostro confessore un gesuita vizioso, 
t che non ama se non la gente profana e di 
c sciolti costumi, ch’è geloso sommamenlo 
« dell’autorità che gli conferiste. Non è forse 
* turpe cosa, che un tal uomo elegga i ve- 
€ scovi a suo capriccio, e decida di tutti gli 
€ affari di coscienza? Voi solo in Francia, o 
c Sire, ignorate ch’ei nulla sa, che la sua 
€ mente è grossolana, che gli stessi Gesuiti 
t lo disprozzano, c sono indignati di vederlo 


« cosi accessibile alla ridicola ambizione 

< della sua famiglia. 

< D'un religioso faceste un ministro di 
€ Stalo, e il ministro non .se ne intende nè 
e d'uomini, nè di finanze, nè d’amministra- 

< zinne; egli è lo zimbello di quanti lo adu- 
« lane 0 di quanti gli fanno de’ piccoli re- 
( gali ; ei non esita nè dubita sopra veruna 
t più ardua questione. Un altro ministro 

< non oserebbe decidere da solo; ma egli 
I € scioglie tutto le quistioni, per tema di do- 

« ver arrossire della propria ignoranza con 
t qualcheduno. Ei cammina arditamente , 
« senza tema di perdervi ; propende sempre 
« alla corruzione , e tenta di rendere più 
c fitte lo tenebro intorno a Vostra Maestà. 
« Di tal guisa, gli è un cieco che ne conduce 
« un altro ; o come dice Gesù Cristo : — Eglino 
( cadranno entrambi nel fosso. — 
c Tutti coloro che vi attorniano , temono 
c di illunainarvi; eppure la Francia è agli 

< estremi. Che c.osa attendono essi onde par- 

< larvi francamente? Che tutto sia perduto I 
« Parlino, suvvia, parlino adunque! Si riti- 
c rino, se voi siete talmente sospettoso che 

< non si possa darvi un consiglio; abbando- 
t nino il re, se il re non vuole d'intorno a 
« sè altro che cortigiani. Se rimangono , 
« eglino devono dirvi la verità; sventura, 

< sventura ad essi se non la dicono, o svon- 
f tura a voi, se non siete degno d'inten- 
c darla. > 

Questa lettera, sublimo di eloquenza e di 
coraggio, altro risultalo non ottenne che di 
eccitare nell’ animo del divoto monarca un 
violento odio contro chi l'avcva scritta, o so 
ne videro le conseguenze nelle persecuzioni 
che r illustre Fénèlon dovette subire, alfe- 
poca delle suo dispute con Bossuet. 

Finalmente si aperse il giubileo secolare, 
c Toro dei popoli andò a seppellirsi nel te- 
soro apostolico; ma Innocenzo XII non ebbe 
la gioia di contemplare le ricchezze che an- 
davansi ammucchiando nelle cantino del 
Vaticano; una lenta febbre, che da parecchi 
mesi lo logorava. Io tolse di vita il 18 set- 
tembre 1700. 

Durante il secolo dccimosettimo, noi ve- 
demmo i pontefici di Roma esaurirsi in 
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‘ inutili sforzi per disputare ai re le preroga- 
tive della loro onnipotenza; ed essere ridotti, 
per uscire dalla loro nullità, a sollevare que- 
relo teologiche, a far pullulare eresie, ad 
• , . incoraggiare persino diretti insulti alla reli- 
gione, preferendo di questo modo il sarca- 
smo e le lotte alla indilTerenza ed aH'obblio 
degli uomini. 


DISPOTISMO , ' 

Nel decimottavo secolo noi vedremo gli 
orgogliosi successori deH'Apostolo annien- 
tati da una legione di sublimi gonii, o la 
Francia scuotere alfine le doppie catene della . 
superstizione c del dispotismo, minare le 
fondamenta del colosso papale, spezzare gli 
scettri dei re, e movere un- passo di gi- 
gante verso la conquista della liberi! 
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MaUia imperatore di Germania. — Egli impone come re ai Protestanti della Boemia Ferdinando suo cugino. 

— > Ferdinando II ottiene l'Impero. ~ Esordii della guerra di Trent'anni. — L'imperatore fa assassinare 
' Wallenstein, il suo generalissimo. — Ferdinando III imperatore di Germania. — Pace di Vestfalia. — 
' Leopoldo I è dichiarato capo supremo delVlinpero romano germanico. — Sue guerre con l’ Ungheria e la 
Turchia. — Storia di Tcicki e del gran visìr Kara^Mustafi. — Viltà dell' imperatore. — Giovanni Sobicsfci, 
re di Polonia, salva P Impero. — Leopoldo fa avvelenare il tuo ministro Sinzerdurf. — Ingratitudine di 
Leopoldo verso Sobieski. — Tribunale sanguinario diEperies. — 11 principe Eugenio, generale deH'lmpcro, 
pretende alla successione di Spagna. — Morte di Leopoldo 1. — Maria de’ Medici reggente di Fnncia. ~ 
Sue orgie con Eleonora Galigai, moglie di Concino Concini. — Potenza di Eleonora Galigai e di suo marito 
che diviene maresciallo d'Ancre. — Turbolenze eccitale daH'ambizione de' principi e dall'insolenza dei 
favoriti delia recente. — li re diviene maggiorenne. — Maria de’ Medici fa insulLire il Parlamento dal 
duca d'Epemon. — Carattere di Luigi XIIL — Orìgiuc del duca di Luynes. — Matrimonio del re con 
Anna d'Austria. Luigi XllI fa assassinare il maresciallo d'Ancre. — Processo, condanna ed esecuzione di 
F.lconora Caligai. — 11 duca di Luynes è nominato primo ministro. — Il vescovo di Lu^n, dappoi cardinale 
di Uichelieii, viene esiliato dalla corte. — Maria de' Medici imprigionata al Louvre, poscia esiliata a Dlois. 
~ Ella si pone in salvo ed organizza la guerra civile. — Biconciliazinne di I.uigi XIII con sua madre. 

Il dura di Luynes fa dichiarare guerra agli Ugonotti.' — Luigi Xlll fa avvelenare il suo favorito. — Innal- 
zamento dei cardinale di Rirhelieu. » Poliliea del cardinale. — Intrighi del duca di Buckingam e d’Anna 
d'Austria. Amori incestuosi della regina con Gastone dùca d'Orleans. — Congiura contro laiigi Xlli e 
Richelieu. — Esecuzione di Chalais. — Hichelieu fa avvelenare la moglie di Gastone d'Orleans. — 
Hichelieu primo ministro. — Arresto della regina madre e fuga di Gastone d'Orleans. — Malia de' Medici 
fogge di Francia. — Anna d'Austria è custodita nel suo palazzo per ordine del cardinale. — Madamigella 
di Haulefort, amica di Luigi Xlll. ~ Proscrizione del cardinale. Manifesto di Gastone d'Orleans contro 
il ministro.— Malrimonio segreto di Gastone.— Guerra civile. — Supplizio di Monlfnoreiiry. — Insigne viltà 
del duca d'Orleans. — Crudeltà del cardinale c di Luigi Xlll. — Incesto del cardinale con sua nipote 
Combulot. — Strani amori di Luigi Xlll con la belbi La Fayette. — Guerre con la Spagna. — Raggiri 
fra la regina c il canlinalc. — La regina rimane incinta. — Nascita di Luigi XIV. — Congiura di 
Cinq-Mars c di Gastone d’Orleans. — Condanna e supplizio di CÌnq-Mars e del suo amico de Thoii. — 
Morte del cardinale di Richelieu. — Morte di Luigi Xlll. — Reggenza d'Anna d*.\u.stria. — Intrighi 
della regina c(d dura di Beaiifort. — Il cardinale Mazarino diviene il favorito della reggente. — Prodi- 
galità ed orgie d'Anna d’Austria. — Continuazione della guerra contro la Casa d'Austria. — Vittorie 
di Condd. — 11 cardinale Mazarinu è nominato primo ministro. — Occupazioni della recente. — Spaventosa 
miseria del ptpolo. — hidiUi erariali. — Rimostranze del Parlamento alla regina. — Prìncipii della Fronda. 

— il Coadiutore di Parigi , Armando di Gondi di ReU, fa insorgere il popolo. — Giornale delle barricale. 

— Atroci |>arole della regina. — Fuga della corte. — Il duca di Bcaufort, re dei Mercati. — U regina, il 
re cd il ministro rientrano nella capitale. — lucesti della duchessa di Longuevillc co' suoi due fralelli, i 
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principi di Candé e di Conti. — Il prinripe di Condd dirhunui r/mlro la corte. — Guerra civile. — Assedio 
dì Parigi. — Luigi \IV giunge alla maggiore età. — Fine della Fronda. — Mazarìno s'impadronisce 
deH'animo del re. dandogli per concubine le proprie nipoti. — Anna d'Austria dispula al ministro il privi- 
legio di soiniuinistrare cortigiane a suo tìglio. — Insolenza di Luigi XIV verso i niemliri del Parlamento 

Pace dei Pirenei. — Matrimonio del re con l' Infanta di Spagna Maria Teresa. — Feste della corte. — 
.Morte di Mazariuo. — Incredibili furti di questa ministro. — Colberl guadagna la conlidenzadi Luigi XIV. 
— Riforme politiche operale da Colbert. — Amori di Luigi XIV. — Incesto del re con Cnriclietla d'Inghilterra, 
sua cognata. — Luigi XIV e madamigella de la Valiière. — Fouquet, soprinlendente delle finanze, disputa 
al gran re il possesso di quella bella signora. — Il re fa rinchinderc il ministro nella fortezza di Pinerolo 
per tutto il rimanente de' suoi giorni. — La regina Maria Teresa è maltrattala dal re. — Morte di Anna 
d'Austria. — Intrighi del re con la signora di Monles[ian. — Luigi XIV chiama le sue favorite ad abitare la corte. 
— Madamigella de la Valiière ritirasi in un convento, — Luigi XIV sceglie a sue amanti le due sorelle della 
signora di Montespan. — Orribili oigic della corte. — Sua Maestà compra per un milione madamigella di 
Fontanges. — Capricci del gran re con la principessa di .Souhise e con la duchessa di Roquelanre. — l 
bastardi di Luigi XIV. — Fortune della signora di Maiiilenon. — Scaltrezza, dissolutezze ed ipocrisia di 
questa donna. — Ella giunge a supplanlare la Montespan. — La regina .Maria Teresa partorisce un bam- 
bino negro. — Morte della regina. — Segreto matrimonio della Maintenon con Luigi XIV. — Guerra contro 
la Repubblica Olandese. — Origini detl'odio del re contro Guglielmo d'Orangc. — Turenne devasta il 
Palatìnato. — Pace di Xiinégue. — Le manie di Luigi XIV costano più di dieci milliardi alla Francia. — 
Versailles, Trianon, Qagnj e Marly. — Gli ambasciatori del re di Siam. — Guerre della suaessione. — 
Il nipote di Luigi XIV sale al trono di Spagna. — Trattali d't'trecltt c di Rastadt. — Revoca dell' Editto 
dì Nantes. — Strage dei Protestanti. — 1 Caniisards nelle Cevenne — Atrocità dei marescialli Montrevel 
e Villards. — Luigi XIV sì fa accogliere Gesuita. — Morte del gran re. 


Il primo prìncipe che apro la serie dei ti- 
ranni del decimo.settimo secolo ù l'usurpa- 
loro Mattia. 

Dopo avere costretto Rodolfo II ad abban- 
donargli lo scettro d'Ungheria, gli strappò 
dalla fronte la corona di Boemia, si collocò 
violentemente su quel trono; e, secondo le 
voci che corsero allora, egli altre ttò la morto 
di suo fratello. 

Malgrado l’ infamia della sua condotta, 
Mattia non esitò a farsi avanti ond' essere 
.scelto ad imperatore; si assicurò i voti degli 
arciduchi Alberto o Massimiliano, suoi fra- 
telli, e mediante rinflnenza di questi prin- 
cipi ottenne i suffragi elettori cattolici 
che non erausi dichiarati in favor suo. 

Nondimeno, prima di eleggerlo, gli elet- 
tori protestanti e cattolici gli imposero patti 
severi per obbligarlo a limitare l'esercizio 
della sua nuova possanza, e por garantire la 
dignilà imperialo dalle pretese dei principi 
d’Austria, che aspiravano a renderla eredi- 
taria nella propria casa. .Mattia accettò tutti 
quei patti, giurò quanto gli votino chiesto, 
serbandosi in cuor suo di violare i proprti 


giuramenti, come appena fosse salito al Irono 
ed in grado di opprimere la Dieta. Ma non 
accadde come egli sperava; al suo primo 
tentativo contrario alle fatte promesse, gli 
Stati d'Ungheria, di Boemia c d’.Auslria ri- 
cusarono d’accordargli i chiesti sussidii; e, 
per torgli financo il protesto di tenero in 
pronto un esercito, lo costrinsero a lirtnaro 
una pace di tront’anni coi Turchi. 

Era l’Imperatore già inoltralo con gli anni 
allorquando aveva s|>osalo Anna, figlia di 
Ferdinando, conte di Tirolo, e ninna spe- 
ranza potevasi nutrire ch’oi ne avesse fi- 
gliuoli; neanche i fratelli suoi avevano prole; 
e tanto più .Mattia snnlivasi afflitto per tale 
riicoslanza, in quanto che vedovasi costretto 
od a trasferire Vitupero d’Austria nel ramo 
sliriano, di cui Ferdinando, duca di Sliria, 
era il capo, da lui odiato per antichi molivi 
di gelosia, ovverodi vedere la dignilà impe- 
rialo passare nelle persone d una famiglia di 
Luterani, ch'ei dolcstava ancor più. Dopo 
lungo tergiversare ei si deciso por quello 
dei due partili che meglio favoriva i suoi in- 
teressi ilinaslici, e fece soleniicmenlo iuco- 
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fonare nella città di Praga Ferdinando, suo 
cugino, qual re d' Ungheria e di Boemia, 
senza neanco darsi la briga d'ascoltare il pa- 
rere degli elettori. 

Il nuovo principe, che era fervente catto- 
lico, come appena fu assiso sul trono, si 
pose a perseguitare accanitamente tutti i 
suoi sudditi protestanti. Il popolo di Boemia 
sorse in piena rivolta, e nel primo impelo 
del suo furore foco tremenda giustizia dei 
ministri del sovrano, gettando dallo finestre 
dol palazzo .Martinetz, Slavata e Fabricio, 
tre dei membri del Consiglio di reggenza. 

Mattia pensò prima a punire i Boemi, e 
raccolse un esercito onde prestar aiuto a 
Ferdinando: ma, dietro le rimostranze del 
suo ministro KlescI, consenfi a tentare la via 
dei negoziati. I suoi agenti non riescirono a 
vincere rostinalezza degli abitanti, e dovet- 
tero ritornarsene alfimperatorc per annun- 
ciargli che l’odio dol popolo contro l'arci- 
duca Fdrdinando era co.s'i intenso da far 
credere impossibile la restaurazione di quel 
principe nel regno senza ricorrere a mezzi 
violenti. Klesel perorò ancora in favore degli 
abitanti della Boemia, e dimostro all'impe- 
ratoro che meglio valeva arrendersi ai desi- 
derii del popolo, piuttosto che faro scorrere 
fiumi di sangue. 

Consiglio siffallo non poteva convonire por 
nulla a Ferdinando,'cho in esso vedeva gua- 
sti i propri! interessi; aU'indomani il corag- 
gioso ministro venne arrestato nello stesso 
palazzo del sovrano, o sotto scorta condotto 
in una fortezza dol Tirolo. Dopo ciò, l’arci- 
duca si recò presso il vecchio Mattia, che 
era dalla gotta raltenuto a letto, e gli affermò 
audacemente aver egli salvato la Casa d’Au- 
stria dalla sua rovina, punendo Klesel. L'im- 
peratore non osò mover lamento ; ei chinò 
il capo, si rammentò por certo la sua con- 
dotta verso il proprio fratello, o divorò quel- 
Vaffronto in silenzio. 

Immediatamente Ferdinando assunse il 
comando delle truppe austrìache, e sì difesso 
verso la Boemia per reprimere la ribellione. 
Quella sua prima campagna non ebbe buon 
esito. Le suo schiero furono vìnte in tre 
scontri , ed il principe vìdesi costretto ad 


implorare Mattia perché convocasse gli Stati 
dell’arciducato onde ottenerne soccorsi d'uo- 
mini 0 di danaro. 

II vecchio imperatore accordò quanto gli 
si chiedeva ; ma non cosi i deputati ; gli 
austriaci ricusarono i sussìdii, dichiarando 
non voler essi sopportare i pesi d'una guerra 
intrapresa senza il loro consenso. La stessa 
risposta diedero i membri dogli Stati catto- 
tolìcì, che temevano gli orrori della guerra 
civile, e s’unirono ai protestanti onde inta- 
volare trattative con gli insorti. Fu raccolto . 
in Egra, malgrado l'opposizione di Ferdi- 
nando, un congresso, in cui dovevausi adot- . 
taro deliberazioni atte a tutelare la paco; 
ma nel punto in cui i partiti mostravansi 
disposti ad un accordò, Mattia fu còllo da 
una febbre che lo tolse di vita il SO marzo 
1619. Ei morì dimostrando, dicesi, il piti 
profondo pentimento della sua condotta verso 
il proprio fratello Rodolfo, ed amaramente 
deplorando le sventiire che la sua dinastica 
ambizione aveva cagionato all’Europa. 

Mattia aveva preveduto quanto doveva ac- 
cadere, che, cioè, le corona imperiale sarebbe 
stala devoluta a Ferdinando, principe sleale, , 
ambizioso, fanatico e crudele. Difetti, non 
ancora orano compiute lo esequie di Mattia, 
che già Ferdinando aveva guadagnato alla 
propria causa gli elettori, e facevasi nomi- 
nare imperatore di Germania. 

La sua incoronaziono ebbe luogo il S9 
agosto 1619, ad onta dei numerosi nemici 
di Casa d'Austria, tra’ quali dislinguevasi 
Federico V, Elettore Palatino del ramo di 
Simmern , o genero di Giacomo I re d’In- 
ghilterra, pel .suo iiialriinonio con la priuci-. 
possa Elisabetta. Tanto più il nuovo impe- 
ratore avea motivo dì temere questo principe, 
inquanlochò , oltre all’essere il capo dei Ri- 
formati, egli era stato poc’anzi eletto a re . 
dagli Siali dì Boemia. 

Non pertanto Federico esitava ad accet- 
tare la corona, prevedendo lo sciagure che 
ei slava per attirare sopra i popoli suoi ; ma t 
sua moglie, sedotta dallo splendore d’un 
diadema, c che non ammetteva il grado del 
marito dovesse essere inferiore a quello del 
proprio padre, lo costrinse a sottoscrivere 
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Tatto di elezione che conferìragli )a sovra- 
nità della Boemia, ed a recarsi ad abitare 
la città di Praga. 

Allorché Ferdinando seppe dell’entrata di 
Federico nella capitale della Boemia, strinse 
un trattato d'alleanza con la Spagna, c ne- 
goziò colla Sassonia e coi diversi Stati della 
Lega tedesca, mentre Massimiliano di Ba- 
viera, suo primogenito, invadeva il paese 
nemico, alla testa d'un formidabile esercito, 
e discacciava Federico dal regno. 

Tali furono le origini di quella terribile 
guerra dei Trent'anni che insanguinò Tini- 
pero germanico, e che fece della Germania 
la lizza degli intrighi della politica europea. 
Codesta guerra presenta la particolarità che 
ossa non fu già il risultato d’un pensiero o 
d’un piano prefisso, e che senza tregua si 
vide riaccesa da nuovi elementi di discordie, 
e talvolta da considerazioni ed interessi po- 
litici diametralmente opposti a quelli che le 
parli belligeranti reciprocamente dichiara- 
vano di voler difendere. 

La Lega tedesca prese parte a questa lunga 
lotta ; Tanlica ruggine che durava tra l’O- 
landa c la Spagna si fece sempre più di- 
chiarata, e trascinò quelle due potenze ri- 
vali ad impugnare le armi. Gli Stati del 
Nord, 0 tanto meno la Svezia, non consen- 
tirono a rimanersene testimonii inoperosi, 
e combatterono contro gli Austriaci; la 
stessa Francia fece intervenire le sue armi 
in questa lunga e sanguinosa contesa. 

So riesce cosa dilBcile il precisare tutte 
le cause della guerra di Trent'anni, per lo 
meno si può asserire, senza tema d'andar 
errali, che ne fu prima cagione il fanatismo 
di Ferdinando e la sua innata cnidcltà, che 
lo sospinse ad adottare inopportune misure 
contro i Boemi, onde convertirli violente- 
mente al papismo. 

L’imperatore non si considerò abbastanza 
vendicato di Federico V, quantunque lo 
avesse costretto a fuggire di Boemia ; ci 
volle perseguitarlo persino ne' suòi Stali, c 
torgli il suo titolo d'Eleltore. Quindi pose 
H principe al bando deU'Imporo, ed investi 
della potestà sul Polatinato il duca di Ba- 
viera. Si commossero gli elettori protestanti 


per quesTabuso delTaulorità imperiale; e, 
quantunque la guerra sembrasse del tutto fi- 
nita, i rancori si diffusero rapidamente intln- 
ghcria ed in tutta la Germania, e fecero sor- 
gere turbolenze, lo quali assunsero il carattere 
rivoluzionario che, da quel momento in poi, 
divenne proprio della guerra di Trent’anni. 

Per comprimere lo scoppio degli odii cui 
era fatto sogno , Ferdinando , istigato dai 
Gesuiti, risolse di stringere un trattato d'al- 
leanza offensiva col re di Spagna, Filippo III, 
e di porsi d’accordo con la corte di Madrid 
onde sterminare ad un tempo i Protestanti 
di Germania e d'Olanda , o ristabilire in 
quei paesi la loro dispotica autorità. In se- 
guito a questo patto. Io truppe spagnuole 
che custodivano le provincie del Belgio cat- 
tolico, invasero il Palatinato dalla parte del 
nord , mentre Tesercito drgl’Imperiali, co- 
mandato dal generale Tilly, lo assaliva da 
mezzogiorno. 

Cristiano IV re di Danimarca accorse in 
aiuto dei Protestanti, ricacciò gli Spagnuoli 
e gli Imperiali, e senza dubbio egli avrebbe 
fatto trionfare la causa de’ suoi correligio- 
narii, se per mala ventura ei non si fosse 
scontrato in Wallenstein, specie di capitano 
di ventura dotato di grandi talenti militari, 
che dall’imperatore era stato eletto genera- 
lissimo de' suoi eserciti. Il re di Danimarca 
fu battuto nella celebre battaglia di Lutter ; 
il conte Mansfeld fu anch'osso risospinto 
sino in Ungheria, e gli Austriaci poterono 
percorrere tutta la Germania e stabilirsi 
come conquistatori nelle città protestanti. 

Wallenstein, padrone assoluto delle coste 
del Baltico, e comandante d'un esercito di 
centomila uomini a lui affezionatissimi, 
pensò a trarre profitto dalla propria vantag- 
giosa situazione. Dapprima s'arrogò il titolo 
di generale del Baltico; poscia si fece inve- 
stire del Mecklembourg. Da allora in poi 
queirambizioso non aspirò che a cingersi la 
fronte della corona di Danimarca o di Svezia; 
ed una volta riconosciuto sovrano di quei 
due paesi, sarebbe stato difficili.ssimo il pre- 
vedere sino a dove la sua fortuna Io avrebbe 
guidato. Ma il sospettoso Ferdinando , 
avendo concepito qualche dubbio, impreso 
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a dislruggere i bei sogni del suo generalo. 
Gl'inriò bruscamente l’ordine di togliere 
l'assedio daSiralsund, ch'ci teneva bloccata, 
e di trattare con gli abitanti. Il fiero Wallen- 
stcin non tenne verun conto delle lettere del 
suo .sovrano, e non fece che stringere vieni- 
maggiormcnlc l'assedio ; tuttavia non |>ulè 
impadronirsi della citili, attesoché soprag- 
giunse Gustavo-Adolfo con trentamila sol- 
dati agguerriti, in aiuto del suo alleato il re 
di Danimarca. L'imperatore spedi nuovi or- 
dini al .suo generalissimo e lo costrinse ad 
intavolare negoziati con Cristiano IV. 

Questa volta Wallenslcin non potè esi- 
mersi daH'nbbndire ; ei fu costretto a firmare 
la pace con la Danimarca ed a ritirarsi nel 
nord della Germania. Era tempo per gli 
sventurati abitanti d'essere liberati da quel 
mostro e dallo sue orde d' Austriaci, impe- 
rocché tanto spaventosa era divenuta la mi- 
seria, che nello campagne rinvenivansi a 
migliaia gli infelici che brucavano i'erbe come 
animali; e, orribile a dirsi, nelle città gli 
uomini dissotterravano i cadaveri ondo sa- 
ziare sovr'e.ssi ia loro fame, i figli ucci- 
devano i genitori per divorarli, e mollo 
madri sofTocavano i loro pargoli onde nu- 
trirsi delle loro carni. 

Reduce a Vienna , Wallenslein raccontò 
aU'imperatoro tulle quello atrocità, il cheto 
rallegrò sommamente, o cancellò dall'animo 
.suo le sfavorevoli impressioni intorno a lui 
concepite. Ei lo mantenne nella sua carica 
di generalissimo, l'onorò di tutta ia sua fi- 
ducia, c lo incaricò di far eseguire l’Editto 
di restituzione, che consisteva nel ritogliere 
alle Chiese riformate, come puro ai principi 
calvinisti , le terre che possedevano o che 
altra volta orano appartenute ai cattolici. 
Il generale, che comprendeva la necessità 
di addormentarne la vigilanza, giurò sul Van- 
gelo d'impiegare lutti i suoi sforzi per far 
trionfare il cattolicismo o per accrescere la 
prosperità della Casa d'Austria. E difatti, ei 
seppe tanto o si bone destreggiarsi, che aizzò 
contro sé l'intera Germania, ed obbligò gli 
elettori a convocare un congresso in Kati- 
sbona per chiedere all’impcralore la sua 
destituzione. 


Wallenstein si recò in persona in mozzo 
aH’assembleo, per rispondere alle accuse 
de' suoi nomici, ed accompagnalo da cosi 
superbo corteo, ch’eclissava io magnificenza 
persino quello del sovrano. Nondimeno nes- 
suno dei principi elettori si lasciò intimidire 
dall'arroganza del favorito, e la dimanda 
del licenziamento del generalissimo fu pre- 
sentata in termini cosi energici, che Ferdi- 
nando non potè ricusarsi di cedere ai voti 
deU'assemblea. Il barbaro , che della Ger- 
mania aveva fatto un immenso ossuario, 
venne destituito dal suo grado di generale 
del Baltico, ed inviato in esiglio nelle sue 
terre a rifiellern sull’instabilità delle cose 
umane e suH’ingratitudino dei princìpi. 

.Ma non dovea lardare il giorno in cui egli 
si sarebbe veduto vendicalo; il re di Svezia, 
Gustavo Adolfo, apertamente sòslenuto dalla 
Francia, ed in secreto dalla corto di Roma, 
crasi scaglialo .sopra la Germania , abbat- 
tendo ogni cosa sotto i suoi passi, disper- 
dendo gli eserciti cattolici, corno un vento 
impetuoso fa dei mucchi dì sabbia, o gui- 
dando lo sue vittoriose bandiere per tutte 
quelle contrade in cui poc'anzi i Cattolici, 
avevano innalzalo ì loro trofei. 

Allora Ferdinando non sapendo chi op- 
porre al suo formidabile avversario, richiamò 
Wallenstein alla corto, s'umiliò dinanzi a 
lui, riconobbe pubblicamente ch'égli aveva 
pagato della più nera ingralitudirre servigi 
leali; poscia, onde riparare ai suoi errori, gli 
accrebbe gli slipcndii, aggiunse nuore si- 
gnorie a' suoi dominii, e lo colmò d’onori 
e di distinzioni. Il generalo del Baltico, mo- 
strandosi soddisfatto deirumiliazione del suo 
sovrano, consenti ad assumere il comando 
dcU’esercito, o marciò contro gli Svedesi. 
Gustavo Adolfo e Wallenslein si scontra- 
rono sulle pianure di Lutzen, o vennero a 
campale battaglia, nella quale il re di Svezia 
soccombette vittima del tradimento. 

Cionondimeno, la morte di quel gran prin- 
cipe non abbatté il coraggio dei Protestanti; 
fu inutilmente che l'imperatore intavolò ne- 
goziati ondo rompere la lega degli elettori 
luterani; lutti rimasero uniti por far fronte 
al comune nemico ; i generali del gran 6u- 
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st*vo, lUnnier, Torstcnson, Weimar, Wran- 
gel, Hom. sostennero l'ascendente del par- 
tito con le loro armi, ed il cancelliere di 
Svezia, Oxensliern, si fece riconoscere per 
capo della Lef;a dei Riformati. 

Ferdinando spedì tosto a Wallenstein l'oi^ 
dine d'entrare in Isvezia e di spingere vi- 
gorosamente la guerra; ma questi, che da 
lungo tempo pensava a tradire rimperaloro, 
e ad ogni costo voleva essere re, credette 
giunto il momento di mandar ad effetto il 
proprio disegno ; in luogo di porsi in cam- 
mino contro i Riformati, egli iniziò pratiche 
con essoloro, sollecitò il loro appoggio per 
l'usurpazione da lui meditata della corona 
di Boemia; ed in cambio di tale appoggio, 
promise di richiamare gli esigliati, di resti- 
tuire ai sacerdoti protestanti i beni confiscati, 
di ristabilire la liberti dei culti, di restau- 
rare no' suoi Stati il conte Palatino, e di co- 
stringere Ferdinando a proporre la pace, an- 
dando ad assalirlo persino nella sua capitale 
di Vienna. Inoltre ei negoziò con la corte di 
Francia , a mezzo dell'ainbasiatore Feii- 
quières, ch'era incaricato di pagargli sino a 
centomila scudi, e di promettergli un mi- 
lione all’anno, a patto ch’ei servisse la po- 
litica di Kichelieu in allora primo ministro 
di Luigi Xlil. 

Lo cose progredivano adunque nel modo 
pili favorevole a Wallenstein , o sembrava 
che non gli rimanesse altro fuorché steudere 
la mano per impadronirsi della corona di 
Boemia, allorché la sua precipitazione mandò 
tutto a male. 

Ei commise lo sproposito di confidare i 
suoi disegni al generale Piccolomini, uno 
degli spioni di Ferdinando, di spiegargli lutti 
i suoi piani, e di metterlo a parte di lutti i 
segreti della sua corrispondenza coi nemici 
dell' Impero. Poscia riunì ad un banchetto 
tutti gli uSlciali dell'esercito suo, e quando 
i vapori dei vini furono saliti ai cervelli, ei 
pronunciò un discorso , adatto alla circo- 
stanza, parlò deU’ingratituiline del sovrano 
verso lui, come puro verso i suoi compagni 
d'arme, si diffuse intorno alla necessità di 
farsi rendere giustizia allorquando la fórluna 
ne porgesse il destro, e chiuse la sua arringa 


annunziando loro che avendogli predetto gli 
astrologhi che sarebbe re di Boemia, ci pre- 
sentatasi a chiedere il loro leale concorsa 
onde compiere il suo destino, ed in ricam- 
bio olleriva ad essi ricchezze, onori e dignità. 
Risposero tutti con acclamazioni, c si affret- 
tarono ad apporre le loro firme in calce ad 
un atto che si fece circolare fra i candidati e 
che consisteva in un'obbligaziono di rima- 
nere fedeli al generalissimo, di .seguitarlo 
dovunque, e di combattere insieme a lui, 
foss'ancho contro l'imperatore. 

Senonebé Ferdinando era stato istrutto dal 
suo spione di qnanlo tramat asi ncirescrcito; 
e, tre giorni dopo, un proclama diffuso tra 
i varii corpi annunziava la destituzione di 
Wallenslein, la surrogazione di lui nella per- 
sona del generale Gallas, prometteva amni- 
stia piena a coloro che avevano fuorviato, ad 
eccezione del colpevole principale e de’ suoi 
duo confidenti. Ilio o Terzki suo cognato. 

Allora il generalissimo inalberò tosto Io 
stendardo della ribellione, pubblicò alla sua 
volta un proclama, ed annunziò alle solda- 
tesche che ci ritirat asi ad Egra coi commis- 
sarii svedesi, sassoni e brandeburghesi,e che 
gli uomini di buona volontà dovessero tener- 
gli dietro. 

•Appena dugonlo fanti o cinquecento ca- 
valieri risposero al suo appello e lo accom- 
pagnarono in Egra. Di tal guisa questo 
condottiero, poc’anzi così potente, questo 
uomo, che fino al dì prima sembrava chiu- 
dere in pugno i destini del mondo, videsi in 
un sol punto senza esercito, senza generali, 
senza amici, costretto a mendicare la prote- 
zione degli stranieri, o ridotto a chiudersi 
in una fortezza. Tuttavia, quantunque fug- 
giasco, Wallenslein dava a temere all'im- 
pcratore; c Sua Maestà che non voleva dover 
un giorno combatterò un tale avversario, 
adollo lo sue misure per farla finita con lui. 
Parecchie spie penetrarono segretamente 
nella piccola città d’ Egra, comperarono a 
prezzo d'oro gli ufficiali che comandavano 
la guarnigione, e li indussero ad uccidere 
il terribile Wallenstein. 

Un giorno adunque, i capitani Lesley, 
Buttlor , Gordon o Doveroux , irlandesi i 
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primi due, gli altri due scozzesi , invitarono 
ad una cena qualli Ira i loro camerata che 
orano sinceramente aftezionali a Wallen- 
slein, li ubbriacaronu o li fecero sgozzare 
dai dragoni inglesi di Bulller; poscia il ca- 
pitano Doveroux si diresse airappartamento 
del generalo, accompagnalo da sci alabar- 
dieri, 0 penetrò nella stanza da letto, nel mo- 
mento in cui Wallonslein alzavasi di letto 
per conoscere la causa dell'udito rumore. 
Deveroux, nello scorgerlo, gli gridò: «Sci 
« tu quello scellerato che vuol consegnare al 
< nemico l'esercito del nostro magnanimo 
« imperatore, o strappare la corona dal capo 
« di Sua Maestà? — .Muori! » E nel punto 
stesso gli passò il petto d'iin colpo di parli- 
giana. Walicnslein caddo in ginocchio, steso 
lo braccia come per chiedere soccorso, ma 
senza poter proferire un accento, ed esalò 
l’estremo sospiro; egli contava allora cin- 
quantaduc anni. 

Suo Qglio, 0 quelli tra' suoi aderenti che 
erano sfuggiti al primo eccidio, furono ar- 
restati e condotti al supplizio immantinente. 
Terminata questa sanguinosa impresa , i 
quattro assassini Buttlcr, Deveroux, Lesley 
e Gordon recaronsi alla corte di Ferdinando 
onde riceverne il guiderdone promesso; po- 
scia rimperatore, per un rimorso di coscienza 
abbastanza strano , fece recitare, tremila 
messo in suffragio dell' anima di Wallcn- 
stein c de' suoi complici. 

Subito dopo questi fatti, il figlio dcH'ini- 
peratore, il giovano Ferdinando, re d'Un- 
gheria e di Uoemia, assunse il comando 
generale degli eserciti austriaci, il che mutò 
carattere a quella guerra. Nello stesso anno 
la vittoria di. Nordiingue risollevò lo faccende 
deir.\uslria, costrinse la Sassonia a conehiu- 
dere la pace, e pose gli Svedesi nell'impos- 
sibilitù di continuare con le proprie forzo 
la lolla. Fu allora che intervenne la Francia, 
la quale da lungo tempo nutriva speranza 
di estendere il proprio territorio a spese 
della Spagna o deU'Auslria; e di tal modo la 
guerra si riaccese con istraord inaria energia. 

L' imperatore, fosse dispetto del vedere 
gravemente compromessi i suoi disegni di 
dominio, fosse in seguito alle sregolatezze 


della sua vita, venne assalito da una malat- 
tia di languore che i medici dichiararono 
mortale. Ei si affrettò a far riconoscere re 
dei Romani suo figlio Ferdinando-Ernosto, 
onde assicurargli i mozzi di succedergli nella 
dignità d'imperatore. Finalmente, pochi di 
dopo, il 2.S febbraio 1637, la Germania vi- 
desi liberata da quel fanatico despota, che 
aveva seminato di stragi e rovine tutte le 
provincio doll'Austria, della Sassonia, della 
Baviera, della Boemia e dell'Ungberia du- 
rante diciotto interi anni. 

Dagli elettori fu proclamato capo dell'im- 
pero Ferdinando III; ma siccome gli interessi 
degli altri sovrani esigevano Fabbassamento 
della potenza di Casa d'Austria, il duca Ber- 
nardo di Sassonia-Weimar,che comandava gli 
eserciti protestanti, recossi a Parigi, e firmò 
con Richeliou un trattato per cui impegna- 
vasi, mediante una iwrta somma data a titolo 
di sussidii di guerra, d'invadere la Franca 
Contea, che apparteneva al duca Carlo di' 
Lorena, di comparire al di là del Reno, e 
di ricondurre il campo dello ostilità nel 
cuore dell'Impero. 

Di tal guisa, con differenti alternativo di 
trionfi e di sconfitto, continuò la guerra fra 
gl'imperiali ed i Luterani. Finalmente il 
duca di Sassonia-Weimar giunse ad accomu- 
nare la vittoria alle" sue bandiere; ei tagliò 
a pezzi lo truppe del generalo Gallas, quelle 
del duca Carlo o del maresciallo Goetze , 
s'impadroDi di gran numero di città o di 
fortezze reputate inespugnabili , fra le altre 
di Brisach. 

Non avendo Ferdinando generali da op- 
porgli, si rammentò per qual modo suo pa- 
dre soleva disfarsi de' proprii nomici ; fu-, 
rono inviati degli agenti ad Iluiiingcn; uno 
dei famigli del principe fu .sedotto, e Fin- 
felice Bernardo mori avvelenato il 18 luglio 
1639, nel suo treutesimososto anno d'età. 

Quantunque liberato di uno de' suoi più 
formidabili avversarii, non per questo l'im- 
peratore vedovasi a meno disperato partilo; 
assalito ad un tempo dalFoscrcilo di Sass^ 
nia-Woimar, del quale la corte di Francia 
dirigeva le operazioni, c dallo truppe sve- 
desi, che molestavano le sue provincio del 
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nord, troppo debole per poter resistere da 
solo a tanti nomici , Ferdinando convocò 
l'assomblea dogli clollori nella città di Ra- 
lisbona, ondo ottonoroo un soccorso di no- 
vanlamila uomini o di danaro. 

Banuicr, il generalo svedese, non gli la- 
sciò neanche il tempo di radunare la Dieta; 
pronttando dell’essere il Danubio intensa- 
mente gelalo, ei lasciò i suoi quartieri d’in- 
verno, alla tosta d'un corpo di scelto truppe, 
e s’avviò a marcie foriate verso Ratisbona, 
seguendo il fiume che presentava una bella 
e comoda strada. Senza un liquefamento 
che sopravenne e che rallentò il suo cam- 
mino, gli ò certo eh’ oi sarebbe giunto a 
compiere il suo audace di.segno, od a sor- 
prendere fimpcratore; ma i ghiacci spez- 
zatisi lo costrinsero a seguire sentieri im- 
praticabili. Ferdinando ebbe il tempo d'essere 
avvisato della sua venula, e di porre Ra- 
tisbona in grado di difendersi; Bannicr si 
contentò di fulminare con la sua artiglieria 
la città, e ritornò a'suoi accampamenti d'in- 
verno. Quantunque l’imperatore fosso sfug- 
gito al pericolo, ei ben s’avvide che quel 
generale svedese era da temersi quanto lo 
sventurato duca di Sassonia-Weimar,e pensò 
al modo di non lasciarlo alla testa dei Pro- 
testanti ; quattro mesi dopo questi avveni- 
menti, Bannior, l’antico allievo di Gustavo 
.\dolfo, mori avvelenalo. 

Questo luttuoso fatto cagionò uno scorag- 
giamento fra gli Svedesi, e l’imperatore ne 
profittò per intavolare trattative col cardinale 
di Richelieu, onde jiorro un fino alla guerra. 
Il ministro francese essendo morto in quel 
frattempo, Ferdinando si credette libero del 
suo più terribile nemico ; ed invece di af- 
frettare la conclusione del trattato, diede 
ordino a’ suoi incaricati di tirare in lungo 
l’affare, ondo aver agio di tentare un ultimo 
colpo contro i Protestanti. Mal gliene in- 
colse; imperocché il Cardinal Mazarino, suc- 
cessore di Richelieu, troppo mostravasi ligio 
alla politica del suo antecessore per lasciarsi 
prendere la mano da un nemico. Mentre i 
plenipotcnziarii austriaci adopravansi ad 
addormentare la sua vigilanza, ei fomentava 
torbidi in Ungheria, faceva pervenire soc- 


corsi a Torstenson, generale degli Svedesi; 
ed inviava il gran Condé sulle rive del Reno 
con numeroso esercito ; di modo che, allor- 
quando si ripigliarono lo ostilità, i Francesi 
trovaronsi pronti ad entrare in campagna. 

Condé distrusse l'armata austro-ispana 
a Rocroy, passò il Reno , in quattro giorni 
riportò tre splendide vittorie sopra gl'im- 
periali, e s’ impadronì di tutto il parse, da 
Landau sino a Maganza. Il generale Tor- 
stenson batté anch'esso le truppe di Ferdi- 
nando IH nella Franconia, foco sua la Boe- 
mia, 0 tanto vigorosamente cacciossi avanti, 
che r imperatore dovette rinchiudersi in 
Vienna, ed apparecchiarsi a difendere la 
capitalo do’ suoi Stali ereditarii. Per sua 
buona ventura una piccola città, chiamata 
Brìnn, arrestò Torstenson nel suo trionfante 
cammino; ed essendo stati i Francesi dis- 
fatti a .Mariondal, gli Svedesi non osarono 
iunoltrarsi nè assalire Vienna. 

Malgrado questo mutamento di fortuna, 
i principali alleati di Ferdinando , gli Elet- 
tori di Sassonia e di Baviera , stanchi di 
vedere inghiottiti in guerre senza fine i loro 
tesori ed il sangue dei loro sudditi, seria- 
mente volsero l’animo a disegni di pace, 
iniziarono particolari trattative coi nemici 
dell’Impero, e stipularono vantaggiosi trat- 
tati. Gli altri Elettori cattolici imitarono 
queU'esempio, o lasciarono solo Ferdinando 
a guerreggiare contro la Svezia e la Francia. 

Sua Maestà sostenne la lotta ancora per 
qualche tempo; ma essendo caduta Praga 
in potere degli Svedesi, ed essendosi i Fran- 
cesi impadroniti della Baviera, l'impera- 
tore Ferdinando videsi alfine costretto a 
firmare, il <4 ottobre 1648, il famoso trat- 
tato conosciuto sotto il nome di Paco di 
Vestfalia. 

Questo trattalo regolava le relazioni da 
stabilirsi fra i singoli Stati dell’Impero pegli 
affari della politica o per quelli della reli- 
gione; es.so stabiliva i rapporti dello altre 
nazioni con la Germania , e per ultimo lo 
indennità dovuto alle potenze straniere ed 
agli Stali che avevano preso attiva parto 
alla guerra di Trcnl’aiini ; clausola la quale 
costringeva Ferdinando a secolarizzare la 
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maggior parto dei beni ecclesiastici ch'orano 
situati nelle provincie protestanti. 

La Francia ottenne la cessione dell'.VIsa- 
zia, la conferma del .suo diritto di possesso 
delle città di Metz, Tool, Verdun e di Pine- 
rolo in Piemonte, come anche il privilegio 
di tenere guarnigione a Filipsbourg. 

La Svezia ebbe la Pomcrania occidentale, 
rìsola di Riigon, una porzione della Bassa 
Pomerania, Wismar, Brema, Verdun, od 
inoltro una somma di cinque milioni di scudi 
per le spese di guerra. Ferdinando rico- 
nobbe eziandio in ossa il diritto di assistere 
allo Diete dell' Impero. 

L’elettore di Brandoburgo ottenne por sua 
parto lo città di Magdeburgo , d'ilalbcr- 
stadt, di Camin, c di Mindon, lo quali furono 
secolarizzate. Lo Stato di .Mecklemburgo 
ebbe Schwerin o Ratzburgo. Il principe 
d’Assia-Casscl ricevetteHirscbfeld e seicento- 
mila scudi ; e l'elettore di Sassonia conservò 
ciò che oragli stato ceduto mediante il trat- 
talo di Praga. 

In quanto alle faccende di religione, la 
■ pace d’Augusta fu confermata, e si accordò 
ai Protestanti l’eguaglianza di tutti i diritti. 
Gli è così che si terminò la celebro guerra 
di Treut'anni, promossa dal fanatico Ferdi- 
nando Il e proseguita dall'imbecille suo 
successore. 

La pace di Vestfalia fruttò gravi conse- 
guenze nella politica deH’Europa. La vasta 
Confederazione germanica ebbe un'organizt 
zazione piò regolare e meglio determinata; 
la potestà imperiale fu ristretta entro giusti 
limiti, ed i principi divennero i veri capi 
del loro governo. 

Per certo il trattato di Vestfalia non mutò 
il sistema generale d'Europa, ma fissò alcuni 
importanti principii; fece avveduti che il 
mantenimento della costituzione del corpo 
germanico era cosa della pi'u alla impor- 
tanza, il che non è da valutarsi per poco; 
diede ingerenza alle potenze del Nord negli 
aflari dell'Europa occidentale, dal quali 
Hno ad allora erano stato escluse ; final- 
mente assicurò rindipondenza dello Provin- 
cie Unite. 

Come appena fu conclusa la pace, Ferdi- 
Vol. VI. 


Dando non d'altro oocupossi che dì consoli- 
dare nella sua casa il trono imperiale. Ei 
fece scegliere a re dei Romani suo figlio 
maggiore; cd essendo morto questo principe 
qualche anno dopo, pensò a far passare la 
corona al suo secondo figlio , il giovane 
Leopoldo. La morto venne a sorprenderlo 
nel 16b7, prima ch’egli avesse realizzato 
questo disegno. 

Siccome Leopoldo non aveva allora più 
che diciott’anoi, cosi gli Stali delegarono la 
reggejiza dell'Impero all’arciduca Leopoldo, 
fratello di Ferdinando III, ed anzi gli offer- 
sero la corona imperiale, ch’egli, con rara 
grandezza d'animo, ricusò. Suo nipote non 
imitò questo nobile esempio; eì si fece procla- 
mare capo supremo deirimpero Romano Ger- 
manico, nell’anno seguente, ed andò a farsi 
incoronare a Francoforte il 1“ agosto 1658. 

Tuttavia gli elettori oransi data cura di 
premunirsi contro le esorbitanze di Casa 
d’Austria, ed avevano preteso dal giovane 
principe una capitolazione che gli vielas.se 
di soccorrere la Spagna nello sue guerre 
d’Italia. Vollero persino proibirgli qualsiasi 
intervento negli alTari di Svezia; ma l’astuto 
Leopoldo seppe abilmente eliminare questo 
ultimo patto, e far cancellare l’articolo in 
cui si dichiarava, che violando l'imperatore 
i suoi impegni, si riterrebbe che egli avesse 
abdicalo l’autorità sovrana. 

Mentre in Germania rascendenlo dì Casa 
d'Austria trovavasi notevolmente scemato, 
esso, in quella vece, andava assumendo smi- 
surata estensione in Boemia ed in Ungheria. 
Il primo di questi regni era stalo spoglialo 
di lutti i suoi privilegi cd era divenuto pro- 
vincia ereditaria. Anche l'Ungheria era stata 
curvata sotto un giogo di ferro, senza che 
peranco Leopoldo avesse osalo toglierlo la 
sua nazionalità, per tema di scontentare i 
principi di Transilvania. In questa occasiono 
i Gesuiti, che da lunghi anni presiedevano 
a tutte le deliberazioni del gabinctlo di 
Vienna, s’incaricarono di tener vive in Un- 
gheria le contese dei parliti religiosi ondo 
agevolare radempimcnio dei disegni di Sua 
Maestà. 

Ma accadde ciò che nessuno aveva preve- 
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'dulo; i Turchi, informati doi dissensi che 
esistevano in quello sventurato paese, con- 
cepirono speranza d'impadronirsenc; il gran 
visir Achmet Kiouporli, dio sotto Maometto IV 
governava ITinpero ottomano, passò la Orava 
e il Danubio con un esercito di centomila 
uomini, minacciò Vienna, ed andò fino sotto 
le mura d’Olmiitz. La prosenz.a del nemico 
rese inutili gli sforz-i di Leopoldo per rac- 
cogliere un esercito; ben presto ei fu obbli- 
gato di mendicare soccorsi dagli stranieri, 
e di convocare la Dieta onde ottenerne sol- 
dati 0 sussidii. Accordarono gli elettori i con- 
tingenti, 0 le contribuzioni richieste; anche 
la Francia gli inviò un corpo di seimila uo- 
mini di vecchie truppe, sotto il comando del 
conledi Coligny e del marchese di La Feuil- 
lade, che ei riunirono oiresorcito radunato 
dagli Stati sotto gli ordini di Raimondo , 
conte di Montecuccoli. Il condottiero italiano 
accorse rapidamente sul teatro della guerra, 
e quantunque le sue forze fossero di molto 
inferiori a quelle del visir, ottenne parecchi 
importanti vantaggi; con l’abilità delle sue 
manovre mandò a vuoto tutti i disegni di 
Achmet Khiouperli , e , dopo qualche alter- 
nativa di Vittorio e di sconfitte , diede la 
celebro battaglia di San Dottardo, in cui 
l'urto delle truppe tedosclic c rimpetunsità 
doi Francesi nippero le file dei Giannizzeri 
e posero i Turchi in piena disfalla. 

Dopo questa splendida vittoria dovevasi 
supporre che Leopolda avrebbe scacciato per 
sempre gli Infedeli daH’L’ngheria ; ma que- 
sto principe, assolutamente inetto, non seppe 
trarre alcun profitto dagli ottenuti vantaggi; 
lasciò al visir il tempo di raccogliere gli 
avanzi del suo esercito, di riparare alla pro- 
prio perdile, c rimettersi in campagna. Ben 
presto egli anzi dovette stimarsi felice di 
sottoscrivere ai patti del gran visir, e di con- 
cludere con la Porta una tregua di vent'anni, 
conosciuta col nome di pace di Vasvar, dal 
luogo in cui venne pattuita. 

Era difficile che le cose andassero altri- 
menti con un imperatore che si lasciava di- 
rigere dai Gesuiti, che non occupavasi se non 
che di discussioni di metafisica o di teologia, 
che perdeva le sue giornate nel comporre 


favolo ed epigrammi latini, che .senza tre- 
gua genuflettevasi sulle pietre della sua 
cappella, o che non lasciava le suo minuto 
pratiche di pietà se non per salire al suo la- 
boratorio 0 darsi allo studio deH'alchimia o 
dcli'aslrologia giudiziaria. 

Sotto un tal principe ed in tali circostanze 
l’Impero di Germania doveva naluralmcnto 
precipitare a rovina. Epperii Luigi XIV volle 
profittare deireslrema debolez.za di Leopoldo 
nell’ interesse della propria ambizione, e 
spingere la guerra nelle provincio della Da- 
nimarca, ch’ei desiderava incorporare al suo 
regno. Leopoldo esci dalla sua apatia, si 
armò contro la Francia, e dopo parecchi com- 
battimenti , costrinse il gran re a couchiu- 
dere la pace di Ximègue. Codesta guerra 
Ira la Francia e l'Impero non ebbe alcun 
importante risullamento, se non quello di 
decidere gli Stati a formar leghe offensive 
e difensive, e ad organizzare eserciti per- 
manenti. 

In Ungheria le turbolenze continuavano 
senza tregua in seguito alle persecuzioni ec- 
citate dai Gesuiti contro i Protestanti. Il Pa- 
latino We.sseleny eresi sulle prime posto alla 
testa degli insorti, ma era stato vinto dagli 
eserciti imperiali; ole proscrizioni, invece di 
diminuire, eransi notevolmente accresciute. 
Dopo Wessoleny , i conti Zrini, Xadasty, 
Frangipani, Trassemback, Michele Teloki, 
c parerchi altri magnati, avevano impugnato 
le anni in dife.sa dei loro concittadini, c, 
come lui, erano stati .sopraffatti dal numero 
dei loro nemici e costretti ad assoggettarsi. 

Leopoldo, vistosi alfine in grado di com- 
pierò i suoi ambiziosi disegni, dichiarò la 
corona d'Ungheria ereditaria nella sua casa; 
e, sotto pretesto di pacificare il paese, istituì 
un governo militare dispotico ed un tribu- 
nale d’ inquisizione, che funzionarono am- 
mirabilmente ambedue, ed inviarono al rogo 
tulli coloro ch’erano sospetti di ostilità verso 
l'imperatore od i Gesuiti, fossero protestanti 
0 cattolici. 

Ne risultò che gli Ungheresi di ambedue 
le comunioni, ponendo in disparte gli an- 
tichi loro rancori, si riunirono onde schiac- 
ciare il comune nemico, chiamarono in pro- 
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prio soccorso AbaOì, od Apafi, voivoda di 
Transilvania, c i vicini pascià, la Francia, e 
si apparecchiarono a ric^rninciaro una ler- 
ribile lotta contro l'Impero. 

’ Allo primo voci di guerra EmericoTeleki, 
il figlio d'uno dei conti che avevano preso 
parte alle ultimo in.surrezioui, lasciò i suoi 
dominii, percorse tutto il paese con uno sten- 
dardo sul quale vedovasi scritto a lettere 
d'oro questo nobile motto: t/’ro aris et fo- 
fi».'»(per gli altari e pei focolari ),c reclutò 
un ■esercito di pili cito trentamila uomini. 
Durante tro interi anni il bravo Emerico 
tenne fronte alle truppe imperiali, le baiò') 
per sei volto, penetrò nella Moravia, o mi- 
nacciò l’Austria. 

Non potendo Leopoldo vincere il generale 
ungherese, tentò di farlo assassinare, ed in- 
viò a lui degli agenti, i quali dovevano do- 
mandargli un'udienza particolare, e pugna- 
larlo allorché sarebbero rimasti soli con lui. 

Un' indiscrezione d' uno dei commissarii 
fece scoprire il complotto e ne impedi la 
riescita; con tutto ciò Emerico Teleki fu tal- 
mente inasprito dell' udire quest’ iniquo at- 
tentato, che risolse di non porre riserve di 
sorta nelle sue lotte con l’imperatore, e di 
usare rappresaglie d'ogni fatta coi sudditi 
di Leopoldo I. Per conseguenza egli invase 
le provincie austriache, ne fece trucidare gli 
abitanti, senza distinzione di sesso o di età: 
0, orribile a dirsi, fece educare dei cani por 
dar la caccia aU’uomo, rinnovando cosi l’e- 
sempio dato nelle Americhe dai Gesuiti 
spagnuoli! 

Finalmente, dopo aver posto a ferro ed a 
sangue per un tratto di più che trenta leghe 
di paese, operò il suo congiungimento con 
lo truppe d’Abaflì o con quollc del gran visir 
Rara Mustafà che trovavasi avviato a recare 
l'assedio sotto le mura di Vienna. 

Air avvicinarsi dei nemici Leopoldo vil- 
mente fuggì dalla capitalo con la sua corte, 
senza preoccuparsi di ciò che sarebbe acca- 
duto del popolo suo. Per buona ventura il 
duca Carlo IV di Lorena giunse a far pene- 
trare alquante truppe uella città, e l’mtre- 
pido Iludiger, governatore di Vienna, se- 
condato dalla valente gioventù delle scuole, 


potò agguerrirsi per la difesa. Comparve il 
gran visir col suo esercito di dugento cin- ‘ 
quantamila uomini, tracciò immediatamento 
le sue linee di circonvallazione, o strinse la 
città d’un blocco regolare. 

In breve gli abitanti furono ridotti alle ul- 
time estremità; la fame, le malattie, il ferro 
ed il fuoco dei nemici mieterono a migliaia 
le vittimo nella guarnigione o nel popolo ; 
tutte le opere esterno erano già in mano dei 
Turchi; il duca di Lorena, quantunque avesse 
sorpreso o ‘battuto Teleki sotto le mura di 
Presbiirgo, tentava inutili sforzi per salvar 
Vienna, e da un giorno aH’altro attendevasi 
di vedere la città espugnata d'assalto, allor- 
quando r imperatore, ridotto alla dispera- 
zione , scrisse a Giovanni Sobieski , re di 
Polonia. La lettera di Leopoldo conteneva 
questo parole: cVoi solo potete conservarmi 
( la corona imperiale, o fratei mio ; venite 
( dunque a porvi alla testa delle mie tnippe, 

« e per quanto elleno sieno inferiori di nu- 
« moro d quelle dei miei nemici, sono con- 
c violo, che, guidate da voi, saranno invin- 
( cibili. > 

Sobieski s’arrese alle istanze dell’impera- 
lore, ed occorse a Tuin, ch'era il luogo del 
convegno generale, con tremila uomini, senza 
recar seco bagagli, onde meglio affrettarsi 
in cammino. Al suo arrivo non rinvenne 
altre truppe fuorché quello di Carlo IV duca 
di Lorena ; allora egli atteso ventimila Po- 
lacchi che eransi già avviati a raggiugncrlo, 
come pure i rinforzi degli Elettori di Sasso- 
nia e di Baviera, e si vide aila tosta di 
scssantamila uomini, coi quali si diresse alla 
volta di Vienna od andò a porre il campo in 
vista della città. Questo insperato soccorso 
rianimò il coraggio degli assediati, ed indi- 
spettì acerbamente i capi musulmani, che 
crednvansi alla vigilia d'impadronirsi della 
città ; ed il loro malcontento si mutò ben 
presto in vera costomaziono allorquando 
scòrsero l’armata confederata dei Polacchi 
0 degli Imperiali scendere lentamente nella 
piauura ad offerire battaglia. 

AU’csattezzn delle manovre Rara Mustafà 
riconohhe .Sobieski, ed ebbe l’imprudenza 
di sciamare: « Sventura! sventural il re di 
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t Polonia è là! » Queste parole serpeggia- 
rono rapidamente nelle filo dei Mussulmani 
e diffusero tale uno spavento, che tutti non 
opposero se non una fiacca resistenza alle 
impetuose cariche dei loro avvorsarii, si 
ripiegarono a poco a poco, e finirono col 
cedere il campo dopo tre ore di combatti- 
mento , lasciando in potere del nemico le 
tonde, i bagagli, le provigioni da guerra e 
da bocca , cenfottanta cannoni, lo insegne 
della dignità del gran visir, ed une stendardo 
che si suppose essere quello di Maometto. 

All'indomani il re di Polonia entrò in 
Vienna da una breccia che il cannone dei 
Turchi aveva praticato nelle mura, e fu ri- 
cevuto come un Dio da quella popolazione 
che, due giorni prima, non vedovasi innanzi 
altra prospettiva che o la morteo la schiavitù. 

Sobieski non rimase che un solo giorno 
nella città; fece ritorno al suo campo; po- 
scia scrisse a Leopoldo che ei poteva ritor- 
narsene a Vienna. Il vile monarca accorse 
frettoloso, e compì il suo ingresso nella ca- 
pitale, a piedi, con una torcia in mano, se- 
guito da una coorte di Gesuiti, ed in mezzo 
alle mormorazioni di un popolo indignato 
della sua codardia. 

Sentendo vivamente la differenza che pas- 
sava fra i trasporli di entusiasmo che ave- 
vano accolto il re di Polonia al suo ingrosso 
nella capitale dell'Austria, e lo beffarde ma- 
nifestazioni ch'eransi osservate al suo ri- 
torno, Leopoldo sfogò la sua collera contro 
il propria ministro, Sinzendorf, ai funesti 
consigli del quale egli attribuiva le proprie 
sventure. Secondo parecchi scrittori, ci lo 
fece avvelenare immantinente; secondo al- 
tri , il ministro sarebbe morto di dispera- 
zione; ciò che havvi di positivo si è che in 
quella stessa sera Sinzendorf aveva cessato 
di vivere. 

Tanto violenta era l'irritazione di Leopoldo 
che, invece di volare al campo polacco onde 
ringraziare colui che avevagli conservato la 
corona, ei convocò il proprio Consiglio af- 
finché venisse deciso se un re per elezione, 
e non già di diritto divino, potesse essere 
ammesso al suo cospetto senza che la dignità 
imperialo dovesse soffrirne il minimo sfre- 


gio. Poscia, essendo stata risolta afferma- 
tivamente la questione, ei chiese in qual 
maniera dovesse ricevere Giovanni Sobie- 
ski. t A braccia aperte! > rispose il duca di 
Lorena, presente a questa scena, ed indi- 
gnato di quella superba ingratitudinc. 

A Leopoldo non garbò un cosi generoso 
consiglio; animato da bassa gelosia che gli 
faceva vedere una vergogna in un debito di 
riconoscenza, egli occupossi di regolare con 
ogni premura il cerimoniale del suo incontro 
col re di Polonia. Codesto incontro accadde 
in una pianura situata fra il campo c la città: 
l'imperatore vi si recò vestito semplicemente 
ed in groppa ad un cavallo di mediocre ap- 
parenza; Sobieski indossava il suo uni- 
forme di battaglia, e montava un superbo 
destriero magnificamente bardato. 

Al segnale convenuto amendue si avan- 
zarono, l'uno dirimpetto all’altro, si saluta- 
rono nello stesso momento e si abbracciarono 
freddamente. Leopoldo neanche pronunciò 
la parola di riconoscenza ; Sobieski, irritato 
per tanta freddezza, risali tosto a cavallo, 
e gli disse con tuono frizzante: (Addio, fratei 
( mio, io sono ben lieto d’aver potuto ren- 
( dervi un piccolo servigio. » 

Avendo l’ esercito i ottomano sgombrato 
rUngbcria, l'imperatore pose mano nuova- 
mente al suo progetto di assoggettare quel 
regno, ed ordinò alle suo truppe di movere 
contro ai magnati insorti nelle provincie. 
Allora s'interpose Sobieski, e tentò di pat- 
tuire un accordo fra Leopoldo ed t malcon- 
tenti; Timperatorc, imbarazzato oltremodo 
da questa mediazione del re di Polonia, fìnse 
di crederò che quel principe non proteg- 
gesse i ribelli se non con l'inlcnto di pro- 
curare la corona d’ Ungheria al proprio fi- 
gliuole; il generoso Sobieski ruppe tosto i 
negoziati da lui intrapresi, e si ritirò nei 
suoi Stati; gli era ciò appunto cui attondevasi 
lo scaltro Leopoldo. 

Partito il re di Polonia, ei spedi in Un- 
gheria tutte lo truppe di cui poteva disporre, 
ed in men che due mesi, mercè i suoi sol- 
dati, videsi padrone di tutto il paese. Fu sua 
prima cura istituire un tribunale permanente 
presieduto da un certo Caraffa, uomo san- 


Digitized by 


DEL DISPOTISMO 


13 ) 


guinario che, durante un intero anno, im- 
piegò trenta carnefici ed i loro assistenti a 
troncare le teste degli sventurati Ungheresi. 

I Gesuiti consigliarono al principe di pro- 
fittare del terrore destalo da quelle terribili 
esecuzioni, per abolire il culto protestante, 
ed Jnlroilurre la legge della legittima suc- 
cessione alla corona d'Ungheria. Il sovrano 
non osò campiere i due alti ad un tempo; 
rimandò a momenti migliori la rislaura- 
zione del papismo, ed inco.minciò dal fare 
decretare negli Stali il diritto di successione 
al trono per la linea ma.scolina della Casa 
d’Austria, tanto del ramo spagnuolo che di 
quel di Germania ; poscia procedette all’in- 
coronazione dell'arciduca Giuseppe, suo fi- 
glio, che non toccava ani'ora i dicci anni. 

Qualche anno dopo, i Turchi ricomparvero 
nella Trausilvania, minacciarono l'Impero , 
c si stabilirono persino nell Ungheria, sotto 
la condotta del sultano Mustafò II. Fu allora 
che il principe Eugenio di Savoia, discac- 
ciato di Francia dagli ingànnidi Luigi XIV, 
comparve per la prima volta alla testa delle 
armalo imperiali. 

II nuovo generalo incontrò i Turchi a Zen- 
Iha, sulla Theiss, in un campo trincerato 
in testa di ponte; e già egli apparecehia- 
vasi a dar loro battaglia, allorquando supra- 
giunse un ordine dell' imperatore che gli 
violava d'impegnarsi in alcun fatto d'armi 
contro il nemico. Malgrado questo divieto, 
Eugenio, che dallo prese disposizioni vedo- 
vasi assicurata la vittoria, diede l’ ordine 
deU'assalto, fulminò i nemici con la sua ar- 
tiglieria, li foce inseguire dalla cavalleria, 
li risospinse nel fiume, ed, uccise loro più 
che trentamila uomini. Il rimanente dell'e- 
sercito depose le armi, s’arrese prigione, ed 
abbandonò agli .Austriaci un immenso mate- 
riato d'artiglieria e d'equipaggi. Giammai più 
completa e più decisiva vittoria era stala ot- 
tenuta dagli eserciti imperiali. Era troppa 
gloria per un sol uomo; Leopoldo no concepì 
tale gelosia che, invece di ricompensare ma- 
gnificamente il vincitore, allorché ei ritornò 
a Vienna per deporro ai piedi del monarca i 
trofei tolti al nemico, gli fece chiedere la 
sua spada, ed ordinò che venisse tradotto 


dinanzi un consiglio di guerra come colpe- 
vole d'alto tradimento. 

Questo nuovo tratto d’ ingratitudine, che 
ricordava l'odiosa condotta del .sovrano verso 
Sobieski, esasperò la popolazione di Vienna; 
i cittadini si radunarono tumultuando sotto 
le mura del palazzo, e fecero udire minaccio 
di morte contro l’ imperatore. Allora questi 
fu costretto a riporre in libertà il generale, 
ed a restituirgli il comando dell'esercito 
d’Ungheria. Finalmente la pace si ristabilì 
fra l'Austria c la Porta mediante il trattalo 
di Carlowitz, che toglieva alla Potenza otto- 
mana una porzione de' suoi Stali d’Europa, 
0 la rendeva assai menò formidabile di prima 
pei regni cattolici. 

A'edcndosi Leopoldo padrone della Tran- 
silvania, della Schiavonia, di tutta quella 
parte dell’ Ungheria che sta al nord della 
.Maros, ed a ponente della Theiss, volse i 
suoi sguardi verso la Spagna, e pensò a fare 
aggradire al vecchio re Carlo II, che non 
aveva figliuoli, uno de' pfoprii figli, perchò 
gli succedesse nel trono. Le pratiche erano 
a.ssai innoltrate, ed il conte di Harrach, am- 
basciatore dell’ Impero, aveva anzi ottenuto 
dal re il permesso di scegliere l'ultimo figlio 
di Leopoldo a suo successore, allorquando 
Luigi XIV venne a frapporsi nella faccenda, 

0 seppe condurre i raggiri così astutamente, 
che estorse un testamento in favore di Fi- 
lippo duca d’Angiò, suo nipote. 

Carlo II morì, ed allora scoppiò una ter- 
ribile guerra tra la Francia e l'Austria per 
la successione di Spagna. Leopoldo radunò 
un (esercito di ottantamila uomini, e ne af- 
fidò il comando al principe Eugenio, di cui 

1 talenti militari assicurarono all' Impero 
una momentanea preponderanza. 

Poscia ei si alleò con le potenze nemiche 
della Francia, fece proclamare solennemento 
a Vienna suo figlio l’arciduca Carlo re di 
Spagna, e lo inviò in Inghilterra, di dove 
una finita lo lra.sporlò in Ispagna. A partire 
da quel momento la .situazione dell' impera- 
tore imromiuciò a divenire pericolosa ; le 
suo truppe d'Italia cessero il terreno ai Fran- 
cesi; la città di Passau si arreso al nemico; 
un esercito gallo-bavarese si dirigeva verso 
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gli Siati prodilarii , a si opparcrchiava a 
congiungprsi agli Unghpresi ch'cransi ribel- 
lati nuovamentp, proelamamlo lor rapo il 
giovane Ragockv. Questi orasi anzi assicu- 
rato qualche passo sul Danubio, sulla Mo- 
rava e sul Waag , ondo secondare le opera- 
zioni dei Francesi che volevano sospingersi 
sino a Vienna , allorquando il principe Eu- 
genio accorse con le sne truppe sui punti 
miuarz^iati, giunse a salvare una seconda 
volta la capitale, ricacciò rpsercilo gallo- 
bavarese e gli fece provare ragguardevoli 
perdite nella fatale giornata di lloclisledi. 
I.eopoldo credette che la fortuna arridesse 
di nuovo alle sue bamliere; risolse di non 
lasciarsi sfuggire roccasiono di riavere tutti 
i suoi vantaggi, levò imposte straordinarie, 
reclutò nuove soldatesche , organizzò due 
formidabili eserciti, e si dispose ad invadere 
nello stesso tempo l' Ungheria e la Spagna, 
ondo tentare un gran colpo. .Ma la morte 
non gli permise di condurre a fine i suoi 
piani : ci socconibetle ad una inalattin di 
languore il Omaggio 170.5, dopo avere messo 
sossopra l'Europa durante un mezzo secolo. 

Questo principe , imitando Luigi XIV , 
orasi da' suoi adulatori fallo dare il sopra- 
nome di Grande: glorioso titolo che i posteri 
non vollero confcrmargli.Tultavia dobbiamo 
convenire che Leopoldo aveva proietto le 
arti e le scienze, aveva fondato le università 
d'insprucke di Breslau, come pure parecchi 
collegi e società letterarie. Ei sopralutlo 
prediligeva i musici , li invitava alla sua 
mensa, trattencrasi famigliarinentc con essi, 
t La sua inclinazione per la musica era una 
( vera passione , — dice Duclos, — impe- 
< rocchò il giorno in cui mori , dopo avere 
« per un'ultima volta pregalo Iddio insieme 
c al suo confessore, fece venire i migliori 
s artisti della sua corte, e spirò in mezzo ad 
f un concertò. > 

Maria de' Medici, Tadullera sposa di En- 
rico IV, la colpevole donna che aveva meri- 
talo d’essere sospettata dell'assassinio di suo 
marito, la regina che Opre la serie dei so- 
vrani da cui fu governala la Francia durante 
il secolo docimosettimo, aveva ancb’cssa 
protetto gli uomini d'ingeguu dell' epoca sua: 


il clic prova che il gusto dello bolle arti e 
degli onesti studii non rendo per nulla mi- 
gliori i principi, 0 die sarebbe un grosso- 
lano errore l'attribuire a nobili sentimenti 
gl' incoraggiamenti o lo distinzioni ch’eglino 
accordano alle scienze. I sovrani non amano 
gli scienziati che in ragione della gloria che 
costoro riverberano sul loro regno ; non 
amano gli artisti che in ragiono del piacere 
che costoro ad essi procacciano. E questo 
preteso amore delle arti e delle lettere, che 
viene spesso onorato dai popoli allorché lo 
rinvengono in qualche despota, altro non ò, 
in lin dei conti, che un abbietto egoismo. 

Maria de' Medici, lìglia del granduca di 
Toscana e di Giovanna arciduchessa d'Au- 
stria, non era assai bella, so devesi giudi- 
carne dai ritratti che co ne lasciò Rubens ; 
in quanto al morale , eli' era , secondo gli 
storici, una terribile principessa, implaca- 
bile, scaltra, altera, vendicativa, o tanto 
corrotta, che manteneva dei favoriti e dolio 
femmine , ondo sfogare i suoi lussuriosi ap- 
petiti. Tra le donne che prima del suo ma- 
trimonio avevano il privalegio di prendere 
parte alle sue orgia, figura per prima Eleo- 
nora Dori, detta Galigai, la figlia della sua 
nutrice, giovane italiana dal teinperamento 
di fuoco, che aveva saputo cattivorsi un tale 
a.scendenle sull'animo della sna padrona, 
da regolarne a suo grado i desiderii, gli 
odii u gli afTetli. Essendosi Eleonora spo- 
.sala ad un certo C.onciuo l'.nncini, figlio di 
un notaio di Firenze, foce ammctlere il pro- 
prio marito all’ intimità di Maria de’ Medici; 
e tanto Io venne in grazia codesta coppia , 
ch'ella non volle separarsi nè dall’uno nò 
dall'altra , nemmeno allorquando andò in 
Francia ondo sposarsi con Enrico IV. Nel 
di del suo arrivo alla Corte, ella annunziò 
al re che esigeva oro e dignità per la Gali- 
gai 0 per Concini ; c siccome il prìncipe 
le dichiarò che di denaro ne aveva appena 
abbastanza per Io proprio spese, ella simulò 
scene di gelosìa, o tanto s'indispetll, da to- 
gliersi persino dal braccio del marito. 

Per alcuno concessioni di Enrico IV sem- 
brò aitino addolcirsi l'irascìbile carattere di 
Maria do' Modici, e ì duo sposi vissero ap- 
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parcntemenlc in buona intelligenza. La re- 
gina permise che suo marito mantenesse 
delle amanti alla corto, e persino che questo 
le venissero presentate. Enrico IV, dal canto 
suo, permise alla moglie di continuare nello 
sue relazioni col leggiadro Concino Concini, 
e di colmarlo di favori. Da que.sto accomo- 
damento coniugale no risultò che la Francia 
dovette provvedere di dotazioni, di cariche 
e di hencficji i figli naturali del re, e som- 
ministrare ragguardevoli appannaggi ai ba- 
stardi di cui ogni anno la regina accresceva 
la famiglia reale, 

Malgrado le attrattive di questa indipen- 
dente esistenza. Maria do’ Medici si stancò 
di non occupare nel regno che un posto se- 
condario ; ella si rammentò i boi giorni di 
Caterina de’ Medici, evolte, seguendo il suo 
esempio, esercitare la suprema autorità. Per 
giungere a ciò l’ora unicamente mestieri d'es- 
sere reggente, d'essere vedova!... 

Enrico IV doveva partirò per la guerra 
dei Paesi Bassi; ella divenne gentile, carez- 
zevole, ed ottenne dal re d'essere incoronata 
solennemente e consacrala regina di Francia. 
Questa cerimonia si compì alla vigilia del 
giorno fissato per la partenza del re, in 
mezzo a straordinaria pompa. 

Fu notalo che nella sera stessa della sua 
consacrazione , la regina ebbe dei colloqiiii 
segreti con Eleonora Caligai, con Concino 
Concini, col duca d'Epernon , l’antico favo- 
rito di Enrico III, e con parecchi Gesuiti, 
nascosti ed implacabili nemici del re; giam- 
mai si seppe quali complotti fossero stati 
macchinati in quei conciliaboli ; .soltanto, 
.subito all’ indomane, circolarono strane voci 
alla corte. 

Parecchi segreti avvi.si furono inviali ad 
Enrico IV affinchè sles.se in guardia contro 
qualche a.ssassino; od anzi il duca di Ven- 
dòme, il figlio della bolla Gabriella d’EsIn-es, 
andò a dirgli che un tale I-abrosso, il quale 
professava astrologia, lo aveva .supplicato 
di avvisare il re che in quel di stesso si sa- 
rebbe tentato di assassinarlo, qualora egli 
uscisse dal suo palazzo. Enrico IV sprezzò 
tulli codesti avvisi; tuttavia ne provò una 
qualche inquietezza. Ei congedò il duca di 


Vendòmo, rimase solo nella propria stanza, 
passeggiò a gran passi, si gettò poscia sul 
letto per riposarsi alquanto, e verso quattro 
oro si rialzò chiamando qualcheduno por 
chiedere notizie della regina. Un capo delle 
guardie di Maria de' Medici si presentò tosto, 
e dopo avere risposto alle domando del re, 
aggiunse : « Siro, Vostra Maestà ò pensosa 
« 0 malinconica; andrebbe bene che respi- 
t casse un po' d'aria, ciò la calmerebbe. » 

— « Ebbene, fato approntare la mia car- 
« rozza, » replicò il re. — Il duca d'Epernon 
si offerse immediatamente ad accompagnare 
il principe, e lo consigliò a dirigere In sua 
passeggiala dal lato di porta Sant'Antonio, 
onde esaminare gli apparecchi delle feste 
che la città doveva offrite alla regina allor- 
quando ella rientrasse daH’avere accompa- 
gnalo il re, per celebrare il suo ritorno a 
Parigi. Accettò Enrico IV , e meno d’un 
quarto d'ora dopo, trattenuta la sua carrozza 
da un intoppo di carri verso il mezzo della 
via della Ferronnorie, il re riceveva duo col- 
tellate, per mano di Ravnillae, nella regione 
del cuore. 

Il du'fà d’Epernon rialzò il sovrano , o 
scorgendo ch'egli ora morto, dieilo ordine 
di tornare al Louvro, ed accorse ad anniin- 
ziarc l'assassinio a Maria, elio non se ne 
mostrò ni' sorpresa nè afllitta. Poscia egli e ' 
il duca di Guisa fecero salire a cavallo quanti 
nobili più poterono in fretta riunire, onde 
costringere il luogotenente civile ed il prc^ 
vesto dei mercanti a chiudere lo porto della 
capitale ed a consegnarne loro lo chiavi. 
Finalmente, per ordine della regina , i capi 
delle truppe occuparonsi di disperdere gli 
assembramenti, e di far pubblicare in tutti 
i quartieri che il re era stalo soltanto leg- 
germente tori lo. 

Nel tempo stesso il duca d'Epernon si pre- 
sentò al Parlamento alla lesta dellecompagnio' 
delle guardie, penetrò tult’armalonella gran- 
d’aula, c ponendo mano alla custodia della 
spada, disse ni consiglieri raccolti : t .Signori, . 

« se prima ch’io sia escilo da questo recinto 
« voi non avete dichiaralo la regina reggente 
* del regno, io vi giuro, sulla mia fede di 
c gentiluomo , che trarrò questa spada dal 
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f fodero per colpirne coloro che si mo- 
« streranno nemici della Corona. Non mi 
« chiedole tempo a riflettere ; 6 necessario 
« che dalla proposta voi passiate tosto alla 
t conclusione. > 

E visto che i membri del Parlamento os- 
servavano un profondo silenzio, ci diede un 
segnale, od alle porte della sala si alTaccia- 
rono alcuni soldati, pronti a far man bassa 
sopra i restii. .Non v'era dunque tempo a 
riflettere. I consiglieri cedettero ; od emana- 
rono un decreto che diceva : « che la regina 
€ Maria do' Medici, madre del re Luigi Xltl, 
€ era la reggente del regno, od in tal qua- 
t lith investita dcU amininistrazionn degli 
< affari durante la minorità del predetto suo 
t signor figlio, con ogni potestà C autorità. » 

Il presidente Blanc-MéniI c dieci consi- 
glieri furono incaricali, mentre durava la 
.seduta, di recare al Louvre quel decreto. 

Dopo ayvre presentati alla regina i loro 
omaggi di condoglian7.a ed il decreto della 
reggenza, eglino riconobbero Luigi XIII 
come loro legittimo e naturale signore, e si 
ritirarono. Nella sera stessa la regina as- 
segnò delle guardie agli ambasciatori ed ai 
principi forestieri, o fece subito partirò nuovi 
governatori per le provincie, scegliendoli tra 
i suoi più devoti, ondo facessero riconoscere 
la sua autorità. Tutto ciò fu compito in meno 
di sei ore; il che foco diro che tutto era stato 
preveduto o calcolato dapprima. Giunto l'in- 
domani, Maria de’ Modici fece confermare il 
suo titolo di reggente da una corte di giu- 
.slizia presieduta da suo figlio, il quale con- 
tava appena dicci anni. 

Di tal guisa alquanti cortigiani vili e cor- 
rotti aiutarono una sfrontata regina a spo- 
gliare una nazione d'uno de' suoi diritti più 
sacri, quello di deferire la reggenza, diritto 
di cui fino a quell'epoca era stala iuvestita 
l'asscmbea generalo degli Stati. Era questa 
una grande conquista fatta sul popolo, gli 
era un immenso servigio reso alla causa 
del dispotismo. Maria de' Medici mostrò di 
comprenderlo , c ricompensò largamente 
coloro che TavOvano servila in quel peri- 
coloso frangente. Il duca d'Epcrnon, fra 
gli altri, fu conservato nelle sue dignità di 


prima , rimuneralo con governi, con pen- 
sioni c con bencficii cosi importanti, che, 
per dare un'idea della sua fortuna , uno 
storico del tempo riferisco ch'ei non reca- 
vasi mai al Louvre se non con una scorta di 
sotto ad ottocento gentiluomini. Inoltre sic- 
come il duca non aveva potuto sfuggire ai 
sospetti di complicità neU'assassinio del re, 
ella lo tutelò con la sua potente prolez.iono, 
foce gettare nelle carceri della Bastiglia due 
persone, una damigella di Coinan od un 
capitano per nome Lagardo, che pretende- 
vano avere veduto il duca d'E|)ornon ma- 
scheralo da frate discorrere con Ravaillac, 
c che assunievansi di dare cosi precise in- 
formazioni che il Parlamento aveva dovuto 
aprire un'inchiesta a tale proposito. Inter- 
venne Maria de' Medici, sospese il processo 
0 fece interrogare i due prigionieri dai giu- 
dici venduti alla sua causa. Madamigella di 
Coman persistè nelle sue dichiarazioni ; ma 
il capitano Lagarde consenti a ritrattare le 
sue. Due giorni dopo, Tinfelicc di Coman fu 
rinvenuta morta nella sua prigione, ed il 
capitano ottenne, in quella vece, la sua li- 
berazione dalla Bastiglia, come prezzo della 
sua discretezza, una pensione di seicento 
lire e la nomina ad un posto in Parigi. 

Allorché la reggente vide bene assodata la 
sua autorità, più non temette di rendere mal- 
contenti i ministri del defunto re , ella li 
discacciò dalla corte, senza preoccuparsene 
più in là, e conferì le loro cariche a' suoi 
favoriti. Fra coloro che oltre misura furono 
colmati dei favori della regina, si trovarono 
naturalmente Eleonora Galigai e suo marito 
Concino Concini, che pubblicamente veniva 
designato come il padre dei figli di Maria 
de' Medici. 

L’ orgoglio c l’insolenza di quei coniugi si 
accrebbe per modo, che la Galigai giunse 
ad interdire la propria anticamera ai prin- 
cipi ed allo principesse in certe ore del 
giorno. Saint-Simon racconta che lo stesso 
re non andava esento dai capricci e dalle 
smargiassate di lei, o che un mattino, diver- 
tendosi egli in fanciulleschi trastulli presso 
il suo letto, ella gli comandò bruscamente 
di escire dalla stanza e di lasciarla dormire 
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tranquilla. Concino Concini assunso il tuono 
d'un gran signore, compero il marchesato 
(l'Aucre, si foce nominare primo geutiluomo 
di camera, poi governatore di Normandia, 
poi ministro, quantunque per nulla ei cono- 
scesse le leggi del regno, e da ultìrao ma- 
resciallo di Francia, quantunque non avesse 
mai maneggiato una spada. 

Sconvolse il favorito tutta rannnitiislra- 
ziono col pretesto di riforme, s'impadrmil 
delle redini della finanza, sparli con la re- 
gina quaranta milioni, che erano io riserva 
nelle casse di Sully, o raddoppiò lo imposte 
per sopperire alle spese della corte. Nondi- 
meno non osò licenziare tutte lo truppe che 
erano stale reclutale da Enrico IV; e per 
dare una qualche soddisfazione allo spirito 
nazionale, inviò il maresciallo de la^Chdlre 
con un corpo d’armata in Germania, atlln- 
chc aiutasse il principe Maurizio di Nassau 
a riconquistare contro l’arciduca Leopoldo 
la città di Juliers,la quale dal marchese di 
Brandeburgo e dal duca di Neubourg, alleali 
della Francia, veniva rivendicata. 

Il principe di Condé, che più non doveva 
temere per la propria moglie i corteggia- 
menti d'un re dissoluto, rientrò iu Francia, 
appena seppe la morte di Enrico IV, o si 
presentò alla corte. E tanto più liete acco- 
glienze s’ehbo da Maria de’Mcdici, in quanto 
che ella temeva che costui facesse valere lo 
sue pretese alla reggenza , e che le susci- 
tasse imbarazzi nel governare ; entrò in pra- 
tiche con essolui, ed in ricambio della sua 
sommissione gli assicurò una pensiono di 
dugenlomila scudi e la proprietà del magni- 
fico palazzo di Gondi. 

La reggente si accinse a mutare tutto il 
sistema politico di Enrico IV nelle relazioni 
con le mienze straniere; richiese d’alleanza 
la Spagna, richiamò le truppe che guerreg- 
giavano nei Paesi Bassi, o ai .staccò dall’al- 
leanza dei principi protestanti. 

In quanto alla politica interna, ella .segui 
gli stessi errori, e sembrò compiacersi di 
prodigare gli onori, gli impieghi e le ric- 
chezze a coloro che più eransi mostrati ostili 
a suo marito, c si dichiarò nemica implaca- 
bile dei Riformali. Con tale condotta la re- 
Vol. VI. 


gina ben presto sollevò l’odio universale e 
al di dentro o al di fuori. I nobili della corte 
ordirono una potente congiura, di cui a capo 
trovavasi Cesare duca di Vendóme; Ales- 
sandro, gran priore di Francia, due bastardi 
del defunto re; Enrico II di Condé, ed En- 
rico di Mayenno, figli dell'antico capo della 
Lega; i duchi di Longueville, di Nevors, di 
Ilolian, dola Trémouillo, e il maresciallo di 
llouillon. t,luesla congiura aveva per iscopo 
di togliere la reggenza a Maria do’Medici ed 
il titolo di primo ministro a Concino Concini. 

I Protestanti, dal canto loro, si raccolsero 
in armi, posero stanza nelle provincie del 
mezzogiorno, e si dichiararono in piena ri- 
volta. 11 marosciallo d'Ancre, che era sicuro 
del lavoro di Maria dc'Medici, non mostrò 
di commovorsi punto nè poco per questa 
levata d'insegne: egli anzi affettò maggiore 
audacia e maggiore insolenza di prima; e, 
col pretesto di vendicare l'autorità reale, 
armò settomila uomini a proprie spese e li 
spedi contro i ribelli. Queafultimo alto ter- 
minò d' inasprire gli animi; ognuno gridò 
contro gli scandalosi abusi ohe esistevano 
nell’amministraziono del regno, e che ave- 
vano fatto del marita d’una cameriera, ve- 
nuta in Francia senza fortuna di sorta, un 
uomo tanto ricco da potere reclutare un 
esercito a proprio spese. Da ogni parte scop- 
piarono clamori contro l'italiano Concini, ed 
una gran quantità di suppliche fu indirizzata 
alla regina reclamando l’espulsione dell’o- 
diato intruso. 

Maria de' Medici , ch’era più innamorata 
che mai della favorita e di suo marito, ri- 
gettò tutti i reclami, e mantenne al potere il 
maresciallo d’Ancre. Questi non osservò più 
allora ritegno di sorta nella sua condotta 
verso i propri! nemici, come neanche verso 
lo stesso re; non fu pago di togliergli ogni 
autorità, volle assicurarsi della sua persona, 
gli violò di escire di Parigi, e non gli per- 
mise veruna distrazione, meno quella di pas- 
seggiare alle Tuilerios; insomma lo trattò 
con tanto rigore, che diede motivo a credere, 
come già dappertutto andavasi buccinando, 
essere egli il padre del re di Francia. 

Mentre cosi operava Concini, i nobili con- 
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federatisi innondarono la Francia dei loro 
manifesti contro la reggente ed il suo mini- 
stro, e cagionarono importanti defezioni alla 
corte. Maria de’ Medici si spaventò allora 
della piega che prendevano le cose; e, onde 
antivenire più serii pericoli pel suo diletto 
Concini, risol.se di guadagnare alla (»opria 
causa i principali membri della congiura, 
cedendo loro una grossa porzione dei boni 
della corona, ed offrendo lo scompartimento 
delle spoglio del popolo. Non potevano ve- 
nire ricusato da principi cosiffatto proposte; 
si aprirono conferenze per fissare il prezzo 
a cui ciascuno di loro sarobbesi sottomesso, 
e fu concluso un trattato a Sainto-Menehould, 
il 15 maggio 1614. 

Senoncbè per pagare quelle coscienze 
di gentiluomini abbisognava dcH'oro, e le 
casse pubbliche erano al verde. La reggente 
si affrettò adunque di radunare gli Stati ge- 
nerali per ottenerne sussidii; ma prima di 
ciò, eH’ebbo cura di far si, che il Parla- 
mento dichiarasse il re maggiorenne, affin- 
chè a nessun principe del sangue saltasse 
in capo di reclamare per sè la reggenza. Tut- 
tavia lo coso non andarono come ella orasi 
prefissa ; parecchi membri dei tre ordini 
parlarono contro la regina o contro il suo 
primo ministro; sopratutto il terzo stato si 
fece notare per l’energia delle sue mozioni, 
e per le ardite proposto che osò sollevare 
contro gli abusi dell’autorilò reale. La solu- 
zione di tutto ciò si fu che gli Stati ricusa- 
rono di votare nuovo imposte, prima che la 
regina avesse giustificalo l’impiego delle im- 
mense ricchezze da lei assorbito durante i 
quattro anni della sua amministrazione. 

Maria de’ Medici, scorgendo che nulla lo 
era dato aspettarsi da una simile assemblea, 
la licenziò immediatamente, o si occupò dei 
mezzi di procurarsi in altro modo il danaro. 
Ella creò ufficii di|tosoriori delle pensioni, eli 
vendette per un milione e ottoccniomila fran- 
chi. Avendo osato il Parlamento indirizzare 
lagnanze alla regina sullo scandalo d’ una 
tale misura, il duca d’Epernon ebbe ordine 
di correggere i vecchi consiglieri; ma sic- 
come ei non poteva confessare la secreta 
missione avuta, nò venire ad una provoca- 


zione senza plausibili motivi , cosi attese 
un’occasione per agire speditamente; l'occa- 
sione non SI fece attendere a lungo. 

Essendo stato chiuso in una prigione ci- 
vile del sobborgo San Germano un soldato 
del reggimento delle guardie, per avere uc- 
ciso in duello un suo camerata, il duca pre- 
tese che, nella sua qualità di colonnello gene- 
rale della fanteria, ei solo dovesse essere 
giudice di questa faccenda ; che il Parla- 
mento aveva mancato di riguardi verso 
lui, usurpando le suo attribuzioni; c, senza 
altro spiegazioni, tolse seco alcuni soldati 
della compagnia che era di servizio al Lou- 
vre, fece atterrare le porte della prigione o 
ne trasse l’arrestato. Il bailo di San Ger- 
mano diresse tosto una lagnanza alla corte, 
la quale incaricò alcuni consiglieri di assu- 
mere informazioni. 

Il duca d’Epernon tinse d’essere irritato, 
sfogò la sua collera contro il Parlamento ron 
le più acerbe minaccie; poscia, invocando 
l’aiuto dei gentiluomini presenti, si pose alla 
loro testa o si diresse verso il palazzo per 
attendere che ne cscissero i consiglieri. AI 
finire della seduta, costoro attraversarono il 
vestibolo, secondo la loro abitudine, per re- 
carsi ad un’ altra stanza a deporvi le loro 
toghe. D’ improvvi.so vengono assaliti da 
una torma di furibondi, che li percuotono a 
piattonate di sciabola, li atterrano, li pon- 
gono sotto ai piedi, stracciano con gli spe- 
roni le loro vesti , e persino no feriscono 
alcuni, gridando che in tal guisa avrebbero 
imparato a non ingerirsi negli affari della 
regina e dei suoi ministri. Quest’atto d’au- 
dacia essendo rimasto impunito, non fece 
che accrescere l’insolenza dei favoriti di 
Maria de’Medici, ed ogni cosa piegò dinanzi 
Tautorità del ministro. 

Finalmente Luigi XIII si stancò d’obbe- 
dire, e risolse di sottrarsi al giogo del ma- 
resciallo d’Ancre cd alla tutela della madre; 
nondimeno, non e.ssondo di carattere tale da 
poter adottare un’energica determinazione, 
perchè mancava d’ogni coraggio ad ese- 
guirla, preparò lo sue batterio neH’ombra, 
e non mise alcuno a parto de’ suoi disegni , 
meno che uno do’ suoi compagni, il giovine 
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Alborlo di Luynes, noi quale rii>onova estrema 
fiducia , e che pili tardi egli elesse a suo 
primo ministro. 

Questo favorito, che rappresentò un'impor- 
tantissima parte sotto il regno di Luigi XIII, 
csciva da una delle più oscuro famiglio ; im- 
perocché il cardinale di Richelieu dico, nelle 
sue Memorie, clic il padre d’Alberto di Luynes 
ora un bastardo di messer Guglielmo Ségur, 
canonico della cattedrale di Marsiglia; il 
quale aveva ricevuto il nomo da una ca- 
setta che quel prete possedeva sullo rivo di 
un torrente chiamato Luynes, tra Ai* e Mar- 
siglia, e che da sua madre, fantesca del ca- 
nonico, eragli derivato il sopranome d'Al- 
berto ; che questo bastardo fattosi soldato, 
era giunto ad arruolarsi fra gli arcieri della 
guardia, acquistandosi fama di spadaccino 
per avere ucciso in duello, nel bosco di 
Vincennes, parecchi de’ suoi camerata ; che 
poscia, in ricompensa di abbietti servigi, 
aveva ottenuto il governo del Ponte Saint- 
Esprit, 0 che erasi ammogliato con una 
fanciulla di Saint-Paulel, donna scaltra e 
violenta ; che avendo i coniugi messo in- 
sieme un po' di danaro mediante estorsioni, 
avevano comperalo una piccola casa chia- 
mata Montmirail, un magro podere chia- 
malo Barante, ed un’ isola che il Rodano 
aveva quasi del tutto corrosa, detta Cadnet. 

Aggiunge a ciò il cardinale che t tutti i 

< loro beni od i loro acquisti potevano valore 
( mille duecento lire di rendita, e che quindi 

< non orano bastanti allo spese della fa- 
( miglia, allorquando il govonio del Ponte 

< Saint-Esprit venne tolto al capitano Luy- 

< nes. scaddero allora i coniugi in tale mise- 
ria, che il beccaio, il quale recava lo provigioni 
della casa, ricusò di continuare a sommini- 
strarle; o siccome la moglie dell’antico arciere 
insisteva perché fosse più compiacente, colui 
le’risposc: «non aver egli che un solo genere 

< di mercanzia al suo servizio, della quale, 

< conservandone la proprieté, ei lo accor- 
« derebbe l’uso, se le piace.sse, senza nulla 

< chiederne in prezzo. > Questa grossolana 
ingiuria costò a chi l’aveva pruiTerita quat- 
tro pugnalato ; dopo di che, la famìglia si 
ritirò nella città di Tarascon. U capitano 


Luynes aveva allora tre figli; il maggiore 
chiamavasi Luynes, il secondo Cadnet, ed il 
terzo Barante. La madre, che era dotata di 
singolare hollezza, non tardò a trovarsi un 
protettore, e fece entrare i suoi tre figli presso 
il conte di Ludo, in qualità di paggi; più tardi, 
il conto li presentò ad Enrico IV, ed ottenne 
che venissero ammessi alla corte. Nei primi 
giorni del loro servizio i tre fratelli non ave- 
vano che un solo mantello che portavano a 
vicenda quando erano in servizio, e vivevano 
con una pensione di quattrocento scudi che 
la munificenza del re aveva accordato al 
maggioro di essi in qualità di suo paggio di 
camera. 

Nell’esercizio delle sue funzioni si oiTer- 
sero ad Alborlo di Luynes frequenti occa- 
sioni di rendersi accetto al Delfino, sia pren- 
dendo parte a’ suoi trastulli, sia educando per 
luì degli uccelli. Il giovane principe lo no- 
minò dapprima gran falconiere di Francis, 
poi l’innalzò alla dignità di primo gentiluomo 
di camera; e finalmente, dichiarato che ei 
fu maggiorenne, lo colmò d’onori e di pen- 
sioni, come pure i suoi due fratelli Cadnet 
e Barante. 

Tanto solidamente parvo stabilito il cre- 
dito del favorito di Luigi XIII, che la regina 
madre ed il maresciallo d’Aucre se no adom- 
brarono, o risolsero di separarlo dal giovine 
monarca, aflldandogli il governo d’Amboise. 
Anzi incaricarono Sauvetorre, primo valletto 
di guardaroba, di significare a Luynes che 
dovesse subito recarsi al suo posto, se pur 
voleva provenire una disgrazia di cui egli 
ed i suoi fratelli erano minacciati. Sauve- 
terre risposo a Maria do’ Medici in presenza 
di Concini: « Ma, signora, voi dunque avete 

< già pronto pel re un altro favorito, di cui 

< vi parrebbe essere più sicura che di Luy- 
« ncs; imperciocché voi certo non ignorate 

< essere vostro figlio tanto povero di spirito, 

< che avvi mestieri di qualcheduno per dì- 
« vertirlo come un fanciullo ; e s' ei sce- 
« gliesso un uomo più intraprendente e più 
« allo locato, potreste forse pentirvi d’avere 

< allontanato costui. > 

Queste parole ritardarono l’esecuzione del 
disegno che la regina ed il primo ministro 
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avevano formato, d’allontanare Luyncs dalla 
corte. Il favorito rimase adunque arbitro del 
monarca o continuò a divertirlo giuocaudo 
al pallone, ammaestrando uccelli, ovvero ad 
intrattenerlo in pratiche di puerile pietà, alle 
quali Luigi mostravasi inclinatissimo. X 
poco a poco il favorito guadagnò un tale 
ascondente suU’anirao suo, che Luigi XIII 
lo scelse per suo intimo confidente in tutti 
i complotti ch’oi formava contro la regina 
e contro il primo ministro. Il progetto di 
matrimonio del re con Anna d’Austria, fi- 
glia di Filippo III di Spagna, non alterò |icr 
niente il favore di cui godeva Luynes; al 
contrario. Sua Maestà lo designò per andare 
a Bayona a ricevere la futura regina dalle 
mani degli ambasciatori spagnuoli, e per 
condurla a Bordeau.x , dov’ei la sposò il 22 
novembre 1615, con grande allegrezza del 
popolo, che in quell’epoca ancora credeva 
la piu grande sventura d'una nazione essere 
l’eslinzione della razza dei re. 

Questo matrimonio accrebbe le dissen- 
sioni alla corte ; poich»*, avendo .ànna d’Au- 
stria mostrato qualche velleità di pretese 
al governo del regno. Maria de’ Medici si 
assunse d’inspirare al figlio avversione per 
la propria moglie; il che non le riuscì dif- 
ficile, atteso il carattere cupo, dinidentc, 
irrequieto di Luigi XIII, e sopratutto a mo- 
tivo delle sue vizio.se abitudini e delle turpi 
suo inclinazioni. Il re si scostò dalla sua 
giovane sposa o sembrò trascurarla del tutto; 
questa non tardò ad accusarlo dMmpotcnza 
ed a prendersi rivincita con gli amanti della 
ostentala freddezza del proprio marito. 

Allora la regina-madre credendo di non 
più dover temere di nulla dalla sua nuora, 
non si fece alcuno scrupolo di sfidare la pub- 
blica opinione, o di colmare Eleonora Oa- 
ligai ed il maresciallo d’Ancre di tanti favori, 
di dignità e di pensioni, che parve essersi 
la regina proposto di togliere al popolo 
persino lo estreme risorse per saziare d’oro 
0 di danaro quella famiglia. 

Luigi XIII, quantunque deciso a togliere 
alla propria madre il potere supremo, esi- 
tava a tentare il gran colpo, perchè preve- 
deva che .sarebbe stato costretto ad uccidere 


il maresciallo d’Ancre, onde separarsi dalla 
regina, ed ancora sentivasi repugnante a 
lulfarc le mani nel sangue d'un uomo che . 
passava pel vero suo padre. Ma un incidente, 
in apparenza insignificantissimo, fece tacerOj. 
gli scrupoli, e trasse seco la sanguinosa 
catastrofe che doveva por fino ai giorni del 
favorito di Maria de' Medici. 

Un giorno Concini, giuocando al bigliardo 
col re, 0 sentendosi imbarazzato dal cap- 
pello che teneva sotto l’ascella, se lo posoi* 
incapo dicendo: «Sire, Vostra Maestà mi 
« scuserà so mi copro il capo al suo co- 
« spetto. » Luigi desistè tosto dal giuoco, c 
si ritrasse ne’ suoi appartamenti, dando a 
vedere la piìi violenta collera. 

11 maresciallo d'Ancre non s’illuso intorno 
alle conseguenze che potevano derivare per 
lui da questa manifestazione del principe ; 
si recò in fretta dalla regina , e la informò 
di quanto era accaduto. Maria de’ Medici 
fece tosto chiamare a sè Eleonora Galigai, 
c discus.se con la favorita dei modi con cui 
.scongiurare l'uragano, e porro il ministro 
in salvo dallo sdegno del re. Non si sa quale 
partito adottasse la regina; soltanto all’in- 
domani, giorno d’Ognissanti, dopo avere 
pranzato con la madre, Luigi XIII si sentì 
assalilo da spasimi e coliche, le quali dura- 
rono tre giorni, e non cedettero se non agli 
antidoti che gli fece somministrare il me- 
dico del suo favorito. 

Da lungo tempo Luigi XIII aveva conce- 
pito .sospetti intorno alla legittimità della pro- 
pria nascita , ed alla diretta partecipazione 
della propria madre all’assassinio di En- 
rico IV. Questa strana malattia gettò un 
terribile bagliore di luco neU’animo suo; ei 
suppose che l’adullera moglie, che aveva or- 
dinalo l’a.ssassinio del proprio marito, po- 
teva ben essere capace di avvelenare il fi- 
gliuolo; rimase convinto avere ella stabilito 
di sbarazzarsi di lui, onde conservare il po- 
tere durante la minore età di suo fratello 
Gastone, che toccava appena i nove anni, e 
ch’era affidato allo curo d’un uomo tutto 
ligio al maresciallo d’Ancre, il duca di Sa- 
vary di Brèvos. Da quel momento ei giurò 
un odio implacabile alla propria madre, e 
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piti non si occupo che dei mezzi con cui 
lorle il governo del regno, e disfarsi del 
ministro. L’esecuzione di questi duo disegni 
non ora agevole del tutto ; imperocché il re 
e gli amici suoi venivano costantemente 
sorvegliati dagli spioni del maresciallo, e se 
il colpo fosse andato fallito, quelli che aves- 
sero avuto mano al complotto sarebbero 
stati decapitati. 

Nondimeno Luvnes non rinculò dinanzi 
al pericolo, e siccome ei doveva raccogliere 
una porzione dcireredità di Concini, cosi si 
incaricò egli ste.sso di guidar la faccenda. 
Il favorito si confidò ad uno dei propri! fra- 
telli e ad un capitano delle guardie chiamato 
r Hòpital-Vitry, e tutti e tre decisero che 
avrebbero aggredito il ministro nel cortile del 
Louvre, nel momento in cui egli escisse 
dagli appartamenti ilella regina-madre. L'n 
primo tentativo andò a vuoto, colpa un mal- 
inteso. Ma il 2i aprilo 1617, lo misure fu- 
rono più cautamente adottate : Luigi XIII, 
col pretesto di andare alla caccia, aveva 
fatto salire a cavallo il suo reggimento delle 
guardie, il solo di cui potesse disporre per 
appoggiare l'impresa. Vitry si recò al Louvtb 
con alcuni gentiluomini, armati di pistole 
sotto ai loro mantelli, e si appostarono sul 
ponte levatoio per attendere il maresciallo 
d'Ancre; questi capitò , secondo il suo co- 
stume, con numeroso corteo. I congiurati 
lasciarono che tutti passassero oltre ; poscia, 
quando Concini fu nel cortile, Vitry si ac- 
costò a lui, lo afferrò pel braccio destro per 
.«oflermarlo, o tirando fuori dal suogiubbon- 
cìno una pistola, gliela scaricò nel bel mezzo 
del petto ; nel tempo stesso un altro gentil- 
uomo, per nome Perray, gli scaricò una 
seconda pistola nel fianco sinistro. L'infelice 
maresciallo cadde morto sul colpo. 1 con- 
giurati fecero echeggiare l’aria del grido : 
« Viva il rei» ordinarono che si chiudessero 
immediatamente le porle del Louvre, o che 
la guardia si schierasse in battaglia. 

Allora Luigi XIII comparve ad una fine- 
stra e disse ad alta voce : < Gran mercé, 
t amici miei ; in quest’ora io divengo re ! > 
Di tal modo fu consumato un assassinio che 
mollissimi qualificarono come un parricidio. 


Il cadavere dcU’amanto di Maria do’ Me- 
dici, del vero padre di Luigi XIII, fu avvolto 
in un mantello, e verso mezzanotte si andò 
a seppellirlo nella chiesa di .San Germano 
l’Auxerrois; ma all’indomani il popolo si 
recò alla chiesa , e, malgrado la resistenza 
del clero, il cadavere fu dissotterralo, tra- 
scinato sino al Ponte Nuovo , ed inchiodato 
ad una forca, la quale era stata fatta innal- 
zare dal ministro per appendervi coloro che 
avessero sparlato di lui ; poscia lo si fece 
in brani a colpi di daga e di spada, e quei 
sanguinosi avanzi furono gettati nelle fogne. 

Il Parlamento di Parigi procede inoltre 
contro la sua memoria ; i consiglieri inca- 
ricati dell’inchiesta constatarono che il ma- 
resciallo d’Ancre, nel momento della sua 
morte, aveva nelle lasche della giubba una 
somma di quasi duo milioni, in biglietti 
del tesoro, ed in casa più che due milioni 
ventimila lire in argento monetato ; rico- 
nobbero che, oltre le rendite delie sue 
cariche, che ammontavano ad un milione 
di lire, ci possedeva più di venti milioni 
depositati in Francia, a Roma ed a Firenze; 
constatarono che egli aveva posto in disparte 
una considerevole somma per l’acquisto 
della contea di Montbéliard, in cui voleva 
ritirarsi; tutte cose le quali provavano in 
modo incontrastabile quali fossero le spo- 
gliazioni praticate dal favorito della regine- 
madre. 

Luigi XIII non fu pago della punizione 
del colpevole; ei perseguitò dell’odio suo 
la famiglia del maresciallo d’Ancre, fece 
rapire dalla sua casa, nel cuor della notte, 
quasi in camicia, Eleonora Galigai, moglie 
di lui, e la rinchiuse nella Bastiglia. Il Par- 
lamento ebbe l’ordine di profferire la con- 
danna di morte contro la marescialla ; non- 
dimeno, siccome in realtà non d’altro ella 
era colpevole che di infami compiacenze o 
di orgie consumale insieme alla regina Ma- 
ria de’ Medici, ricsciva assai difficile il mo- 
tivare una sentenza sopra simili accuse. Il 
re venne in aiuto dei consiglieri, e fece ac- 
cusare Eleonora Galigai di giudaismo e di 
sortilegio. Uno scudiere della sua casa , 
chiamalo Laplace, vendè la propria coscienza 


Digiìizod - . C--M>glc 



430 STORIA 


per un pugno d’oro, o si presentò ad atte- 
stare cho , dopo la venula alla corto di un 
certo medico ebreo per nome Monlallo, la 
marescialla aveva cessalo di andare alla 
messa ; che sposso ei l'aveva sorpresa men- 
tre stava facendo pallottoline di cera che 
soleva portare in bocca. Anche il suo coc- 
chiere testilicò il falso contr'essa , e pretese 
d’averla veduta scannare un gallo in chiesa 
alla mezzanotte; ora il procuratore generale 
dimostrò che il sagrificio di un gallo era 
una pratica giudaica c pagana ad un tempo, 
0 ne dedusse che la marescialla doveva es- 
sere arsa viva come strega. 

Fu meno severo il Parlamento ; e non la 
condannò che ad e.ssere decapitata. Eleonora 
Galigai ascolUi la sua sentenza con singo- 
lare fermezza d’animo; si avviò al supplizio 
senza alcun terrore , e mori con un corag- 
gio degno di piii nobile vita. 

In quanto alla regina-madre, ella si vide 
carcerata ne’ suoi appartamenti , e fuori di 
ogni possibilità di aiutare menomamente la 
sua favorita ; d’altronde la perdila della sua 
autorità l’occupava assai piU che non il de- 
stino della marescialla ; tutti i suoi desidcrii 
consistevano in quello di poter avvicinare il 
re per ottenere un momento di colloquio ; 
ma Luigi XIII, che temeva la sua presenza 
ed i suoi rimproveri , pertinacemente ricusò 
divederla, facendole diro essere egli troppo 
occupalo per poterla ricevere, e che aven- 
dolo Iddio fatto nascere re , egli intendeva 
€ governare de sè il proprio regno. » 

Luigi era vivamente eccitato a non accor- 
dare colloquii a Maria de’ Modici da Luyncs, 
il suo favorito, ch’egli aveva creato ministro, 
e che, dopo l'assassinio del maresciallo d’An- 
cre, trovavasi investito di tutte le fortune 
e di tutte le cariche della vittima; ora co- 
stui, temendo che una riconciliazione fra 
Luigi XIII e sua madre scouvolgesse tutti i 
suoi piani, ottenne dal re ch'ella venisse 
esiliata a Blois. 

(Dopodiché, — dice Fontcnay Mareuil, — 
( essendo costume dei favoriti di non tolle- 
( rare presso i loro padroni veruno cho loro 
( potesse dar ombra, Luynes licenziò il pa- 
( dre Cotton , confessore del re, c cho lo 


( era eziandio della regina-madre, o conforlt 
« il posto di quel gesuita ad un altro ipo- 

• crita di quella Società, chiamato il padre 
« Arnoux, il quale crasi acquistato grande 

• riputazione fra i predicatori. Do Bròves, 
€ governatore di Monsignore ; d’ Heurle , 
( primo valletto di camera del re ; la sua 
t nutrice, prima cameriera della regina, e 
( tutti coloro ch’ei supponeva in qualche 
( modo alTezionali a Maria de’ Medici, von- 
( nero sul momento allontanati dalla corte, 
( ed ci non tollerò che veruno, senza il suo 
( permesso, si accostasse a Luigi XIII, e 
« gli parlasse a quattr’occhi. > 

In pochi mesi, la fortuna di Luyncs sor- 
passò quella <leU'antico favorito. Il nuovo 
ministro sposò la figliuola del duca di Monl- 
bazon, una dello piò ricche ereditiere del 
regno di Francia , fece erigere la sua terra 
di Maillé, situata a tre leghe da Tours, a 
ducato col nome di Luynes ; e governò per 
Luigi il Giusto con tanta insolenza e dispo- 
tismo, che il duca di Bouillon diceva pubbli- 
camente: (che non si era mutato d’osteria, 
( ma soltanto d’insegna ; » volendo spiegare 
con ciò che nulla crasi guadagnato con la 
morto dell’antico ministro , c che il duca di 
Luynes non valeva meglio del maresciallo 
d’Ancre. 

Un personaggio ancora oscuro, Richelieu, 
vescovo di Lui.'on, secreto amante della re- 
gina-madre, il quale dalla carica di segre- 
tario di Stato per la guerra e per gli affari 
esteri era passato a dirigere il ministero 
delle finanze, s'avvide ben presto ch'ci di- 
veniva sospetto al nuovo favorito ; e per 
trarsi dalla difficile situazione in cui si tro- 
vava, offerse al duca di Luynes di ritirarsi 
dal Consiglio, in cui non orasi seduto che 
per cinque mesi, gli confidò le sue intimo 
relazioni con la regina-madre, e s’impegnò 
a servire il re valendosi della propria in- 
fluenza per moderare i trasporti di Maria 
de’ Medici, e provenire qualche scandalo. 

Accettò Luynes le proposte del prelato, e 
lo autorizzò a rimanere a Blois presso la 
regina ; ma non lardò di molto ad avvedersi 
essere egli stato ingannato da Richelieu, 
poiché da’ suoi spioni ricevette parecchi av- 
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visi che lo convinsero delle tristi intenzioni 
dell'astuto prelato a riguardo suo ; grintimò 
di lasciare subito Blois, e lo relegò nella 
sua diocesi, di dove Richelieu passò negli 
Stati del papa, ad Avignone. Tuttavia il ve- 
scovo di Lugon non rimase inoperoso ; dal 
luogo del suo ritiro ci continuò un’attiva 
corrispondenza con la regina-madre, e la 
indusse a fuggire da Blois, ed a gettarsi 
nelle provincie del mezzogiorno onde ecci- 
tarvi una guerra civile- 

Maria do' Medici segui il consiglio del 
prelato ; una notte ella sceso, mediante una 
.scala di corde, da una delle finestre del suo 
appartamento, ch'era situato a più che venti 
piedi dal suolo ; attraversò i fossi, accompa- 
gnata da una sola delle sue donne, dal conte 
di Bronnes, suo primo scudiero, da due 
delle sue guardie ; poi raggiunse una car- 
rozza che l’attendeva oltre il ponte, o che la 
condusse a Montrichard, dove il cardinale 
La Valctte stava aspettandola con quaranta 
gentiluomini, da’ quali fu scortata a Loches. 
Durante il tragitto, il suo drappello videsi 
rinforzalo di duecento cavalieri che lo vennero 
condotti dal duca d’ Epernon ; finalmente 
lasciò la città di Loches, e andò a fissare la 
sua residenza nel castello d’Angouh'me, che 
da quel momento divenne il silo di ritrovo 
di tutti i malcontenti del regno. 

Questa fuga della regina-madre cagionò 
grande scompiglio alla corte. Luynes, spaven- 
tato delle conseguenze che per lui potevano 
derivare dal trionfo di Maria de’ Medici, per- 
.«suasc il re che l’interesse della .sua corona 
esigeva venisse repressa la ribellione sino 
da' suoi primordi! , e prima che gli insorti 
avessero radunato tulle lo loro forze; che 
quindi egli era d’avviso si andasse ad asse- 
diare la regina nel suo castello d’Angouléme. 
Questo consiglio riesci oltremodo gradilo al 
monarca, ma non già alla nazione; il duca 
di Luynes aveva a tal punto roso odioso il 
governo di Luigi XII (, che queglino stessi 
i quali avevano applaudito alla carcerazione 
di Maria de’ Modici al Louvre, od al suo esi- 
gilo a Blois, si posero a rimpiangerla. Da 
ogni lato si gridò allo scandalo, ed altamente 
si lodò il duca d’Epornon dcH’appoggio pre- 


stato a Maria de’ Medici per farla evadere 
dal suo carcere. 

Il favorito non volendo affrontare la pub- 
blica opinione, si decise a non impiegare 
mezzi violenti por sottomettere la regina. 
Egli anzi risolse di entrare in negoziali con 
lei; ed a quest’uopo gettò gli occhi sopra 
Richelieu, che stava sempre ad Avignone, 
0 gli fece proporre la sua reintegrazione nel 
segretariato, unitamente al cappello di car- 
dinale, in ricambio del .suo intervento nelle 
contese che erano scoppiate. Accettò questo 
incarico il vescovo di Lugon, andò a visitare 
Maria de’ Medici, la indusse ad un compo- 
nimento col figlio, e trattò i patti dell’accordo 
col duca d’Epernon. 

Coi negoziali che ebbero nome di Trattalo 
d'Angoulóme la pace fu ristabilita nel regno; 
ma lo fu per breve tempo ; essendosi Luynes 
ricusato di adempiere agli obblighi suoi verso 
Richelieu, questi foco rompere gli impegni 
contratti dalla sua nobile amante, e la guerra 
ricominciò più viva che prima; soltanto era- 
.sene mutalo il teatro, ed essa, invece che nel 
mezzogiorno, ardeva nel nord della Francia. 

Tulli i nemici del governo .si riunirono a 
Maria do' Modici, la quale ben prostesi vide 
dintorno un formidabile esercito. Luigi XIII 
raccolse in frotta lo truppe accantonale nei 
dintorni di Parigi e marciò sopra Roucn, 
della quale eransi impadroniti i ribelli. L’e- 
sercito reale, che era tre volto più numeroso 
di quello di Maria do’ Medici, non durò fatica 
a ripigliare la città od anche il castello. Al- 
lora si velino ad un secondo accordo; la re- 
gina acconsentì a deporre le armi; Luigi XIII 
pubblicò un decreto, con cui riconosceva non 
aver voluto sua madre turbare la tranquillità 
del regno, ed ambedue si recarono a Brissac 
per firmare la paco. Questa nuova riconci- 
liazione fu celebrala con magnifiche feste 
che il misero popolo dovette pagare, secondo 
il costume ; poscia fu di mestieri che la ma- 
dre ed il figlio pensa.ssero a ricompensare 
dei prestati .servigi i loro partigiani ; le due 
Maestà posero mano agli scrigni dello Stalo, 
imposero nuove tasse sui poveri sudditi, e 
pagarono il loro debito di gratitudine con 
l'oro della nazione. 
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L'ambizioso duca di Luynes si guardò 
bene dal lasciarsi sfuggire l'occasione di sa- 
lire ancora più allo di quello noi fosso per lo 
addietro ; ebbe l'audacia di chiedere che la 
carica di conlestabile, vacante dopo la morto 
del maresciallo di Montmoreney, venisse ri- 
pristinala in favor suo; od il re ebbe la de- 
bolezza di accordare questa suprema distin- 
zione ad un uomo sfornito d' ogni talento 
militare. Per soprassollo di sfrontatezza , 
allorché Luynes prese possesso della sua 
nuova carica, volle che si seguisse lo stesso 
cerimoniale osservato neH'inslallaziono dei 
contestabili pili illustri; < o costui, — dice 
t Mayonne,— che non sapeva quanto pesasse 
f una spada,ricevetlo dallo mani dil.uigiXIll, 
a al cospetto dei principi del sangue o dei 
t grandi del regno, una spada, di cui l'elsa 
< od il fodero orano guemiti di diamanti di 
• inestimabile prezzo. » 

Giunto aH'apugeo delle nnorilicenze, non 
avendo pili alcuna cosa a desiderare per sò, il 
favorito si accinso'a proteggere i propri! pa- 
renti ; fece d'uno dei suoi fratelli un mare- 
sciallo di Francia, dell'altro un duca; chiamò 
presso di sé tutti i membri della propria 
famiglia , o tanto erano numerosi costoro, 
che il re non potò raltenersi dal diro ch'ei 
mai non aveva veduto tanti parenti d'una 
sola persona; ch'essi giungevano alla corte 
aterine, e senza che neanche uno fosso ve- 
stito di seta; che però non era cosi allorché 
venivano installati, c che nulla eguagliava il 
lusso sfoggialo dai Luynes. Difatti il nuovo 
contestabile ostentava un fasto lalmenlo scan- 
daloso che si sarebbe detto volesse insidiare 
la maestà reale, e che da taluno venne af- 
fisso alla porla del palazzo, in cui egli abi- 
tava co' suoi due fratelli , un cartello con 
queste parole: « Albergo dei tre re. » 

I cortigiani raccontarono il fatto a Lui- 
gi XIII, onde eccitare la sua diffidenza contro 
il favorito ; e siccome il monarca era di sua 
natura inclinato alla gelosia contro coloro 
stessi ch'egli aveva innalzato, si adombrò 
della potenza di cui aveva investito il duca 
di Luynes, e si avvezzò a poco a poco ad 
attestargli minori riguardi che non per lo 
addietro. 


Facilmenlo il contestabile s'awide che il 
favore del padrone gli andava scemando, e 
che non rimancvagli altro che un mezzo di 
conservare il potere, quello di suscitare 
imbarazzi al re e di rendersi necessario. 
Per conseguenza, risolse di turbare il regno 
con guerre di religione; rinnovò le perse- 
cuzioni contro i Protestanti di Francia, li 
spinse alla ribellione, ed indusse Luigi XIII 
ad assumerò egli stesso il comando del 
suo esercito onde mettere alla ragione gli 
Ugonotti. 

Quell'esercito, che aveva a capo il re, e 
che nel suo stato maggiore contava sei ma- 
rescialli di Francia, come pure gran numero 
di alti signori o d' illustri capitani, non 
giunse tuttavia che a prender d'assalto al- 
cuno piazze di poca importanza, o venne 
meno all'assedio di Montauban, difesa dal 
marchese de la Force. Dopo tre mesi di trin- 
cea aperta. Sua Maestà fu costretta a togliere 
vergognosamente il blocco di quella città. 
I cortigiani rigettarono la colpa di questo 
smacco sopra Luynes, e lo accusarono di 
presunzione. Bassompierre osò persino dire 
al re, che so il contestabile avesse voluto 
ascoltare il suo giudizioso parere, l’esercito 
non avrebbe subito quell'onta; che era ben 
da compiangersi la Francia doU'ossore go- 
vernata da un ministro che in nulla sapeva 
imporsi un freno, che voleva assorbire tutto 
le ricchezze della' nazione, che nella propria 
persona aveva riunito lo attribuzioni di con- 
testabile 0 di guardasigilli; ed aggiunse ma- 
lignamente che se il re non istesse in guar- 
dia, il suo ministro diverrebbe cosi potente, 
che gli riescirebbe impossibile di deprimerlo 
pel caso che la salvezza dello Stalo lo avesse 
voluto. 

Luigi XIII, di cui era punto l'amor pro- 
prio , rispose ch’ei ben saprebbe riporre 
al suo posto il contestabile; e scorgendo nel 
momento stesso il duca di Luynes che rien- 
trava in palazzo , accompagnalo da una 
scorta brillante, ci continuò come parlando 
a se stesso : s Ah! ei vuol faro il re! Ep- 
c pure dovrebbe rammentarsi la morte del 
< maresciallo d' Ancre I > Queste parole 
erano di sinistro presagio. Pochi di dopo il 
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contestabile moriva avvelenato nel campo di 
Longuevillc. 

€ E quest’uomo cosi grande e cosi polente, 
t — dico Fonlenay-Marcuil nello suo Me- 
« morie — si vide abbandonato da tulli i 
« suoi, ncU’ora dell’agonia ; appena v’ebbe 
« taluno do’ suoi famigli che consenti a ri- 
« manere appo lui. Quand’ei fu morto, si 
« tolse il suo corpo, onde seppellirlo nel 
« suo ducato di Luynos; enei tragitto gli 
« si diede per iscorla, invece di preti, dei 

< valletti che giuocavano alle carte ad ogni 
« sosta, mentre si facevano riposare i ca- 
« valli. Isuoi equipaggi furono saccheggiati, 

< e non rimase neanche un panno nero di 
« cui coprire il suo feretro ; fu d’uopo che 
« l’abate Russelay, ed un tale per nome Con- 
t lades, s’incaricassero delle speso de’ suoi 
« funerali, quantunque i suoi fratelli, il ma- 
« resciallo di Chaulnes ed il duca di Luxem- 
€ burgo, fossero allora all’armata. » 

Appena Maria de’Mcdici seppe della morto 
del contestabile, inviò al re Marillac onde 
sollecitare un colloquio c congratularsi con 
lui d’essersi liberato dalla tirannia del favo- 
rito. Luigi XIII fece rispondere a sua ma- 
dre che da lungo tempo egli era impaziente 
di disfarsi di Luynos; che per Tavvenire ei 
non avrebbe nè favorito, nò contestabile, o 
che sua precipua cura sarebbe stata il per- 
suaderla d’averla sempre teneramente amala. 

Da questa risposta si arguì che la regina- 
madre avrebbe ripreso l’impero da lei per 
sì lungo tempo esercitato sopra il figlio; e 
tosto quelli che temevano di vedersi esposti 
allo sdegno di quella donna vendicativa, si 
adoperarono presso il monarca ondo stor- 
narlo dalla risoluzione di vedere sua madre. 
Il principe di Condé, colui che, durante i 
torbidi della reggenza, era stato il capo dei 
malcontenti, c che, per tale motivo, da Ma- 
ria de’ Medici era stalo privalo de’ suoi boni 
c rinchiuso alla Bastiglia, diresse energiche 
rimostranze a Luigi XIII per dissuaderlo dal 
recarsi a Parigi, dove lo attendeva sua ma- 
dre. Tutto fu inutile, il re persistè nella sua 
deliberazione ; lasciò Guyenne, rientrò nella 
capitalo, .si rappattumò con Maria de’ Medici, 
e le accordò di sedere in consiglio. - 
Voi. VI. 


La regina-madre si valse del suo ascen- 
dente per far eleggere cardinale il vescovo 
di Lugon, suo amante, ed anzi volle che 
venisse ammesso al consiglio. Per quest’ul- 
timo intento lo fu mestieri di tutta la sua 
perseveranza, imperocché Luigi XIII dete- 
stava Richelieu, ed alle primo istanze della 
madre aveva risposto: 

€ Cessalo, signora, d’insistere pel vostro 
t protetto , gli è un furbo scostumato, in- 
« grato, ine.sorabilc, crudele, e di smisurata 
c ambizione. » Tuttavia la pertinacia della 
regina vinse gli ostacoli, ed il nuovo cardi- 
nale giunse a prendere parte al consiglio. 

Una delle cause di questa estrema ripu- 
gnanza di Luigi XIII per Richelieu prove- 
niva da un sentimento di gelosia piuttosto 
strano ; il re, fosso debolezza di tempera- 
mento, fosse l’abuso dei piaceri contro na- 
tura, ovvero la conseguenza di quella turpe 
abitudine chiamala onanismo , alla quale 
erasì dato senza ritegno, trovavasi in uno 
stato d’assoluta impotenza ; nondimeno in 
ogni occasiono ei mostravasi assai suscetti- 
bile circa aU'onorc di sua moglie, e per- 
seguitava dell’odio suo coloro che lo si 
fossero mostrali premurosi dattorno. Ora, 
Richelieu, non contento d’avere per amante 
la regina-madre , aveva tentato di rendersi 
accetto alla moglie del suo sovrano, e tanto 
meno Luigi XIII aveva stentato ad avve- 
dersi delle premuro del cardinale, in quanto 
che la giovine regina, non dividendo la pas- 
siono che aveva inspirata, non provava scru- 
polo alcuno a burlarsi del galante prelato ed 
a porre in ridicolo Tamoro di lui. 

Si attendeva alla corte che il cardinale 
di Richelieu , visti gli svantaggi della sua 
situazione, prendesse posto modestamente 
in consiglio senza tentare di dominarvi ; in 
breve si conobbe qual uomo ei fosse; ei si 
atteggiò da padrone , e tutto cedette dinanzi 
a lui. II re Io nominò suo ministro, assog- 
gettò la propria volontà alla sua, o durante 
diciott’anni parvo avere abdicato nelle sue 
mani Tesercizio dcH’autorità sovrana. 

Richelieu fìn dallo prime comprese la 
missione cui egli era chiamato; avido di 
potere, sentì che, per mantenervisi, ei doveva 

^ 18 


1 


134 STORIA 


esaltare la monarchia , e che per in^ran- 
dirla in Francia ei doveva umiliare lo po- 
tenze straniere. Stabiliti i suoi piani, il nuovo 
ministro si accinse all’oppra ; cominciò dal- 
rallonlanare coloro che potevano recaro 
qualche ostacolo all'esecuzione de' suoi vasti 
disegni ; costrinse il soprintendente La Vieu- 
ville, il quale ispiravagli qualche timore, a 
dimettersi dalla sua carica ; ed in premio 
del suo sagrifizio lo chiuse nel castello d'Am- 
hoise, dimenticando quanto ei doveva a quel- 
l'uomo di Stato. Poscia spinse vigoro.sa- 
monteraffare della Valtellina; indi, conclusa 
da quel lato la pace, indusse Luigi XIII a 
dare sua sorella Maria-Elisabetta in matri- 
monio a Carlo 1 d'Inghilterra, con la segreta 
speranza che il fanatismo di quella princi- 
pessa avrebbe eccitato tali turbolenze nella 
Gran Bretagna, da far si ehe quel paese 
dovesse esclusivamente occuparsi delle cose 
proprie, o non potesse pensare a suscitargli 
imbarazzi. 

Fu in questa circostanza che il bel duca 
di Buckingam andò in Francia, in qualib’i di 
ambasciatore straordinario, onde ricondurre 
al suo signore la figliuola bastarda di En- 
rico IV, la principessa .Maria-Eli.sabctta. 
Prestante della persona, e magnifico nel suo 
lusso, il nobile inglese attirò tutti gli sguardi, 
e tanto venne in voga, che tutte le gran dame 
.si disputarono la sua conquista. La stessa 
Anna d’Austria non potè vincere un irresi- 
stibile impulso, ed accolse nel regale talamo 
il bel duca di Buckingam, con grande scon- 
tento di Richelieu, che .sempre nutriva una 
segreta passione per la regina. Tuttavia ei 
non usò svelare a Lugi XIII i misteriosi 
amori di sua moglie , e non putii impedire 
che questa, col pretesto di accompagnare la 
nuova regina d'Inghilterra , seguisse il .suo 
amante ad Amiens, e passasse parecchie 
settimane in un'intimitii che alfine pose 
un termine alla slerilitii d'Anna d'Austria. 

Maria de' Modici , ch'era allora in pace 
con la regina, aveva assecondato idi.sordini 
amorosi di sua nuora, fingendo una grave 
malattia, o facendo ritardare la partenza 
deH’ambasciatore. Quantunque il re igno- 
rasse gfintrighi galanti di sua moglie, tut- 


tavia s’adombrò del suo prolungato sog- 
giorno ad Amiens, ed anzi le inviò l'ordine 
di ritornare a Parigi. Convenne obbedire ; 
ed il bel duca dovette strapparsi alle braccia 
dell’ardente Spaglinola, c ripigliare la via 
di Londra con la principessa .Maria-Elisa- 
betta , che tentò , diccsi , di fargli dimenti- 
care la propria cognata. Ella non vi riusci ; 
imperocché Buckingam , non appena ebbe 
compiutala sua missione, e condotta la figlia 
d’Enrico IV a Carlo I, ritornò in Francia o 
ricomparve persino al Louvre, dove ripigliò 
i suoi amorosi intrighi con Anna d’Austria. 

Il cardinale di Richelieu seppe del ritorno 
del duca a Parigi, c nella sua rabbia ponsò 
niente meno che a far assassinare il suo 
fortunato rivale. Questi, avvisalo in tempo, 
potè sottrarsi ai pugnali dei sicarii del pre- 
lato, e raggiunse un porto di mare, di dove 
s’imbarcò per l’Inghilterra. Eppure i peri- 
coli elio lo circondavano, gli ostacoli che 
sorgevano Ira lui e la regina di Francia, 
non fecero che accrescere il suo amore in- 
vece di menomarlo ; ed ei risolse di sfidare 
tutto per giungere alla reale sua amante ; 
vesti un carattere ufficiale che gli pormet- 
tcsso di soggiornare a Parigi, o si fece 
nominare ambasciatore ordinario presso 
Luigi XIII. Già egli stava apparecchiandosi 
alla partenza, allorquando ricevette una let- 
tera del monarca francese che lo avvertiva 
essere a lui vietalo l’ingresso nel regno. 
Buckingam si avvide che il colpo partiva dal 
cardinale-ministro, o nella sua collera giurò 
di vendicarsi di Richelieu , o si alleò coi 
Protestanti per tentare un'invasione sul ter- 
ritorio francese. 

In quanto alla regina Anna d’Austria, ella 
aveva segretamente dato alla luce un figlio 
che, ncU’ordinn abituale delle cose, avrebbe 
dovuto essere proclamato figlio di Luigi Xlll, 
c riconosciuto per suo successore immediato; 
ma siccome il re era impotente, c d’altronde 
viveva sempre disgiunto dalla muglio, ella 
non osò esporsi ai furori della sua gelosia, 
e preferì nascondere a tutti il frutto de’ suoi 
amori col duca di Buckingam . Molli storici pro- 
tendono che questo fanciullo è quello stesso 
di cui parlano gli annali della Bastiglia, sotto 
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il nome dell'uomo della maschera di ferro. 
Dopo il suo parto ella si diede a nuove 
sregolalezzo , si abbandonò agli incestuosi 
amplessi del giovane Gastone d’Orléans, 
fratello del re, e si pose alla testa di una con- 
giura che mirava a far cadere dal trono l’atra- 
biliare Luigi XIII per collocarvi Gastone. 

Fra i congiurati, indipendentemente dalle 
due regine, trovavasi Maria di Rohan, la 
vedova del duca di Luyncs, ch’erasi rimari- 
tata al duca di Cbcvrousc, donna celebro 
cosi por la sua bellezza , come per le sue 
dissolutezze ; la sua intimità con Anna d'Au- 
stria, l’odio ch'ella nutriva pel cardinale- 
ministro, del quale era stata ramante fino a 
che egli se n'ora stancato, fecero si ch’ella 
adoperasse tutta la scaltrezza dello sue se- 
duzioni per attirare al proprio partilo Enrico 
di Tallevraud, conte di Chalais, mastro della 
guardaroba di Luigi XIII, o favorito di quel 
principe. Ella vi riuscì, ed in breve ottenne 
tale ascendente sopra il suo amante, che nulla 
egli osò ricusarle, e che preso parto a tulli 
i complotti orditi contro il cardinale-ministro, 
onde farlo licenziare dalla corte, c onde 
agevolare Teiiocuzione de’ loro disegni, al- 
lontanando dal re un uomo del quale teme- 
vano la perspicacia o la vigilanza. 

Il maresciallo d’Ornano, governatore di 
Gastone, fu anch’esso iniziato nella congiura, 
ed in seguilo parecchi altri nobili ; finsomma 
f essa divenne si estesa, — afferma lo stesso 
€ Richelieu nello suo Memorie, — che non 
f solo le due regine, i principi del sangue, i 
f grandi ufiìciali della casa del re, le prin- 
f cipe.sse, le dame della corto, e gli l.'gonotti, 
< ma eziandio gli Olandesi, i Danesi, il duca 
f di Savoia , l’Inghilterra c la Spagna vi 
« prendevano parte. > 

11 cardinale-ministro non lardò ad indovi- 
nare dove tendessero i suoi nemici, e per 
togliere ad essi ogni speranza di riuscita , 
eccitò il re a sposare Gastone d’Orléans con 
madamigella di Montponsier, ed affrettò 
questo matrimonio con quell’altivilà ch’eragli 
propria in tutti i progetti che interessavano 
la sua politica. 

Siccome questo matrimonio rovesciava 
ulte le previsioni dei congiurati, e siccome 


essi troppo conoscevano il cardinale per 
sapere che loro sarebbe riescilo impossi- 
bile il far piegare quella volontà di ferro, 
cosi risolsero di farla finita con lui , e di 
a.ssassinarlo nella sua propria casa a Fleury. 
Enrico di Talleyrand s’impegnò persino a 
vibrargli il primo colpo, ed ordinò un pu- 
gnale di cui valersi a tal uopo. 

Tutto era pronto por questa grande fac- 
cenda, e sembrava impossibile che il cardi- 
nale di Richelieu giungesse a sventare il 
pericolo, allorquando, la vigilia del giorno 
prescelto all’esecuzione, il conte di Chalais 
ebbe l’imprudenza di partecipare al com- 
mendatore di Valen^ay ciò che accadeva, 
onde assicurarsi del suo concorso nel consu- 
mare queU’assassioio. 

Costui corse tosto al ministro rivelandogli 
quanto si tramava contr’esso : Richelieu , 
senza por tempo io mezzo, corse egli pure 
al re onde avvisarlo del pericolo in cui ver- 
sava, e ne ottenne facoltà di adottare quelle 
misuro che meglio ci stimasse opportune per 
soffocar la congiura. 

Per ordine del cardinale, il governatore 
di Gastone d'Orléans, il maresciallo d’Or- 
nano, venne tosto arrestato ed avvelenato in 
carcere; il duca di Vendòme fu anch’esso 
arrestato ; ed un gran numero di nobili, 
compromessi in questo affare, furono con- 
dotti a Vincennes od alla Bastiglia. Il gio- 
vane Gastone fu inoltre costretto a sposarsi 
immediatamente con madamigella di Mont- 
peusior; nondimeno il ministro, il quale non 
dimenticavasi che un giorno il principe po- 
teva essere chiamalo a regnare, mitigò gran- 
demente il suo castigo, facendogli dare in 
appannaggio i ducali d'Orléans e di Chartres, 
la contea di Blois, la signoria di Montargis 
ed una pensione d'un milione di lire, men- 
tre sua moglie recavagli in dote la sovranità 
di Dombes, il principato di La Roche-sur- 
Yon, i ducati di Montpensier, di ChàtellerauU 
0 di Saint-Fargeau, parecchio terre aventi 
titoli di marchesati, contee, viscontee e ba- 
ronie. La casa del fratello del re fu stabilita 
quasi sullo stesso piede di quella del mo- 
narca ; egli ebbe guardie francesi e guardie 
svizzere, che marciavano dinanzi lui a tam- 
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turo battente, come usavasi per Luigi XIII, 
allorché soggiornava in Parigi. 

Il conto di Chalais non fu, del resto, trat- 
tato tanto lautamente quanto monsignore ; c 
quantunque ne' suoi interrogalorii ei provasse 
che non aveva agito so non dietro istiga- 
zione d'Anna d'Austria, della regina-madre 
e di Gastone, puro non potè aver salva la 
vita, e fu condannato alla pena capitale. 
Soltanto sua madre ottenne che venissero 
risparmiali al colpevole gli orrori della tor- 
tura straordinaria, e che le infamanti dispo- 
sizioni della sentenza fossero attenuate, de- 
capitandolo dietro lo mura della prigione 
di Nantes. 

Nel giorno dell'esecuzione alcuni suoi 
amici fecero nascondere il carnefice per ri- 
tardare il suo supplizio, sperando che questo 
ritardo permetterebbe di tentare un ultimo 
sforzo presso il monarca , onde salvare lo 
sventurato conte ; ma il cardinale, che non 
intendeva lasciarsi sfuggire di mano la pro- 
pria vendetta, fece escire dall'ergastolo un 
malfattore, il quale, onde riscattarsi dalla 
prigionia, consenti ad eseguire le mansioni 
di carnefice; e siccome costui non aveva 
l'abitudine di servirsi d'una spada, lo si 
armò d’un'ascia da bottaio, con la quale ci 
percosse per ben trentaquattro volle il collo 
dell'infelice Chalais prima di spiccargli la 
testa dal busto! 

L'implacabile ministro uon fu pago del- 
l'aver fatto punire i colpevoli principali, ei 
volle ancora premunirsi contro il rinnova- 
mento di cosi fatti pericoli ; ed a quest'uopo 
pensò a crearsi un appoggio nel re inspiran- 
dogli esagerate paure sulla propria sicurezza, 
ed avvezzandolo a considerarlo come la sua 
salvaguardia contro i perigli domestici. Kgli 
ottenne che una scorta, composta di duo 
compagnie di cavalleria e di dugento mo- 
schettieri a piedi, fosse destinata alla sua 
persona, e che questa truppa servisse nel 
palazzo, un quarto di essa per volta, come 
nella casa del re. Poscia sollecitò ed ottenne 
la .suprema autorità e la soprintendenza ge- 
nerale della navigazione di Francia; inoltro 
indusse il re a sopprimere la carica d'am- 
miraglio, come pure quella di contestabile, e 


ad affidargli in tutto e per tutto l'amministra- 
zione del regno. 

Allora ogni cosa piegassi dinanzi a lui. Il 
principe di Condé, che era compromesso 
nella congiura di Chalais, fu costretto a far 
atto di sottomissione al cardinale. La du- 
chessa di Chovreuse, che sulle prime orasi 
rifugiala in Lorena, venne condannata al- 
l'e.silio, 0 tanto accanitamente perseguitala 
dagli agenti di Riclielicu, che un giorno 
dovette passare a nuoto la Somme, ondo 
.sottrarsi alle loro ricerche; finalmente ella 
giunse a Calais e passò in Inghilterra. 

(iasione fu circondato da spie, che di per 
di resero minuto conto di tutti i passi 
di quel principe. Anche Anna d'Austria e 
la regina-madre divennero l'oggetto d’una 
sorveglianza talmente attiva , che riesci ad 
e.sse impo.ssibile d'intraprendere qualsiasi 
tentativo, onde sottrarsi al giogo di ferro 
del cardinale-ministro. 

Senonché, nel momento in cui egli credevasi 
meglio agguerrito contro qualsiasi evento, 
gli si parò dinanzi un ostacolo che non avea 
preveduto. La moglie di Gastone rimase in- 
cinta ; ed essendo generalmente noto lo stato 
d'impotenza del re, tutti gli sguardi si vol- 
sero al giovane principe in cui .sembrava 
dovesse perpetuarsi la stirpe reale. 

Avvedendosi Richelicu che la nascila di 
un figlio di Gastone era il segnale della sua 
caduta, non potè dissimulare i sentimenti 
di collera che in lui eccitava la sola vista di 
Madama, la quale * ogni giorno recavasi al 
€ LomTC, — dice il duca d’Orléans nelle sue 
» Memorie, — a far pompa della sua gravi- 
€ danza, annunziando altamente ch'ella stava 
« per avere un figlio il quale avrebbe sur- 
• rogato il Delfino. » 

Luigi XIII partecipò alla gelosia da cui 
era divorato il suo ministro, ed incominciò 
ad esecrare il fratello a tal punto, che, vin- 
condol’odio persino il sentimento dell’onore, 
osò esprimere il voto che la regina desse a 
lui un bastardo, affinchè cosi ne andassero 
a vuoto le speranze del duca d’Orlèans. Tut- 
tavia non fu mestieri ricorrere pel momento 
a quell'espedionic; la moglie di Gastone 
partorì una bambina, e mori tre di dopo. 
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Si accusò il cardinale di aver fallo avve- 
lenare la principessa per non dover temere 
le conseguenze di una seconda gravidanza : 
e ciò che contribuì ad avvalorare quest'opi- 
nione si fu che Sua Maeslii vietò al proprio 
fratello di contrarre un nuovo matrimonio. 
Del resto, in via di compenso, lo si auto- 
rizzò a mantenere quante amanti e favorite 
più gli piacesse. Si sottomise Gastone do- 
cilmente ai patti che gli venivano imposti, 
si diede in preda ad ogni sorta di sregola- 
tezze ; c per rifarsi dcH’essere privo d'ogni 
autorità nello Stalo, creò nel proprio palazzo 
un regno immaginario, in cui i cortigiani 
erano obbligati a non dire che delle cor- 
bellerie e tenere sconci propositi. Questo 
bizzarro impero veniva governato da un 
Consiglio chiamato s il Consiglio dello bric- 
conate, • nel quale ponevansi in discussione 
argomenti di lussuria, proposte il'orgic, e 
d' iniziazione di nuovi adepti , gentiluomini 
0 nobili dame. N’era gran priore il conto 
Moret, grand'elemosiniere l'abate de la Hi- 
vièro, ed uno dei granvicarii il poeta Palris. 

Richelieu e Luigi XIII applaudirono a 
questi disordini, che impedivano a Gastone 
d'Orli'ans di occuparsi degli alluri del go- 
verno; e, per tenerlo sempre più sotto la loro 
tutela, incoraggiarono in lui la fatale pas- 
sione del giuoco , e gli somministrarono 
quant'oro ei chiese per riparare alle enormi 
perdite che ogni giorno subiva. 

Nondimeno la regina-madre non aveva 
rinunciata alla speranza di riconquistare il 
potere , e tentava di negoziare un nuovo 
matrimonio per Ga.stono, onde scemare l'in- 
fluenza del ministro. Ma tutte le sue pra- 
tiche a tal uopo vennero controminalo dal- 
l'astuto cardinale, che, non contento di far 
abortire i suoi progetti, tentò inoltro di man- 
tenere nella nazione l'idea che il re potesse 
avere dei Agli, o per misura di previdenza 
ordinò nel regno dello solenni novene. 

Narrasi che in quest'occasione il duca 
d'Orléans , che da lungo tempo aveva ces- 
sato ogni intimo rapporto con Anna d’.àu- 
stria, essendosi incontrato in lei all'cscire 
da una chiesa, in cui crasi celebrata una 
messa per implorare da Dio la sua fecondità. 


10 dicesse molto schcrzevolmonle ; t Madama, 
€ voi ritornalo daH'nvero sollecitato contro 
€ me il vostro giudice; io consento ad essere 

< dannato so voi guadagnate il processo, 

< purché il signor cardinale, od alcun altro 
I della città, o della corte, non prendano il 
€ posto del re. » 

Maria de' Medici non giudicò la faccenda 
con la leggerezza del figlio; ella compreso che 
Richelieu aveva fatto consentire Luigi XIII 
ad accettare per crede il primo bastardo che 
sua moglie avesse partorito , onde mante- 
nersi in possesso della suprema autorità; 
c tanto più divenne violento il suo odio con- 
tro il cardinale, in quanto che costui crasi 
fallo rilasciare dal re lettere patenti di primo 
ministro, titolo che nessuno prima di lui 
aveva ottenuto in Francia. Richelieu non 
badò per nulla agli sfoghi di bile dell'antica 
sua amante, c non temette di laisciaro la 
corte, dopo la presa della Rochello, e di 
recarsi all'esercilo d'Italia, in qualità di luo- 
gotenente del re, con si estesi poteri, che, 
al dire dei cortigiani. Luigi XIII non aveva 
riserbato per sò altro che la facoltà di gua- 
rire le scrofole, virtù di cui pretendevansi 
dotati i re di Francia da san Luigi in poi. 

Se si dee credere agli storici di quel tempo, 

11 cardinale marciava alla testa delle truppe, 
vestilo da generalo d'armata, con la corazza 
0 la spada; ma la |>csta che scoppiò allora 
nei paesi propinqui alle Alpi, lo distolse dallo 
spingere vigorosamento la guerra, ed anzi 
in breve ei videsi costretto di scrivere al re 
che andasse a raggiungerlo ondo rianimare 
il coraggio delle truppe. Obbedì Luigi XIII 
al suo ministro, creò il fratello luogotenente 
generale del regno durante la sua assenza, 
ed accorse all'esercilo d'Italia. Non vi rimase 
a lungo; la paura di soccombere al flagello 
della posto lo indusse a lasciare il campo ed 
a ritornarsene in Francia. 

Fosse influenza del clima , fosse conse- 
guenza delle suo paure. Luigi XIII, appena 
giunto a Lione, cadde gravemente amma- 
lato e non potè ripigliare il suo viaggio; le 
due regine, avvisate subito della situazione 
del re, si recarono presso lui per assisterlo. 
Maria de' Medici ed Anna d'Austria appro- 
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fìlUroDo deirasccndenle che esercilavano 
sul Diorihondo onde strappargli la promessa 
di allontanare il suo primo ministro. Lui- 
gi XIII, che si vedova in balia di quelle due 
donno, nulla osò ricusare; sembrò dimen- 
ticarsi degli antichi suoi odii, c promise sul- 
l'ostia consacrata di accordare ad esse sod- 
disfaiione, appena fosso lerniinata la guerra 
d'Italia. 

Le duo regine non adoperavansi da solo 
contro il cardinale; i cortigiani deliberavano 
apertamente intorno al parlilo da adottarsi 
riguardo a Kiebelieu , pel caso in cui il re 
venisse a morire. Il maresciallo di Marillac 
proponeva di assassiuarlo; il duca di Guisa 
voleva che lo si csiglias.se; Bassompierre 
chiedeva per lui la prigione perpetua. Dal 
canto suo il cardinale , accorso a Lione 
come appena era stalo informalo della 
gravità del male, non mostrava di avere 
più grande fiducia noiravvcnire, ed aveva 
già fatto disporre dei cavalli di posta por 
correre ad Avignone appena ne venisse il 
momento. 

Questa precauzione rimase inutile. Lui- 
gi XIII si ristabilì in salute, e fu ben presto 
in grado di recarsi a Parigi. Nondimeno Ri- 
cheliounon si sentiva scevro di serie inquie- 
tudini sulle ulteriori disposizioni che fosse 
per dare il re, csuU'indole de’ sentimenti che 
egli nutriva riguardo a lui; durante il viaggio 
procurò di riguadagnare la coutidenza della 
regina-madre, c tentò ogni sforzo per far- 
sela nuovamente amica. Maria de' .Medici 
rimase inflessibile; o non si tosto la corte fu 
rientrata a Parigi, ella ingiunse al re di man- 
tenere il giuramento fatto durante l'ultima 
malattia, di licenziare, cioè, il suo ministro. 

Luigi XIII, come usano d'ordinario gli 
uomini deboli e pusillanimi, non osò ricor- 
rere ad un'energica misura ; non volle né 
scontentare la madre, nè discacciare il car- 
dinale ; tentò di giustificare Kiebelieu dello 
accuse che contro lui movevano lo due re- 
gine ; implorò in favor suo il perdono di 
Maria de'Medici, osi prostrò in ginocchio di- 
nanzi alci, affinchè non esigesse il licenzia- 
mento del suo favorito. 

Indignata di tanta slealtà, la regina-madre 


si ritrasse ne' suoi appartamenti, o sul mo- 
mento stesso si vendicò del cardinale per 
quanto da lei dipendeva. Fu tolta a Kiche- 
licu la soprintendenza della sua rasa , fu 
discacciala di palazzo la marchesa di Com- 
balel, una delle sue dame d'onore, nipote 
prediletta del ministro o che passava per sua 
amante; i capitani delle guardie, e tutti 
i domestici dipendenti dal soprintendente 
furono anch'essi licenziati. 

Il cardinale allora, in luogo di lasciarsi 
trasportare a minaccie e ad ingiurie, ricorse 
alle preghiere c andò a gettarsi a'piedi della 
principessa. Siccome in quel mentre il re 
entrava da .sua madre, questa lo apostrofò 
acremente, ed aggiunse rivolgendosi al fi- 
glio: « Guardale codesto prete bacchettone 
« ed ipocrita, osservate con quanta bassezza 
« s'umilia per farsi perdonare la sua impu- 
€ denza ; suvvia, fate a modo mio, discac- 
< cialc dal vostro cospetto questo miserabile, 
« che fingo una grande affezione alla vostra 
f persona , c non ama in voi che la vostra 
• corona;» — poscia ella indicò del gesto la 
porta al primo ministro. 

Quando Maria de’ Medici fu sola con 
Luigi XIII, ella tentò un ultimo sforzo per 
ismovere il figlio dalla sua risoluzione; Ri- 
chclieu non lene diede il tempo; riavutosi dal 
suo turbamento, ei senti il pericolo cui si 
esponeva abbandonando il re allo sugge- 
stioni di sua madre, si penti di avere ceduto 
il posto, e volle tornare addietro ; ma gli 
uscieri, che avevano già ricevutole i.stru- 
zioni ilalla regina-madre , ricu.sarono di la- 
sciarlo giungere sino a Luigi XIII; allora 
ei prese una svolta, c penetrò al gabinetto di 
Sua Maestà da una piccola cappella di cui 
non era stata chiusa la porla. 

■Al vederlo comparire , Maria de' .Medici 
proruppe in collera furibonda , lo colmò 
d'ingiurie d'ogni fatta, o, tutto innondala 
di lagrime, chiese al figliuolo se sarebbe 
stalo cosi snaturato da » proferire un servo 
a sua madre. > Luigi XIII, stanco oltremodu 
ed addolorato di quella scena, rimase in 
silenzio, usci senza gettare uno sguardo nè 
sopra la regina, nè sopra Richelieu, c parli 
immediatamente per Versailles. Il cardinale 
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si credette perduto, e ritornò al suo palazzo 
per faro gli apparecchi della partenza. 

La disgrazia del primo ministro sembrava 
sicura; il trionfo della regina-madre sem- 
brava sicuro del pari ; ormai tutti i corti- 
giani affollavansi nelle sale del palazzo del 
Luxembourg , ch’era il soggiorno di Maria 
de’ Medici, allorquando un amico di Riche- 
lieu, il duca di Saint-Simon, suggerì al re, 
l'idea di rivedere ancora una volta il cardi- 
nale prima di congedarlo. Richelieu, avvi- 
,sato di questo desiderio del monarca, vola 
a Versailles, si abbocca col re, fa nuove pro- 
testo della sua devozione, o si conduco con 
tanta scaltrezza, che riguadagna tutto il suo 
ascendente sull’animo del re, c risalo in 
più favore che mai. Di questa guisa la re- 
gina-madre vide perduta la sua partila per 
avere trascuralo di tirare un catenaccio, e 
di seguire suo figlio a Versailles. 

Quella giornata fu chiamala t la giornata 
dei corbellali, > a motivo del gran numero 
di cortigiani ch’oransi lasciati attirare nel 
partito della regina, c ch'ebbero da ram- 
maricarsi deH’esscrsi pronunciali contro il 
cardinale. Il guardasigilli Marillac fu inviato 
in esilio por tutto il restante de' suoi giorni ; 
suo fratello, il maresciallo di Francia , fu 
privalo del suo comando deH’armala d’Italia 
e bandito dal regno; insomma lutti gli amici 
della regina-madre, e coloro che avevano 
preso parte al complotto, furono severamente 
puniti. 

I.astes.sa Maria de’ .Modici fu più che mai 
circondata da spie, incaricate di render conto 
d'ogni .suo menomo alto; o Richelieu, per 
non dimenticare il più piccolo ragguaglio, 
poneva in iscritto, giorno per giorno, i con- 
sigli, lo parole, le dicerie ch’egli stesso rac- 
coglieva, o che da' suoi agenti venivangli 
riferite. Questi appunti, che sono la maggior 
parte vergati di suo pugno, c ch’egli per 
certo non destinava alla pubblicità, sfuggi- 
rono per buona ventura alla distruzione, e 
passarono alla posterità col nome di c lìior- 
« naie tenuto durante la grande procella 
« della corte. » 

Si può considerare codesto giornale come 
un capo d'opera di scaltrezza e di furberia fra 


gli archivi! ilella polizia, così ricchi d’infa- 
mie d'ogni calibro. 

Nondimeno, dietro istanze del re. Maria 
de’ .Medici ed il cardinale osservarono lo 
apparenze di una menzognera riconcilia- 
zione; la principessa ripigliò il suo posto 
nelle sedute del Consiglio, ed anzi fece pub- 
blicamente l’elogio del ministro; ma, nel 
suo segreto, ella covava (vertinaci disegni 
di vendetta. 

Per consiglio di lei, Gastone, che aveva 
dichiarato di assoggettarsi alle volontà del 
sovrano, c di riconoscere quanto il cardi- 
nale fos.se utile al servigio del principe ed 
al bene dello Stato, mutò improvvisamente 
di modi c di condotta ; una mattina ei si 
recò presso Richelieu , accompagnato da 
dodici do’ suoi gentiluomini, ed annunciò 
al ministro che ei ritirava la datagli parola 
di nulla teutaro contro la sua persona ; che 
in lui ei vedeva il nemico della regina-madre, 
e che quindi non mancherebbe di punirlo ; 
0 che, ad onta del carattere di prete di cui 
era egli rivestito, lo farebbe avveduto che 
male gliene sarebbe incollo dal porsi in lizza 
con sì cospicui personaggi quale egli era e 
sua madre. 

I gesti e gli sguardi che accompagna- 
rono le minaccio di Gastone, l’aria insolente 
dei gentiluomini del suo seguito, empirono 
di terrore l’animo di Richelieu ; e come ap- 
pena il principe fu u.scito , accorse egli 
presso Luigi XIII a rendergli conto di 
quanto era accaduto. Il re chiamò tosto 
suo fratello al Louvre, lo rimbrottò aspra- 
mente doU'audace visita da lui fatta al mi- 
nistro, 0 gli significò che, nella lolla da lui 
annunziala, egli, il re, farebbe da padrino 
al cardinale e lo proteggereblu! contro qiial- 
sia.si nemico. 

Gastone, ch’era oltremodo codardo, te- 
mendo qualche tentativo d’avvelenamento 
0 d’assassinio sulla sua persona da parte del 
re 0 del cardinale, lasciò in quello stesso 
giorno la corte c si ritirò nella città d’Or- 
léans ch’ci fece insorgere in favor suo. Po- 
scia ei convocò lo sue compagnie d’ordi- 
nanza e la nobiltà del suo governo, ac(|uistò 
armi e munizioni da guerra, ordinò recluta- 
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menti di truppe in tutti i paesi del Maiuc, 
in Normandia e nel Limosino, onde formare 
un esercito che lo ponesse in grado d'impa- 
dronirsi dei paesi della Loira, e di fomen- 
tare una guerra civile nelle provincie del 
centro e del mezzogiorno. 

Alla corte Maria de' Medici non ebbe ri- 
guardo di asserire essere da compiangersi 
che Gastone, nel giorno della sua visita al 
cardinale, non lo avesse colpito del suo pu- 
gnalo; che tutto allora sarebbe stalo finito, 
e che tosto la buona armonia sarebbesi ri- 
stabilita tra i duo fratelli e le due regine. 
Da queste parole della madre del re, Riche- 
lieu comprese come fosse implacabile l’odio 
de' suoi nemici, ocomc da ossi ei non dovesse 
attendersi tregua o mercò. Risolse quindi 
di non rispettare, dal canto suo, riguardo 
di sorta verso coloro, c, profittando del suo 
ascendonto sopra Luigi XIII, indusse il mo- 
narca ad imprigionare sua madre. 

Presentando tale |irogctto qualche diflì- 
coltà ad essere eseguito in Parigi, il re tese 
un trancilo a Maria do' Modici; fece un viag- 
gio con lei al castello di Compii gne, c no 
riparti durante la notte, lasciando la regina- 
madre sotto la custodia del maresciallo 
d’Estrées o d'un ufficiale per nome La Ville- 
auz-Clercs. 

« Nel tempo stesso, — dice Richelieu, — 
c si ordinò alla principessa di Conti, alle 
« duchesse d’Ornano, d'Elbeuf, ed alla con- 

< testabile di Lesdiguièros , di ritirarsi cia- 
■ scheduna nelle sue terre. Vautier, medico 
t di Maria de' Modici, il più pericoloso stru- 

< mento della fazione, fu invialo alla Ba- 
c stiglia , dove all'indomani andò a rug- 

• giungerlo il maresciallo di Bassompiorre, 
« che la principessa di Conti aveva attirato 

• a quel partito, c l’abate di Foix , che fa- 

• ceva un mestiere del cacciarsi io lutti gli 

< intrighi della corle.Dopo di che. Sua Maestà 
« scrisse ai Parlamenti ed ai governatori 
« delle provincie, per dar parte ad essi dei 
« giusti molivi che lo avevano costretto a 

< condursi in quel modo , comandando ad 
I essi di starsene quieti. > 

La spiegazione di tutta la condotta di 
Luigi XIII in questa faccenda, consisteva 


in ciò, che sentendo quel principe la propria 
inettezza a governare il regno, giudicava 
meno pericoloso per la sua vita il trovarsi 
sotto la dipendenza d'un ministro, piuttosto 
che sotto quella di .sua madre o di suo fra- 
tello. Il re non rimase pago deH’incarcera- 
mento di Maria de' Medici ; egli inviò delle 
truppe contro Gastone e lo costrinse a riti- 
rarsi successivamente da Orléans , da Bi- 
gione, ed a porsi in salvo coi duchi di Bel- 
legarde e d'Elbeuf sino in Lorena. Il duca 
di quella provincia, che aveva personali mo- 
tivi di lagnanze contro il cardinale, colpa i 
limiti ed il rinscrramento de' suoi Stati en- 
tro i tre vescovati, accolse favorevolmente 
la proposta d'una Lega contro il ministro e 
quella d'un matrimonio da concludersi fra 
Gastone c .sua sorella. 

Inviò tosto il re nuove guarnigioni a Bi- 
gione, ad Auxouno , a Bellegarde ed a San 
Giovanni di I.Z)sne, c pubblicò un Editto 
che dichiarava imputati c convinti del delitto 
di lesa-maestà i duchi d’Elbeuf, di Bellc- 
garde e di Rouanés, il conto di Moret, il 
presidente Coigueu.t Puy- Laurens, il Padre 
Chaulcloup, il nuovo intendente di sua ni- 
pote, e tulli coloro che erano stali legati in 
amicizia con suo fratello, ovvero che insieme 
a lui erano escili dal regno. 

In seguito a questa sentenza, i loro feudi 
furono aggregali alla corona, conoscati i 
loro beni , annullali i loro titoli e persegui- 
tate le loro persone. 

Nel frattempo Maria de' .Medici crasi evasa 
da Compiègne, e s'era indotta ad abbando- 
nare la Francia, onde ritirarsi a Bruxelles. 
La sua evasione era stata suggerita ed age- 
volala dallo stesso cardinale, che, con 
questo uspcdicnto , vedovasi liberalo dalla 
sua pili formidabile nemica ; o ciò che con- 
tribuisce a confermare in tale opinione si è 
ebe, venendo informalo della sua fuga, ci 
non palesò alcun rammarico, ma soltanto 
disse : «che la partenza della regina cquclla 
« di Monsignore erano pel regno come uno 
« spurgo salutare. » 

Da quel momento Richelieu divenne l'ar- 
bitro della corte ; nessuno , senza l'assenso 
suo, potè ottenere l'accesso presso Luigi XIII; 


Digitired by Ctxegkr ■ 


DEL DISPOTISMO 


MI 


Anna d' Austria fu coiirmala no’ suoi appar- 
tamenti; il cardinali! intercettò lo lettore 
che lo scriveva la sua dama d'onore, la con- 
tessa di Fargis ; e, senza vcrun riguardo 
per la regina, si valse di queirintima corri- 
spondenza per far giudicare la contessa da 
una Camera di giustizia. 

Allorquando il primo ministro ebbe finito 
di occuparsi do’ suoi nemici, pensò a com- 
porre una corte a modo suo in turno al ta- 
citurno Luigi XIII, onde fargli del tutto di- 
menticare le persone ch’egli aveva allonta- 
nate da lui. Sua Eminenza gli accordò, fra 
le altro, una bolla ragazza, madamigella di 
Hautefort, non giù in qualità di amante, 
dappoiché il povero sire non poteva delle 
donne amar altro che la specie, ma come 
amica e perché gli tenesse compagnia. 

Alcuni storici pretesero che, malgrado il 
suo apparente bigottismo e la sua assoluta 
impotenza, Luigi XIII si permettesse delle 
grandi intimità con colei, e tentasse illudersi 
intorno agli insensati ardori d una corrotta 
immaginazione. Altri scrittori contestano 
questa asserzione, pretendendo che gli amori 
di Luigi XIII con l’amica sua fossero pura- 
mente spirituali , d'anima ad anima ; ch'ei 
nulla si permettesse di contrario alle piu 
strette leggi del decoro ; e, per far meglio ri- 
saltare la castità del re, citano un aneddoto 
assai inverosimile, tanto più scelto fuor di 
proposito, in quanto che ammettendo che 
da esso si potesse concludere che rimanga 
distrutta l'accusa d’uomo corrotto , mossa 
contro il monarca, pure quel fatto non var- 
rebbe meno a provare come la regina facesse 
buon mercato dell'onore di suo marito o 
non esitasse punto a dargli dei bastardi. 

Ilacconlano adunque che madamigella di 
Hautefort, essendo divenuta la favorita e la 
confidente ad un tempo d'Anna d’Austria, 
s'incaricasse dello lettere della regina pei 
suoi amanti, o viceversa di questi por la 
principessa; che un giorno Luigi XIII entrò 
neH’sppartamento di sua moglie nel punto 
in cui ella terminava di leggere un bi- 
glietto di cui , por buoni motivi , doveva 
fargli un mistero, e che consegnò in fretta 
in fretta alla favorita. Il re, insospettilo da 
Voi. VI. 


quel tratto della regina, reclamò il biglietto 
da madamigella d'ilautefori , o ricusandosi 
essa, tentò di strapparglielo di mano, si 
dibatterono ambedue qualche tempo, stando 
sullo scherzo ; finalmente madamigella di 
Hautefort, stanca della lotta, nascose il bi- 
glietto nel proprio uno, e cosi il giuoco fu 
finito, non avendo Luigi XIll osalo ricercar 
quella lettera nel recondito luogo in cui l’ac- 
corta fanciulla se l'era nascosls. 

Mentre il re slava occupandosi d'intrighi 
d’alcova, il cardinale perseguitava i parti- 
giani di Maria de' Mudici o di Gastone con 
crudele accanimento ; stabiliva un tribunale 
straordinario por istituirò il processo del 
mare.sciallo di Mariilac , uno di quelli ch'ei 
pili temeva; e, malgrado le rimostranze del 
Parlamento, trasformava la propria casa di 
Ruel in prigione di Stalo, c faceva giudi- 
care il proprio nemico in una delle sale del 
palazzo da una Commissiono di ventiquattro 
membri, tutti da lui designati. Nondimeno, 
le accuso che posavano sopra Mariilac erano 
talmente infondate, che la condanna non fu 
pronunziala se non alla maggioranza di un 
volo. 

Tanto poco sicuro sontivasi Richelieii del- 
l’esito di quel processo, che non potè rat- 
tenersl dairattcslaro la sua gioia udendo la 
condanna di morte , o sciamò : — t Invero 
« dubbiamo confessare che Dio concede ai 
t giudici quei lumi che nega agli altri uo- 

< mini ; imperocché, pur desiderando dis- 
t farmi di questo insatanassalo maresciallo, 

< io non aveva com’essi ravvisato le prove 
« de' suoi misfatti la — L’infelice Mariilac non 
ebbe che tre giorni dinanzi a sé per disporsi 
a morire, ed il IO maggio 1632 gli fu tron- 
cato il capo. La sola grazia che il re ac- 
cordò alla sua famiglia, si fu di concedere 
che il patibolo venisse innalzato suU’ullimo 
bastione della città, per evitargli la vergo- 
gna di essere condotto al supplizio sopra un 
carrello. 

Por ottenere U condanna di quello sven- 
turato, il cardinale aveva fatto valore alcuna 
accuse di peculato, allegazioni tanto più ri- 
dicole, in quanto che erano formulalo contro 
un uomo di cui la fortuna non ascendeva a 
19 
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centomila scudi, o da un ministro che abi- 
tava un superbo palazzo in cui il re c la re- 
gina avevano i loro appartamenti, come a 
Fontainebleau od al Louvre; da un mini- 
stro che aveva trasformato il villaggio di Ri- 
chelieu in una città favorita di privilegi di 
ogni sorta , d’un collegio reale , e d'un'ac- 
eadomia destinata aU’educazionc della no- 
biltà , da un ministro insomma che posse- 
deva cosi ragguardevoli ricchezze da poter 
spendere annualmente por la propria casa 
sino a dieci milioni, esorbitante somma , 
sopratutto in qucH'epuca. 

Richelieu era giunto aU'apogeo della sua 
fortuna. Egli riuniva in sè le dignità di car- 
dinale, di duca e di pari , di gran mastro 
della navigazione, di governatore di Breta- 
gna, di primo ministro, oltre ai titoli di 
gran numero di terre e di dominii, d'ab- 
bazie 0 di beneficii ch’egli crasi assegnati. 
Nondimeno, il suo orgoglio di prete non 
trovavasi ancor soddisfatto; ci sembrava 
impaziente di non essere che un ministro, 
e talvolta lo si udiva imprecare al destino 
che non lo aveva fatto salire ad un trono. 
Nessun re, infatti, sarebbe staio piU che lui 
degno di portare corona; perfido, crudele, 
implacabile, ci possedeva tutte le qualità 
che fanno i gran despoti ; e per certo il suo 
piede non avrebbe vacillato camminando sul 
sangue. 

Malgrado lo proscrizioni del cardinale. 
Maria de’ Medici non ristava daH’adoprnrsi 
a rovesciarlo dall'altezza cui era .salito ; e 
Gastone, dal suo canto , accoglieva truppe 
a Nancy, dov'erasi ritirata per tentare un’in- 
vasione in Francia e costringere il re a li- 
cenziare il ministro. 

Prima di entrare in campagna, il duca 
d’Orléans ebbe cura di farsi precedere da 
un notevolissimo manifesto che era indiriz- 
zato al re ed al Parlamento. Il principe ac- 
cusava Richelieu di orribili azioni, di tre- 
mendi delitti; lo chiamava prete scellerato 
ed empio, poscia formulava così le suo ac- 
cuse principali: t Sire, questo formidabile 

• tiranno violenta la vostra parola, dispone 
( della vostra firma, del vostro sigillo o 

* dello armi vostre , malgrado voi ; egli 


< spende in un sol giorno nella sua casa 

• sci volto più che voi noi facciate nella vo- 
« stra ; e mentre «i divora dugento milioni, 
t emuliti al popolo, osservale quello che ac- 
t cade nel regno, .àppena un terzo dei vo- 
« stri .sudditi mangia del pane ordinario ; 

I un altro terzo non vive che di pane nero, 

I misto all’orzo ed all’avena, e l’ultimo terzo 
t non si nutre che di ghiande, d’erbe e di 
« radici, come le bestie. Io vidi queste mi- 
« serie, e no fui spaveutato ; ma ciò che 
€ liavvi di più terribile per la vostra corona 
c si è che la nobiltà si troverà ben presto 
f ridotta alle stesse estremità. 

t Non vi avvedete voi ch’ei spoglia le fa- 

• miglio nobili dei loro boni e dei loro pri- 
€ vilegi, sotto pretesto di aumentare la vo- 
« stra possanza? Non vedete che un gran 
« numero delle vostre città trovasi sotto il 
t suo dominio? Non possedè egli forse la 
t contea di Broiiage , le isolo d’Olòron, di 
€ Ré, le città della Rochelle, di Saumur, 
t d’Angers, di Brest, d’Arnboise, dell’Hàvre, 
« di Pont-de-l' Arche, di l’ontoise , e tanto 
« altro ancora? Non é egli forse il padrone 
€ della Provenza, della cittadella di Verdun ? 
€ Non ha egli un esercito di mare, immensi 

< tesori, e guardie addotte alla sua persona? 
« Non tiene egli forse in sua mano le chiavi 
« di tutta la Francia? Non trasformò egli 
« forse lo prigioni in sepolcri, perseppel- 
c lirvi i vostri veri servitori e tutti i vostri 
«sudditi? Vostra madre, la vostra sposa, 

< ed io stesso, non siamo forse noi stati di- 

< chiarali colpevoli di delitto di lesa-maestà, 
« perchè ci ricusiamo ad obbedire agli or- 
« dini del vostro ministro?... » 

Questo manifesto cagionò una grande sen- 
sazione in Francia; il Parlamento nominò 
una Commissione affinchè lo informasse in- 
torno allo accuso mosse contro il cardinale 
di Richelieu; nel tempo stesso Gastone, 
aiutato dal duca di Lorena , del quale do- 
veva sposare la sorella, reclutò un esercito 
di dodicimila fanti e di cinquemila cavalieri, 
e, grazie alle ingenti somme che avevagli 
inviato l’Infanta , governalrice dei Paesi 
Bassi, ei fu in grado di pagare la defezione 
dei governatori di Chalais e di Verdun. 
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Tutte queste accuso o tutto questo rumor 
d'apparocchi non ispaventarono punto Ri- 
chelicu ; ei fcco che il re imponesse silenzio 
al Parlamento. Dietro un semplice sospetto 
che i governatori di Chalais e di Verdun 
tenessero corrispondenza col principe, ei 
fece decapitare il primo ed imprigionare il 
secondo ; poscia inviò a chiedere spiegazioni 
al duca di Lorena intorno alla sua condotta. 
Questi vedendo l'uragano prossimo a scop- 
piare sulle sue provincio, ed avendo avuto il 
tempo di giudicare che Gastone non posse- 
deva nòl'audacin, nèringognonecessario ad 
eseguire una grande impresa, smentì il pro- 
getto di matrimonio di sua sorella, ed aflermù 
che r armamento fatto nello provincie era 
dns|iii3to a soccorrere l'imperatore contro il 
re di Svezia. 

Allora il cardinale intimò al duca di far che 
le suo truppe varcassero immediatamente il 
Reno, se pur non voleva veder accorrere la 
Francia con tulle le sue forze ad assistere 
alle di lui nozze a Nancy. Madamigella di 
Montpensier, figlia di Gastone, che piò lardi 
fu conosciuta col nome della Grande Mada- 
migella, pretende, nello sue Memorie, che 
Richelicu non perseguitasse il duca d’Or- 
lòans con tanto accanimento, se non che 
per costringerlo a sposare sua nipote, Mad- 
dalena di Vignerod , vedova di Combalel; 

< E quantunque giovanissima, — aggiunge 

< quella principessa, — io non poteva Iral- 
c tenermi dal piangere, come appena mi si 
« parlava di questo cattivo parentado, e per 
« vendicarmi , nella mia collera , io can- 
( lava tutte le strofe che m'erano note sugli 
c amori incestuosi del cardinale o di sua 
* nipote, s 

Anna d’Austria mostravasi ostile anch'essa 
al matrimonio di Gastone e di Margherita 
di Lorena, ma per un difTcrento motivo. Ve- 
dendo alterarsi la salute del re di giorno in 
giorno, ella sperava che la morto del pro- 
prio marito le avrebbe permesso di sposare 
Gastone, e di conservare, mediante questo 
scandaloso vincolo, il titolo di regina; ep- 
però ella si pose dalla parte di Richelieu, 
aOlnchè egli adottasse le misure che giudi- 
cherebbe opportune in simile circostanza. 


Nondimeno ambedue andarono delusi 
nelle loro speranze: l'esercito di Lorena, 
secondo che aveva voluto il cardinale, entrò 
in Germania; ma Gastone, invece di se- 
guirlo, andò alla corte di Bruxelles, dove 
formò un segreto trattato con la Spagna ; 
poscia, allorquando si fu assicurato della 
protczioncdeirinfanta, ritornò a Nancy, dove 
fu definitivamente stabilito il suo matrimo- 
nio con Margherita, mediante l'influenza di 
Puy Laurens, uno de' suoi cortigiani, che, 
dal canto suo, divisava di sposare la prin- 
cipessa di Phaisbourg, sorella maggiore del 
duca di Lorena, volendo con tale unione 
divenire cognato del suo padrone. La ceri- 
monia ebbe luogo in tutta segretezza ed al- 
l'insaputa del re; e mentre colebravasi il 
matrimonio a Nancy, il duca di Lorena an- 
dava a Metz, dove trovavasi Luigi XIII, onde 
assicurarlo che tutte le voci corse su tale 
proposito orano prive di fondamento. 

Immediatamente dopo il matrimonio i due 
sposi si separarono, e Gastone ritornò a 
Bruxelles, dove fu ricevuto con grandi ono- 
rificenze alla corte dell' Infanta. Ei si dis- 
pose tosto alla guerra ; le sue gemme e 
quelle della regina-madre furano date a pe- 
gno in Amsterdam, e col ricavato di quelle 
reclutò truppe spagnuole, con le quali pe- 
netrò in Francia dal Bassigny. Questa di- 
mostrazione bastò a riaccendere gli antichi 
odii ch'esistevano contro il ministro; tutti 
i muri si coprirono di cartelli ingiuriosi pei 
cardinale, nei quali ei veniva chiamato < per- 
c turbatore del pubblico riposo, nemico del 
< re c della casa reale, dissipatore del da- 
c naro dello Stato, tiranno della nobiltà, e 
c despota delle popolazioni di Francial * 

Da ogni lato accorsero malcontenti che 
ingrossarono l'esercito del duca d'Orléans. 
Questi allora assunse il titolo di luogote- 
nente del re, ed annunziò che ei veniva a 
reprimere gli abusi e le violenze di Riche- 
lieu ; il che non impediva ai Tedeschi, ai 
Croati ed ai Napoletani, che componevano 
la sua armata, di saccheggiare il contado 
e di taglieggiare le città, come se fossero 
stato di paese nemico. Poscia strinse rela- 
zioni col duca di Montmorency, governatore 
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di Linguadoca; gli propose la carica di con- 
loslabilc, e persino si ofTcrsca renderla ere- 
ditaria nella sua famiglia, qualora ei con- 
sentisse a dichiararsi in favor suo. Il duca, 
sedotto da cosi brillanti promesse, accorse 
sotto le bandiere del principe, e gli fece 
aprire le porle delle città di Lodòve, di Pé- 
renas o di Béziers. 

Senonchè questi primi trionfi non dove- 
vano essere di lunga durata; il maresciallo 
di Schoml)erg si avanzava a marcio forzale 
con te truppe reali, e stava per annientare 
tutte lo speranze del partilo di Gastone. 

I due eserciti si scontrarono sotto le mura 
di Casteinaudary; quello del duca d'Orlóans 
era situato sopra un’altura, avente la città 
a sinistra, e nonn'era discosto che d'un quarto 
di lega; quello del maresciallo s'era schieralo 
sopra un terreno assai favorevole, avendo 
a'suoi fianchi parecchi fossi, e scoscesi sen- 
tieri ne rendevano difiScilc l’approccio. Monl- 
morcncy comandava l'ala destra deU’esor- 
citodi Gastone ; l’ala sinistra slava sotto gli 
ordini di Antonio di Borbone, conte di Mo- 
re!, bastardo di Enrico IV e di Giacoinina 
di Breuil ; il duca d' OrU'ans tenovasi al 
centro. 

Troppa precipitazione mandò a male ogni 
cosa; il conte di Morel, che facea le sue primo 
armi, impaziente di misurarsi coi soldati rea- 
listi, non attese neanche il segnalo della lotta. 
Scorgendo avanzarsi una compagnia di ca- 
valieri nemici sulla destra, egli spronò, alla 
testa d’ alcuni gentiluomini, per risospin- 
gorla. Il capitano lo attese a piè fermo, gli 
lasciò andare un colpo di pistola nel ventre, 
quasi a brucia-pelo, e lo stese al suolo di 
bollo ; duo ore dopo egli era morto. 

II duca di Montmorency, ingannato dai 
movimenti dell’ala sinistra , suppose d’es- 
sere in ritardo, cacciò avanti il suo cavallo, 
col fiore de’ suoi cavalieri, superò parecchi 
fossati, e si avventò a corpo perduto sopra i 
realisti; disgraziatamente la sua truppa non 
aveva potuto seguirlo , impedita dalle si- 
nuosità del terreno, di guisa che, giunto a 
fronte dell’armata nemica, ei trovavasi quasi 
solo ; il suo scudiere ebbe morto sotto a lui 
il cavallo, ed un braccio rotto; il conte di 


Dieus, che lo seguiva, ricevette nn’archihu- 
giata che lo steso morto a terra ; in quanto 
al duca, egli aveva già ricevuto una dozzina 
di ferito, allorché il suo cavallo gli niaucò 
sotto; tuttiivia giunse a disbrigarsi da quella 
caduta, e ad appoggiare le spalle contro il 
pendio d'un fosso, di dove continuava a di- 
fendersi, gridando con quanta forza poteva: 
« A me, Montmorency! » per indicare a’ suoi 
di accorrere in suo aiuto ; finalmente, spos- 
sato per l’elTusione del sangue, ei lasciò ca- 
dere lo armi ; un sergente delle guardie del 
re s’impadronl di lui, e lo consegnò ad un 
ufficiale chiamalo Saint-Preuil, che Io rice- 
vette come suo prigioniero. 

Invano le sue truppe tentarono di libe- 
rarlo ; il conte di La Feuillade, il cavaliere 
de la Frette, il barone di Congis, i signori 
di Lordoys, di Villeneuve e de la Forèt, 
come pure gran numero d’altri gentiluo- 
mini, fecero prodigi di valore per salvare il 
duca di Montmorency, e la maggior parte 
di essi rinvenne la morte sul campo di 
battaglia. 

yuesta sconfitta rovinò interamente il 
parlilo di Gastone, che in quella provincia 
non soslcnevasi se non pel credilo del duca. 
Le truppe da lui levale in Linguadoca, si 
sbandarono nel momento stesso, e se il ma- 
resciallo di Schomherg si fosso posto ad 
inseguire il principe con duecento cavalli, 
per certo lo avrebbe fatto prigione, e d’un 
sol colpo avrebbe terminalo la guerra ; ma 
non entrava ne’ suoi calcoli il por fine allo 
turbolenze; d’altronde troppo egli era sod- 
disfatto di tenere in ]>oler suo il duca di 
.Montmorency ; gli premeva d’essere inve- 
stilo delle sue spoglie, .siccome avevagli pro- 
messo Richelieu, e non voleva affidare ad 
alcuno la custodia del suo prigioniero. 

Invece di profittare della sua vittoria e di 
tentare d’impadronirsi della persona di Ga- 
•slone, ei prese adunque tranquillamente la 
via del castello di Leclonre, di cui era go- 
vernatore Roquelauro, trascinando con sè 
l’infelice duca, e scrisse al cardinale che il 
suo nemico era al sicuro. 

Como appena Sua Eminenza seppe della 
cattura di Montmorency, si recò col re im- 
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mediatamonte a Tolosa, c diodo ordino dio 
venisse colà tradotto il prigioniero onde 
istituirgli il processo. Luigi XIII, dio in 
ogni occasiono orasi mostrato il docile com- 
pliee delle crudeltà del suo ministro, non 
gli venne mono in questa importante fac- 
cenda; egli dichiarò al Parlamento di To- 
losa essero sua volontà che il suo guar- 
dasigilli, cioè Richelieu, presiedesse allo 
deliberazioni, in virili d’una straordinaria 
potestà; il che sigiiincava a dirittura ch'era 
risoluta la morto del misero duca. Obbedi- 
rono i giudici, 0 pronunciarono una con- 
danna; allora i parenti di Enrico di Mont- 
morency andarono a gettarsi ai piedi del 
monarca ed implorarono la sua demenza ; 
ogni loro preghiera fu inutile; l'implacabile 
Luigi XIII rispose con tuono secco secco ai 
loro lamenti ; s Nessuna pietà, nessuna mi- 
« sericordia por un traditore ; un re non 
€ dove mai perdonare 1 » 

Carlotta di Montmorency, principessa di 
Condà, sperando ebe il ministro fosse per 
essere meno inflessibile del sovrano, corse 
dal cardinale, si gettò in ginocchio dinanzi a 
lui, e chiese la grazia del frate! suo. Riche- 
lieu volle rialzarla ; e siccome ella ostina- 
vasi a rimanere in queiratleggiamonlo fino 
a che non gli avesse promesso la vita di 
Montmorency, ei si pose in ginocchio di- 
nanzi a lei, e disse che non sarebbesi rial- 
zato fincbè a lei non fosso piaciuto rialzarsi. 
Ciò fu quant'elhi ne ottenne ; all’indomani 
suo fratello fu inviato al supplizio. Il duca 
salt al patibolo con fermezza ; chinò la 
testa sul ceppo, e volgendosi al boia gli 
disse a voce alta: t colpisci arditamente! s 
Cadde la scure, c giustizia era fatta! Cosi 
peri, nell'ancnr fre.sca età di trent’ottoanni, 
Enrico 11, duca di Montmorency, maresciallo 
di Francia, l'ultimo del ramo cadetto di 
quella casa. 

Parecchi storici asserirono , onde giusti- 
ficare la fredda crudeltà dimostrata da 
Luigi XIII nel processo contro Enrico di Mont- 
morency, che, dopo il combattimento di 
Castelnaudaiy, gli si fosse rinvenuto intorno 
un braccialetto col ritratto d’Anna d’Au- 
stria, c che il re avesse potuto acquistare 


nr, 

la certezza che, alcuni anni prima, la regina 
mantenesse adultere relazioni col mare- 
sciallo ; inutile scusa, imperocché nel mo- 
mento in cui, secondo es.si, il monarca si 
sarebbe mostrato cosi geloso dell’onore di 
sua moglie, egli inviava ambasciatori al 
proprio fratello Gastone, del quale non avea 
ignorato gli incestuosi rapporti colla regina, 
e prometlevagli obbllo del passato, qualora 
consentisse a rinunziare per sempre a co- 
spirare contro lo Stato ed a mantenere in- 
telligenze con la regina-madre, che dimo- 
rava sempre a Bruxelles. 

L'infame duca d’Orléans accettò le prof- 
ferte del re, e fu tanto vigliacco da firmare 
la dichiarazieno seguente : « Noi impe- 
f gniamo la nostra parola, c la nostra fede 
c di principe, di abbandonare alla giustizia 
« del re tutti coloro che abbracciarono la 
t nostra causa ; promettiamo d’amare quelli 
« che servono Sua Maestà, e specialmente 
c nostro cugino, il cardinale di Richelieu, 
< che mai sempre abbiamo stimato. » 

Poscia Gastone ritornò alia corte, gli fu- 
rono ridonati tutti i suoi beni, ed ottenne 
parecchi ragguardevoli vantaggi. Non fu 
cosi di quelli che avevano sposato il suo 
partito ; il sire di Cabestan venne giustiziato 
a Lione; il visconte de l’Etrango, a Ponte 
Saint-Esprit; Deshayes, a Béziets; e parec- 
chi altri gentiluomini, che avevano impu- 
gnato le armi, furono gli uni condannati al 
supplizio della ruota , gli altri ad essero 
.squartati, e quelli ch’orano protetti da taluno, 
ad essere decapitati od impiccati. 

Insomma le crudeltà del ministro avevano 
colpito gli animi di terrore si grande, che 
il maresciallo d’Estrée, il quale comandava 
l’armata del re a Tréves, avendo saputo che 
uno de’ suoi luogotenenti aveva ricevuto un 
piccolo involto dalla corto , suppo.se che 
fosse saltato il ticchio a Richelieu di farlo 
decapitare, c immediatamente abbandonò 
lo suo truppe o si pose in salvo in Germania. 
Luigi XIII gli scrisse onde rassicurarlo, ed 
impegnò la sua parola di re che non si pen- 
sava né punto né poco a dargli molestia. 
Ma ciò che indusse il maresciallo a ritor- 
nare ad assumere il comando del suo eser- 
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cito, fu una lettera che gl’inviò il cardinale, 
nella quale Sua Krninonza dicevagli che gli 
sapeva grado di nutrire cosi buona opinione 
del suo carattere, c che, a partire da quel 
momento, ei lo teneva in conto di suddito 
fedele. 

Malgrado le dichiarazioni da lui lirmatc 
a Bóziers, con le quali aveva giurato di non 
più intorbidare la pace del regno, Gastone, 
fatto sicuro dcH’impunità, alzò perla quarta 
volta lo stendardo della ribellione , nella 
lusinga di ottenere nuovi appannaggi, e si 
ritirò a Bruxelles, dove dal governo spa- 
gnuoln ricevette \m assegno di trentamila 
fiorini al mese, tanto pel mantenimento 
della sua casa, come perchè fomentasse 
nuove guerre in Francia. 

Fece dapprima il duca notificare alla corto 
di Luigi XIII il suo matrimonio con .Mar- 
gherita di Lorena, cosa che esasperò Sua 
•Maestà e più ancora il cardinale di Ricbe- 
lieu. Il ministro radunò immediatamente il 
Parlamento , e fece dichiarare il matrimo- 
nio del fratello del re invalidamente con- 
tratto, t e Carlo di Lorena , duca vassallo 
€ della corona , colpevole di ratto nella 
« persona di Castone , colpevole di lesa- 
t maestà, di fellonia e di ribellione, avendo 
€ mediante complotto , tradimento o coii- 
> giura, intrapreso e fatto contrarre quel 
€ preteso matrimonio. In conseguenza, egli, 
€ la principessa di Plialsbourg sua sorella, 
t e la giovane .Margherita, furono dichia- 
« rati banditi a perpetuità dal regno, lutti 
€ i loro beni feudali, venuti ilalla corona di 
€ Francia , ritornati , riuniti ed incorporati 
t ad essa ; c tutti e ciascuno dei loro boni 

< esistenti in Francia, tanto mobili che ini- 

< mobili, acquisiti o confiscati immediata- 
f mente a profitto del re. • 

Questa sontenz.a, in cui ricsciva agevole 
lo scorgere il dispetto e la rabbia che la 
perduta speranza di collocar la propria ni- 
pote ispirava al cardinale, recava inoltre : 
t Che, allo scopo di perpetuare ne’ posteri 
« la memoria di tale delitto , ratto, fellonia 
« e ribellione, sarebbesi rizjiata una pira- 

< mide nella piazza principale della città di 
« Bar-Ie-Duc, per sostenere una lastra di 


• rame o di marmo, la quale contenesse la 

< sentenza del Parlamento e le giuste cause 
« die l'avevano motivala. Che inoltre veniva 
« umilissimamcnte. supplicato il re di valersi 
f della sua possanza a trarre vendetta di 
« Carlo di Lorena per la via dell'armi , e 
t ad impadronirsi degli altri suoi Stati non 
« situati in Francia, sccondoche ci stimasse 

< opportuno pel bene del suo regno. » 

Luigi XIII, docile schiavo del suo ministro, 

comparve tosto a capo delle suo truppe, ed 
andò ad assediare Nancy. Il duca di Lorena, 
tenendosi perduto, abdicò immediatamente 
a' suoi Sbili in favore del cardinale suo fra- 
tello, il quale, por calmare il ministro, offerse 
di dimettersi dalle sue sacerdotali funzioni 
onde impalmare la prediletta nipote di Ri- 
ehelieu, la signora di Combalet. 

Il cardinale-ministro, che aspirava a più 
cospicuo parentado per la propria nipote , 
rigettò la proposta come ingiuriosa, e spinse 
vigoro.samontc l'assedio di Nancy, ondo im- 
padronirsi della persona di Margherita di 
Lorena c costringerla a riconoscere , ella 
stessa, la nullità del suo matrimonio. La 
città si arrese; ma andarono fallite le spe- 
ranze del cardinale per ciò che riguardava 
la principessa; nel di stesso della capitola- 
zione ella si pose iu salvo, travestita da uomo, 
raggiungendo suo marito a Bruxelles. Venne 
festosamente accolta dalla Infanta di Spagna, 
che le assegnò pel suo mantenimento una 
pensiono di quindicimila lire al mese. 

Allora Gastone s’indusse a far dichiarare 
solennemente legittimo e sacro iLsuomatri- 
moniocon Margherita, dinanzi all’arcivescovo 
di Malines, che lo approvò secondo tutte lo 
forme della Chiesa ; poscia incaricò il con- 
trollore generale dello sue finanze di andar 
a sollecitare la ratifica di quel matrimonio 
a Roma. Quel gentiluomo venne arrestalo 
ai confini dagli agenti del cardinale , rin- 
chiuso alla Bastiglia, o non potè quindi 
compiere l’incarico avuto. Teologi o giure- 
consulti, al servigio del ministro o del prin- 
cipe, si frammischiarono a queste discus- 
sioni, c pubblicarono infinito numero di 
scritti in favore o contro la validità di quel 
matrimonio. 
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Mentre guerreggiavasi con la penna per 
tale ridicola questione, piii serie discordie 
scoppiavano a Bruxelles tra Maria de’ Me- 
dici e Gastone. 

Dai padroni la contesa era passata ai val- 
letti, e la capitalo dei Paesi Bassi cattolici 
erasi fatta il teatro di scandaloso scene fra 

10 genti della regina-madre o quelle del duca 
d’Orléans. Di tal guisa, un giorno, essendosi 

11 padre Chantoloup, soprintcndcnto degli 
affari della regina , incontrato in Puy- 
Laurens, intimo confidente di Gastone, lo 
schiaffeggiò nel bel mezzo della via ; un altro 
giorno il terribile gesuita colpi della sua 
daga un gentiluomo del seguilo del principe, 
ed uccise uno de' suoi domestici che voleva 
difenderlo; un’altra volta, Puy-Laurens, 
salendo lo scalone del palazzo, fu aggredito 
d’improvviso, ricevette un colpo di trombone 
carico di venti palle, che atterrarono parec- 
chi uomini della sua scorta, o di cui una 
lo colpi nella faccia. Il principe, udendo 
questo nuovo attentato d’assassinio, si con- 
tentò di sorridere, e di.sse : « Bah! non in- 
« quietiamoci fuor di proposito ; non è che 
< un tiro di Chanleloup. t 

Tuttavia, quest'aggressione, eseguila contro 
uno de’ suoi piò fidi o nel suo proprio pa- 
lazzo, gli inspirò scrii timori per la propria 
vita, e lo indusse ad abbandonare secreta- 
mentc lo Fiandre ed a rientrare in Francia, 
del che lo andava sollecitando il cardinale- 
ministro. Così egli foce, elasciò sua moglie. 
Margherita, a Bruxelles. Boutilicr, soprin- 
tendente delle finanze, gli andò incontro 
sino a Soissons ; ed un nobile della corte , 
per nome d'Autun, fu incaricato di ricon- 
durlo al Louvre, dov’ei ricomparve con mag- 
giore magnificenza che mai. Pochi giorni 
dopo, Puy-Laurens, suo favorito, fu creato 
duca e pari ; e Richeliou gli diede in moglie 
madamigella Duplossis di Chivrai , sua 
cugina . 

Male ne incolse al soprintendente dell’aver 
dimenticato i suoi impegni con la princi- 
pessa di Phalsbonrg, imperocché il suo fa- 
vore non durò che un momento; e ricusando 
egli al ministro di eccitare il suo signore a 
rompere il matrimonio con la principessa di 


Lorena, fu rinchiuso alla Bastiglia, dove 
subitamente mori. Richeliou fu accusalo di 
un altro avvelenamento ; e si disse pubbli- 
camente alla corte non averlo egli chiamata 
a formar parte della sua famiglia, mediante 
il matrimonio con madamigella Duplessis 
di Chivrai, so non per perderlo piò facil- 
mente. Gastone, indignato dei rigori usali 
all’intimo suo confidente, o temendo simile 
destino per sò, lasciò il Louvre e si ritirò a 
Blois. 

In quanto alla regina-madre, olla indi- 
rizzò da Bruxelles reiterate domande al mi- 
nistro por ottenere il permesso di rientrare 
in Francia ; e siccome il ministro nulla più 
aveva a temere da lei, cos'l neanche si curò 
di risponderle. Allora Maria de’ Medici tentò 
di rappattumarsi con Gastone onde susci- 
tare imbarazzi al cardinale. Già ella aveva 
indotta l'Infanta di Spagna, che governava 
i Paesi Bassi, a somministrare truppe a Ga- 
stone e ad accordargli asilo a Bruxelles, al- 
lorquando Richelieu, prendendo il tratto 
avanti, inviò un araldo d'armi in quella 
città, e con le solite smargiassale pubblicò 
una dichiarazione di guerra alla Spagna. 

Mentre Sua Eminenza reclutava truppe e 
andava facendo i suoi apparecchi di guerra, 
il re chiudevasi in fondu a’ suoi palazzi e 
tentava dimenticare il dispotismo del suo 
ministro, l’ambizione di suo fratello, l’odio 
di sua madre e le sregolatezze di sua moglie, 
presso una giovane damigella d'onore, chia- 
mala Luigia Morlier do la Fayetto, che nel 
suo cuore aveva surrogato madamigella di 
Haulefnrl , divenuta la favorita di Anna 
d’Austria. 

Tanto viva era l’affezione provala dal mo- 
narca per questo nuovo oggetto de’ suoi ar- 
dori impotenti, che aveva voluto porla alla 
corte sul piede di favorita. Nessuno de’ suoi 
pili secreti pensieri era nascosto a madami- 
gella de la Fayetto, e Sua Maestà osava 
perfino manifestargli i molivi del suo scon- 
tento contro il cardinale. Questi, vedendo 
rasccndcnic che assumeva la giovane dami- 
gella d’onore sopra il re baechellone, tentò 
di affezionarla alla sua causa, e volle inter- 
rogarla circa le confidenze che da Sua Maestà 
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le venivano falle. Luigia de la Fayclle ebbe 
piu coraggio di lutli i nobili della curio, e 
ricusò d’accondiscendere ai desiderii del 
cardinale. 

Il minislro risolse allora d’allonlanare 
dal re quella fanciulla ; ei tenló, prima di 
lullo, di suscitare scrupoli di coscienza nel- 
Tanimo del monarca intorno alle sue intime 
relazioni con madamigella de la Favelle; e 
siccome il principe si scusava allegando di 
non poter consumare Fallo d’adulterio con 
la bella sua amante, c contentarsi egli di 
amorosi sollazzamenli con lei, il cardinale 
gli fece intendere che Dio condannava le 
voluttuose licenze tanto severamente quanto 
la stessa fornicazione, poscia si valse del 
confessore della favorita per far nascere ri- 
morsi nolFanimo di lei, e per indurla ad 
abbandonare la corte. 

Alcuni scrittori pretendono che, oltre alle 
influenzo religiose, l’astuto prelato impie- 
gasse, onde impadronirsi della volontà della 
ingenua ragazza, un mezzo che non poteva 
fallire. Ei se la intese con una dama della 
corte, parente di madamigella de la Fayelte, 
chiamala madama di Sénecé. Una sera co- 
stei la trattenne nel suo appartamento e la 
indusse a passare la notte con lei, come si 
costumava ; ma quando ella si fu addormen- 
tata, il cardinale andò a surrogare madama 
di Sénccó, e alFindomani madamigella de la 
Fayette era l’amante di Richelieu. 

■Quali pur fossero le molle che il primo 
ministro aveva fatto giuocarc per costringere 
la favorita a separarsi da Luigi XIII, è con- 
statato che un bel giorno Luigia de la Fa- 
yette annunciò al reale suo amante ch’ella 
voleva prendere il velo e ritirarsi nel con- 
vento delle suore di Santa Maria della via 
Sant’Antonio. Sparso lacrime il re , non- 
dimeno non osò opporsi all’irresistibile vo- 
cazione che la spingeva a consacrarsi a Dio; 
autorizzò la sua entrata nel monastero da 
lei designalo, e si riservò unicamente il di- 
ritto d’andare spesso a conferire con lei nel 
parlatorio. 

Gli intrighi amorosi di Sua Maestà non 
impedirono al cardinale di spingere la 
fuerra contro la Spagna; ma l’esito non 


corrispose alla sua aspettazione ; lo frontiere 
della Piccardia, mal difeso, aprirono un 
largo passaggio alle truppe nemiche, delle 
quali i rapidi progressi recarono lo spavento 
nella capitale. Un grido unanime d’indigna- 
zione si alzò contro Richelieu ; si accusò il 
minislro d’essere il solo autore delle cala- 
mità che stavano per gravare sul regno. Egli 
tenne fronte all’uragano; e, per difendersi, 
adottò il parlilo di rigettare le cause dei di- 
.sastri sulla codardia dei comandanti ; di- 
chiarò i governatori di Gorbia e della Ca- 
pellc colpevoli di lesa-maestà in primo grado, 
li fece giudicare in contumacia, od ottenne 
che fossero condannati alla pena capitale. 
Nondimeno il cardinale non poU’! imporre 
silenzio ai malcontenti, e fu costrello, per 
dare una soddisfazione alla pubblica opi- 
nione, di rimettere il comando degli eser- 
citi nello mani di Gastone e del conte di 
.Soissons, gran mastro di Francia. 

1 nemici del primo ministro, imbaldanziti 
por questo trionfo, si radunarono tosto e 
tramarono una congiura nello scopo di farla 
finita con Richelieu e di assassinarlo in 
pieno consiglio nella città d’.\miens. 

Due ufficiali , addetti al duca d’Orléans, 
chiamati Monlrésor o Sainl-lbal, cransi in- 
caricati di recare i primi colpi. Era stalo 
persino fìssalo il giorno dell’esecuzione ; 
lutto era pronto, e sembrava che nulla po- 
tesse salvare il cardinale, quando, nel mo- 
mento di dare il segnale , a Gastone mancò 
di nuovo l’energia; il principe, che non do- 
veva se non pronunziare una sola parola 
per vedersi liberalo dal suo nemico, non 
ebbe il coraggio della propria situazione ; 
egli andò ad annunziare vilmente la con- 
giura al cardinale, e si ritirò poscia a Blois, 
di dove minacciò di turbare il regno con la 
guerra civile, qualora non venissero accre- 
sciuti i suoi appannaggi. 

Richelieu inviò tosto gli ordini ai governa- 
tori delle provincie perchè fossero chiusi 
a Gastone tutti i passaggi, ondo antivenire 
la sua uscita dal regno; poi intavolò nego- 
ziati con lui, ed ofTerse d’aumcnlare le suo 
rendile, e di far riconoscere la validità del 
suo matrimonio con la principessa di Lo- 


DEL DISPOTISMO t(9 


rona, purché conspnlis-sc a ilcporru la armi. 
Assnili (iaslona allo suo proposto, o si ri- 
conciliò col cardinale. 

Il conte di Soissuus, grazio alla sua inca- 
pacità ed al suo titolo di priticipu del san- 
gue, non venne punto tormentato per la sua 
partecipazione al complotto; il ministro si 
contentò di esiliarlo a Sedali ; Montn'sur e 
Saint-lbal non se ne sarebbero tirati fuori 
a si buon mercato, se con una pronta fuga 
non avessero evitato la vendetta di Riclie- 
lieu. Non potendo Sua Einiiuniza far piom- 
bare la sua collera sui veri colpevoli, se la 
preso con un povero gesuita, il padre Caus- 
sin, il quale s’era pensato di rappresentare 
al re, chi’ le perpetue guerre intraprese dal 
suo ministro rovinavano le sue provincie, 
che Dio non [loteva approvare resilio della 
regina-madre ed i supplizii dei grandi dello 
Stato, come neanche lo suo alleanze con prin- 
cipi erotici. Una lettera segreta sbarazzo 
Richelien da quc.stu ragionatore, ed inviò il 
buon padre a Ronnes, dove i suoi superiori 
furono invitati a valersi del suo zelo nello 
missioni del Canadà ; tuttavia eglino otten- 
nero, come grazia speciale, la facoltà di re- 
legarlo a (Juimper-Corentin. 

Un altro gesuita, per nome .Mouod, di- 
rettore spirituale di .Madama Reale Oistina 
di Francia, moglie di Vittorio Amedeo, duca 
di .Savoia, e che orasi associato a'disegni del 
padre Uaussin, andò a linire i suoi giorni in 
fondo alla fortezza di Miolans. 

Madamigella de la Favelle, che il re visi- 
tava assai rcgolarmenle nel parlatorio del 
convento della via Sant'Antonio, si vide as- 
soggettata ad un continuo spionaggio dalle 
stesse monache della sua coimmilà, dietro 
il .semplice sospetto che ella tentasse d'in- 
disporre il re contro il suo ministro. Venne 
intercettata la corrispondenza ch’ella mante- 
neva col re, o scaltramente vennero insi- 
nuale nello sue lettelo espressioni ingiu- 
riose pel principe, le quali, se non giunsero 
a separarli, almeno ralircddarono d'assai la 
loro intimità. 

Onesto sistema di scaltra politica non era 
da Richelieu seguitato soltanto ne'suoi rap- 
)>orti con Luigi \lll ; ei se no valeva del 
Voi. VI. 


paro in tulli i suoi rapporti coi sovrani di 
Europa onde farli piegare alle sue volontà. 
Ei faceva arreslaro e svaligiare i corrieri 
per sorprenderò i segreti dei gabinetti; spin- 
geva uii un tempo Wallenstein alla ribellione 
e consigliava a Ferdinando II misuro tali 
che dovevano accrescere l'irritazione del ge- 
nerale contro il suo sovrano; faceva insor- 
gere i Catalani contro la .Spagna, c li ecci- 
tava a proclamare la repubblica nello stesso 
momeuto in cui trattava con Filippo IV; som- 
ministrava cclalamente soccorsi alla Casa di 
Rragauza onde risalisse sul trono di Porto- 
gallo, tingendo di opporsi allo suo pretese. 
In Inghilterra eccitava conlcmporaneanicnle 
gli Scozzesi contro gli Inglesi, e questi con- 
tro i Puritani. 

Al ricominciare delle ostilità, la regina- 
madre era stata costretta ad abbandonare 
Bru.vclles per mancanza di danaro, avendo 
il re di Spagna ricusato di continuarlo la 
sua pensione, od ell’erasi rifugiata a Lon- 
dra presso Carlo I, suo genero. Ma tant'era 
la paura da Richelieu inspirata , che l’am- 
basciatore di Francia ricusò, dietro ordine 
del ministro, di vedere la madre del suo 
sovrano. 

In Francia era si grande l'autorità del 
ministro, che, essendo egli stato informato 
mantenere la regina Amia d'Austria corri- 
spondenze col cardinale-infante , suo fra- 
tello, e scrivere a lui col mezzo di madama 
di Chevreuse, ottenne dal re il permesso di 
praticare una perquisizione nel monastero 
di Val-de-tlràce, dov'ella teneva un appar- 
tamento, per sequestrare le sue carte. 

Il cardinale fece questa visita accompa- 
gnato ihil cancelliere .Séguier e daH’arcive- 
seovo di Parigi ; nulla fu rispettato da questi 
tre personaggi, uè roralorio della regina, 
nè i suoi mobili, nè i suoi scrigni ; tutto lo 
cello del eonvcnlo furono rovistato, assog- 
gettato le monache ad una scandalosa visita, 
c costrette a spogliarsi ignudo del tutto, di- 
nanzi ad ossi, per mostrare che non nascon- 
devano carta veruna. Neanche la stesso Anna 
d’.Vustriaandò esente da questa brutale per- 
quisizione; .soltantu il cancelliere non velie 
che si spogliasse dello sue vesti, c si ap- 
20 
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pagò di praticare la sua ispezione sino alla 
cintura. Non si rinvenne alcuna traccia di 
complotti, nii di progetti di congiura con la 
Spagna ; c Richolicu dovette contentarsi di 
parecchi plicchi di lettere amorose, lo quali 
rivelavano orrendi misteri. Anna d'Austria 
si considerò come perduta, e vedendo che 
non le era dato in verun modo di trarsi da 
qucU'impiccio so non attirando il cardinale 
ne’ propri! interessi, olla s’indusse a supe- 
rare la ripugnanza che colui avevagli sem- 
pre inspiralo, lo fece chiamare presso di sé, 
0 gli diede ad intendere ch’ella non porrebbe 
limiti alla propria gratitudino verso colui 
che la ricollocasse nello buono grazie di suo 
marito. 

Da quel momento sembrò esistere il mi- 
glior accordo del mondo fra il ministro eia 
regina; sembrò rinascere la vecchia passione 
che Richelieu aveva nutrito |icr la sua so- 
vrana; ed alcuni giorni dopo, il re chiamava 
Anna d’Austria ( .sua dilettissima sposa. > 

Di qual maniera costei attestasse al car- 
dinale la propria riconoscenza, gli è ciò che 
s’ignora; dicesi soltanto che, di li a un mese, 
madamigella do la Fayctte, istigata da Ri- 
chelieu, scrisse al re, il quale trovavasi a 
Gros-Bois, di andargli a far visita; che ella 
si mostrò con lui piò carezzevole che noi 
fosso mai stata ; che rimase chiusa con 
Luigi XIII durante quattro intero ore, senza 
testimoni, oche non gli permise di lasciarla 
so non quando la notte era assai inoltrata. 

Correndo allora gli ultimi giorni del dicem- 
bre, il re deciso di non ritornare a Gros- 
Bois, c volle passare la notte al Louvre; 
mauii caso singolare fece s'i, che nel suo ap- 
partamento ordinario non si rinvenissero nè 
sedie, nè tavole, nò letto; c la regina aven- 
dogli proposto di dividere la sua cena e il 
suo letto, egli accettò. 

Tutto era stato predisposto senza dubbio, 
assai a proposito, imperocché Luigi XIII la- 
sciò Parigi all’ indomani, e, otto d'i dopo, 
Anna d'Austria annunciò pubblicamente che, 
da parecchi sintomi, ella riconosceva d'essere 
incinta. Il cardinale si affrettò ad ordinare 
pubbliche preghiere, in ringraziamento a Dio 
deU’avere assentito che la regina desse 


un Delliiio alla Francia dopo venlidue anni 
di sicrilitii. 

Luigi XIII non osò lasciar divampare la 
sua collera ; la tema di perdere la corona 
e di vedere suo fratello accorrere alla testa 
dei malcontenti del regno per rivendicare i 
suoi diritti alla successione, lo rattenne dal 
rinnegare la sua paternità; nondimeno ei 
ricusò di vivere per l'avvenire insieme alla 
moglie, c ruppe qualsiasi legame con ma- 
damigella do la Fayettc. 

La regina , fatta sicura dell'Impunità, in 
seguilo al riavvicinamento operatosi tra lei 
e il ministro, non diedesi più alcun pensiero 
del marito ; non si tolse nemmeno la briga 
di colare i suoi amorazzi coi nobili della 
corte; ed allorquando, due. anni dopo, di- 
venne incinta per opera del giovane duca 
di Beaufort, uno de' suoi amanti, che piti 
tardi ebbe il sopranomc di Ho dei mercati, 
ella non nascose lo scandalo di questa nuova 
gravidanza, come aveva fatto la prima volta; 
quantunque fos.se notissimo a tutti che da 
Ire anni ella non avesse avuto intimo rela- 
zioni con suo marito, ebbe l'audacia di far 
nominare il bastardo di cui si sgravò, Filippo 
di Francia, c di dargli il titolo di duca d'An- 
giò, che in seguito egli mutò in quello di 
duca d'Orléans. Fu questo principe il capo- 
stipite di quella bastarda razza degli Orléans 
che divenne tanto funesta alla Francia. 

Malgrado i fastidii d'ogni fatta di cui il 
re si vide sopracarico in seguito all’a.scen- 
dento da Richelieu usurpalo sull’animo suo, 
ci non volle licenziarlo ; soltanto scelse un 
favorito onde controbilanciare l'influenza di 
Ini, c rivolse tutta la sua alTczione al bel 
Cinq-Mars, secondogenito d’.\nlonio Coif- 
ficr d'Kniat, maresciallo di Francia, giovane 
di cui il cardinale aveva inauguralo la for- 
tuna, facendolo nominare, all'etii di dician- 
nove anni, grande scudiero del re. 

Costui, obbligalo a piegarsi ai capricci del 
monarca, sopportava a stento il giogo che 
oragli imposto, c parlando di Luigi Xlll 
diceva : < Quanto sono infelice di dover vi- 
< vero con questo ganimedo d'un tempo, il 
« quale d'i o notte m'opprime della sua to- 
I nerezza I > .Nondimeno l'ambizione face- 
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vagli dissimulare i veri suoi senlìmenli di- 
nanzi al re; al contrario poneva egli ogni 
cura nel piacergli, e tentava di cattivarsi la 
sua conlidenza ondo nuocere a Richelieu e 
surrogarlo nell’animo del sovrano. Spesso 
anzi egli osò parlare di farla Unita col cardi- 
nale-ministro mediante una buona pugna- 
lata, al che Sua Maestà non era aliena dal 
consentire, al dire della signora di Motte- 
ville, che nello sue Memorie si spiega espli- 
citamente su taleargontentu. 

» 11 grande scudiero, — ella dice, — ac- 
« cosava il suo benefattore d'essere geloso 

< deH’amicizia che Sua Maestà dimostrava- 
• gli, e si lagnò sovente ch'ei volesse farlo 

< passare agli occhi del re per un suddito 
t ingrato, senza intelligenza e senza cuore ; 
t sopratutto oi nun sapeva perdonargli di 
c avere osteggiato la sua nomina di duca 
t e di Pari, c la sua ammissione al Consi- 

< glio. Egli dischiuse l'anima e l’orecchio 
c alle conUdenze dei rammarichi che al re 

< cagionava il suo primo ministro, accrebbe 
t la gelosia del monarca riguardo In regina 

< con disleali confidenze, e lo trasse ad adc- 

< rire ad un progetto d’assa.ssinio. Ei di- 
€ venne l'anima di due congiure; l’uiia, di 
( cui lacitamenlc era il capo Luigi XIII, 
f componevasi di tutti i nemici di Richelieu, 
« ed era diretta contro quel ministro ; l'altra, 
« avente per bandiera il nome di Gastone, 

< contava tra’ suoi alligliati il re di Spagna, 

< ed era diretta contro Sua Maestà. Tutti i 
c cospiratori, dell'uno e dell'altro scopo, 

< assunsero tanta audacia, che apertamente 

< si posero a formare piani a vantaggio della 
« loro grandezza e della loro fortuna. » 

Richelieu trnvavasi allora malato a Nar- 
bona, 0 deplorava la fatalità che lo inchio- 
dava sopra un Ietto di dolori, in un momento 
io cui tanto premevagli di trovarsi a fianco 
del re. Tutti i cortigiani, con l'occhio in- 
tento alla lotta che apparccchiavasi, si .schie- 
ravano, a seconda delle loro affezioni o dei 
loro interessi, nel partito del cardinale od in 
quello del favorito, e si distinguevano cui 
nomi di cardinalistì o di realisti. La fazione 
che assumeva quest'ultimo titolo contava 
nel suo seno le potenti case da Richelieu 


depresse, i partigiani di Gastone e della re- 
gina-madre, i parenti e gli amici dei nobili 
da lui fatti salire al patibolo , o rinchiusi 
nella Bastiglia, od erano numerosi ; inoltre, 
la maggior parte delle popolazioni delle pro- 
vincia del regno, che soccombevano sotto il 
fardello delle imposte. 

La caduta del cardinale sembrava sicura; 
egli stesso, malgrado tutta la sua fermezza, 
non si sentiva sgombro d'inquietudini all’av- 
vicinarsi dell'uragano da cui vedevasi mi- 
nacciato; questa volta ci non poteva più 
far conto sullo delazioni ; i suoi nemici lo as- 
salivano alla piena luce del giorno. Tuttavia 
egli sfuggi di nuovo a questo imminente 
pericolo ; o la salvezza gli venne appunto 
di dove ei non avrebbe potuto sperare aiuto 
di sorta. Anna d'Austria , questa regina 
ch’egli aveva perseguitata dell’odio suo 
durante ventidue anni, e cho, in ogni cir- 
costanza, crasi mostrata la sua più cru- 
dele nemica, gli fece giungere segretamente 
una copia del trattato ch'era stato firmato a 
.Madrid, da Fontraillcs in nomo di Gastone, 
0 dal duca d’Olivarez per conto del re di 
•Spagna. Basterebbe questo tratto della re- 
gina per rivelare di quai nodi ella fosse 
congiunta a Richelieu, se già tante altre 
prove non si riunissero a dimostrare l'ille- 
gittimità del Delfino, da lei dato alla luce 
otto mesi dopo la visita del re al Louvre, e 
cho fu dappoi il superbo Luigi XIV. 

Il cardinale, dopo avere preso cognizione 
del trattalo, lo fece recare al re, ch’era ma- 
lato al campo di Perpignano. In quel trat- 
tato era detto, fra le altro cose, che Gastone 
riceverebbe da Sua Maestà Cattolica una 
somma di quattroccntòmila scudi di pensione 
per le sue spese personali; e il conto di 
Soissons, i duchi di Bouillon, di Guisa, e 
parecchi altri gentiluomini acquisterebbero 
del pari enormi vantaggi, in ricambio dei 
scr\'ìgi che promettevano di rendere alla 
Spagna. 

La comunicazione di questo importante 
documento mutò d'un tratto lo disposizioni 
dell'animo del re riguardo a Richelieu. La 
paura di vedersi in balla de’ suoi nomici lo 
indusse a recarsi a Tarascona, dove il mi- 
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nistro andò a raBgiimgorlo per conceriarsi 
con 'essolui. Anche questa volta il cardinale 
trionfò de’ suoi avversarii ; per ordine suo, 
il iluca di Bouillon, uno dei piii importanti 
capi dei faziosi, venne arrestato in nier7.o 
allo stesso esercito cli'ei comandava ; Cinq- 
Mnrs, il favorito del re, fu incarcerato, come 
pure il suo amico iti Tliou ; diversi oscuri 
gentiluomini furono pugnalali od avvelenati, 

0 tutto ciò in pian meriggio, in grembo alla 
corte, senza che nessuno osasse muovere il 
minimo lamento, (iasione d'tlrléans s'umiliò 
dinanzi al ministro, implorò grazia, disertò 

1 suoi complici, ed oblio la viltà di scendere 
all'ulllcio di delatore. 

Fra i congiurali che piii eransi mostrali 
iKstilia Iticheliou, trovavasi il giovane fiian- 
franccsco Paolo di (ìondy, abate di Itetz, 
che di 11 a poco doveva sostenere una parte 
importantissima nulle cose di Stalo, .sotto il 
titolo di coadiutore. 

« Era egli, — dice Talicmant dos Réaux, 
« suo contemporaneo, — un piccol uomo 
« nero, che non vedeva se non ad un mezzo 

< palmo dal naso, mal fatto, brullo, golfo in 

< qualunque suo gesto, ed impaccialo delle 
« mani. Ei non sapeva neanche abbollo- 

< nursi ; ed una volta, alla caccia, convenne 
« che il signor di Mercoeur gli riponesse lo 
« sperone, perchè ei da solo non vi rie- 
« sciva. La sua famiglia aveva voluto farne 
• un cavalioro di .Malta ; ma meglio gli si 

< addiceva la sottana che non la spada, se 
t non pel suo onore, almeno pel suo corpo ; 
i quindi lo si fece entrare negli ordini. Era 
« tanto distratto che, a tavola, se gli si po- 
« nova sul piatto una lesta di pernice, ci se 

< la portava alla bocca, e mordeva tra le 
« penne che gli cscivano da tulli ì lati. Tul- 
« Invia non aveva egli l'aria di uno scemo, 
I era anzi molto inclinato all'amore, alla 
« galanteria, ed amava far dello strepilo. > 

L'odio che il giovane alwito di Helz nu- 
triva pel ministro, traeva sua origine da un 
intrigo amoroso, in cui Sun Eminenza aveva 
avnto il disopra. Lo stesso Condy no fa la 
confessione, nelle sue .Memorie, nei termini 
si‘guenli : « Di quel tempo in viveva rilira- 
1 lissimo ; studiava lutto il giorno, e non 


< frequentava piii alcuna dama della corte, 

< eccettuala la signora principessa di Uué- 
« menée. Il diavolo l'era comparso, quin- 

< dici giorni prima, evocalo dagli scongiuri 
« di Roberto Arnaldo d'Andilly, il quale, io 
« credo, era ancor piò di me innamoralo 
I della bella, lo, dal canto mio, evocai in 
t favore della mia principessa un demanio 
« che le apparve sotto una forma più he- 

< nigna c più aggradevole, e che la indusse, 

• in capo a .sette .settimane, ad abbandonare 

• il suo ritiro di Porlo Reale, dove tuttavia, 
« di tempo in tempo, ella faceva delle scap. 
« pale. Pochissimo mancò che i mici incan- 
« tesimi facessero nascere una tempesta da 
« sconvolgere l'intera Europa. Il cardinale 
« di Kichelieu, cui piaceva scherzare e non 
« poteva tollerare gli scherzi, ne disse uno 
« sul conto mio, in pieno crocchio, o sul 
« conto della signora di Guèmenée dalla 
c quale non aveva ricevuto che dei rabbufli. 
« l.a principessa, cui venne riferito l'inTOn- 
€ veniente proposito, ne fu indignala contro 
« il ministro, cil io ancor pi'u di lei. 

t \ questo primo motivo di rancore, un 
« altro venne ad aggiungersi. La signora 
€ de la .Meilleraye, della quale, por quanto 

• sciocca ella fosse, io mi sentiva innarno- 

• rato, piacque a Sua Eminenza. Ella non 
« amava |)unto il cardinale, ancor piii vec- 
t chio per gl'incomodi che non per gli anni, 
( ed alTattu pedante in amore. Nei primi 
« tempi mi teneva ella al cnrrcnle dello ri- 
« dicole proposte che le venivano fatte e di 
« quelle onorifiche da lui mosso al mare- 

• .scialle suo marito; del che facevamo in- 
« sicme le più grasse risa del mondo; ma 
« a poco a poco ella scemò le sue confi- 
« denze su tale proposito. Ben presto io mi 
c avvidi d'un mutamento nello accoglienze 
« che mi usava la dama, e indovinai che 
t quel suo cervellino non avrebbe resistilo 

< all orpcllo del favoritismo. Difatti un bel 
s di seppi che il marito aveva ordinalo alla 
s bella d'andtir a trovare il ministro a Ruel, 
« dov'ei soleva soggiornare, c che da docile 
« moglie ella aveva obbedito. Io mi trovava 
« .scavalcalo. Siccome io appena toccava con 
« lei alle prime ebbrezze del piacere, e mi 
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t oro .sentilo sotldisfallissimo di avere trion- 
« Calo del cardinale sopra un si bel campo 
t di battaglia, cosi mi (tosi con ardore nella 
• congiura ordita contro il iiiinislro. L'eso- 
« cuzioiic del nostro piano pareva sicura, 
« allorquando la capricciosa fortuna trasse 

< il cardinale fuori di quel mal passo. Mon- 
€ signor Gastone ritorni) a Blois, p mi pro- 
« mise di non denunciarmi. > 

Gastone mantenne la parola al giovane 
abate di Retz, che in tal guisa evitò la ven- 
detta deU’implacabile Uiclielieu : ma non 
altrettanto discreto fu il principe, riguardo 
a Cinq-Mars ed al coraggioso suo amico di 
Thou ; lesuedenuncicli perdettero entrambi. 

Ecco Tinsolento lettera che Uiclielieu 
aveva scritto al fratello del re, per ottenerne 
delle rivelazioni : c Voi sapete. Monsignore, 
« che Dio vuole che gli uomini ricorrano ad 

< una piena ed ingenua confessione delle 
« loro colpe |ier essere assolti in questo 
« mondo ; vogliate adunque farmi delle ri- 
« velazioni complete. Vostra Altezza ha giò 
« incomincialo bone; sta a lei il continuare 
t e consentire a lasciarsi interrogare dal 
€ cancelliere. > 

Gastone si assoggetto alle esigenze del 
ministro: e le sue risposte servirono di 
prova contro il grande .scudiero, ch’era stato 
condotto a l.ione ila una scorta di seicento 
cavalieri, e rinchiuso nel castello di l’ierre- 
en-Gise ad attendere l’esito del suo processo. 

Dietro avviso che il principe aveva con- 
sentito a .somministrare ragguagli intorno 
alla congiura, il cardinale, che allora tro- 
vavasi a Montpellier, si pose in viaggio per 
Lione, c risali il Rodano sino a Valenza, in 
un hallello rimorchiato da altra barca, nella 
quale trovavasi incatenato come un colpe- 
vole Giacomo- Augusto di Thou, il figlio del 
i‘plehre storico, del quale il ministro temeva 
l’energia e eli’ei voleva sacrificare a qua- 
lunque costo. 

Giunto a Valenza, il cardinale si senti in- 
debolito per modo che, onde proseguire in 
cammino, si dovette costruirgli con tavole 
sul hattello una stanza portatile abbastanza 
grande per contenere un letto, una sedia ed 
un tavolo. Gasi giunse a Lione quasi mo- 


rente; colà lo attendevano il cancelliere 
Si’guier e laiuhardemont, incaricati da .Sua 
Eminenza di dirigere il processo contro 
Ginq-Mars e contro di Thou. 

ijuantunquc i giudici fossero interamente 
devoti allo volontà di Richelieu, nondimeno 
erano dossi imbarazzati a trovare un pretesto 
per condannare di Thou, che realmente non 
aveva preso jwirto alla congiura. .Allora Lau- 
bardemont, che non rinculava dinanzi ad 
alcuna infamia, imaginù il'insinuare a Gitiq- 
.Mars che il solo mezzo d’otfi’uere la sua 
grazia dal cardinale sarebbe quidlo ili ag- 
gravare l’amico. Il grande scudiero cadde 
nel tranello, ed accusò falsamente di Thou 
d’avere preso parte al complotto tramato 
contro il re. Ambedue furono condannati a 
morte. 

Narrasi che il ministro , quantunque av- 
vezzo a rinvenire giudici docilissimi, mani- 
festasse in sua maraviglia ascoltando la 
sentenza pronunciala contro il dotto di Thou, 
e sciamasse : t E che ! di Thou condannato 
» a morte? Io non voleva che una con- 
« danna al carcere.... .Ma che im|)orla, in 
t fin de’ conti?... Gli è uno di pili ; che la 
« giustizia segua il suo corso per ambedue.» 

Con tanta frotta si maneggiò la faccenda, 
che gli iiiterrogalorii, la difesa degli accii- 
.sati, le conclusioni del relatore, la condanna 
0 l esccuzione di essa, tutto fu condotto a 
termine nello spazio di otfore. A cinque oro 
di sera si andò ad avvertire i prigionieri 
che erano aspettati dal carnefice ; ambedue 
si posero ben addentro nella vettura, avendo 
ognuno un confessore allo sportello. Cinq- 
.Mars chiese perdono al suo amico d’averlo 
compromesso con le suo risposte, pianse 
amaramente il suo fallo, n continuò a par- 
lare con lui sino alla piazza des Teriiaux, 
luogo stabilito al supplizio. 

Il grande scudiero fu decapitalo per primo. 
Lui morto, di Thou scese dalla vettura, di 
cui ora rimasta chiusa la porticina, e con 
passo fermo sali il patibolo, lenendosi ripie- 
galo il mantello sul braccio destro ; salutò 
il popolo ; e, postosi in ginocchio sul ceppo 
bagnato del sangue dello sventurato suo 
amico, ei lo baciò ; ma non potendo soste- 
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iierne la vista, cbicsc clic gli si bendassero 
gli occhi; il carnence diedegli un fazzoletto, 
cb’ei stesso ai assettò sulla faccia; poscia 
appoggiò lentamente il capo sul ceppo, c 
ricevette il colpo fatale. Di Tbou contava 
circa trcntacinque anni, e Cinq-Mars, il fa- 
vorito di Sua Maestà, appena ventidue. 

Nel inomenlo in cui andavasi a riferire al 
ininislro die giu.slizia era fatta, e die i due 
colpevoli avevano cessato di esistere, un 
corriere recavagli la notizia della presa di 
l'erpignano ; quindi ri si alTretIò ascrivere a 
Luigi XIII:«Sire, i vostri nemici sono morti, 
€ e le vostro armi stanno in Perpignano. • 
Leggendo la lettera del cardinale, il re non 
provò alcuna emozione , o volle informarsi 
con tutta frcddcz.za dei particolari ebe ave- 
vano preceduto o seguito il supplizio del 
suo favorito. Duo mesi prima Sua Maestà 
aveva dato prova della stessa insensibilità, 
ricevendo la notizia della morte di sua madre. 

•Maria de' Medici, questa impudica regina, 
che dopo avere scandalizzato la Francia coi 
suoi delitti e con le sue dissolutezze , era 
stata costretta a rifugiarsi a Bruxelles , poi 
a Londra, aveva dovulo allontanarsi anebo 
da quest'ultimo paese, spinta ad errare 
per le corti straniere, e ridotta a mendicare 
dai sovrani ilei soccorsi ebe le venivano ri- 
cusati ; di guisa che , dopo aver dovuto , 
per mancanza di danaro, spogliarsi d'ogni 
pompa esteriore, licenziare i suoi domestici, 
e restringersi al solo necessario, ella era 
andata a ripararsi in Colonia, dove suo figlio 
la lasciò morire nella miseria. Additasi anche 
oggigiorno in quella città la soffitta in cui 
Maria de' Medici terniiiió ì suoi giorni, nel- 
l’età di sessantanove anni. 

La sua morte non aveva cagionato la mi- 
nima sensoziono neanche sull’animo dei cor- 
tigiani, non pili che su quello del monarca. 

Il solo Richeliou, per una stranezjia sin- 
golare , aveva ordinalo un solenne funebre 
servizio in onore dell’antica sua amante. 

Dopo aver veduto cadere la testa di Cinq- 
Mars e dell’intrepido di Tbou, il cardinale 
ritornò da Lione a Parigi, sem|>re nella sua 
statua ambulante portala da diciotio delle 
sue guardie. Luigi XIII, che da qualche 


tempo era ritornalo nella capitale, non si 
curò neanche di muovere incontro al suo 
ministro ; gli bastò fargli una visita allorché 
ei si fu installalo nel proprio palazzo. Del 
resto, inquieto anch’egli per la propria sa- 
lute, sembrava oliremodo incurante dell’in- 
fcrmo stalo di Richeliou; e, dobbiamo pur 
convenirne, era giunto il momento io cui, 
stanchi l’uno dell’altro, eglino avevano esau- 
rito in lunga simulazione la pazienza di 
cui erano ilnlali, c sembravano ambedue 
alla vigilia di una clamorosa separazione. 
Ma i popoli , per loro buona ventura, non 
ebbero a sopportare le terribili ed inevitabili 
conseguenze d’una nuova contesa tra il re 
ed il suo ministro ; questi, sentendo avvici- 
narsi la morte, fece chiamare a sé la regina, 
c s’intrattenne da solo a sola con lei durante 
■Ire lunghe ore. 

In seguilo a questo colloquio, ei fece pub- 
blicare un Editto nel quale dichiaravasi Ga- 
stone d’Orléans inabile ad esercitar la reg- 
genza, nel caso di morto di Luigi XIII prima 
che il Dellìno toccasse la maggiore età ; Sua 
Eminenza faceva inoltro ritorre al prin- 
cipe il suo governo, la sua compagnia d’uo- 
mini d’arme e di cavalleggeri, onde privarlo 
di qualsiasi influenza. Questa condotta del 
cardinale sugger'l ai genliluomini della 
corte di dire cb'egli agiva conia previdenza 
d’un padre, e con la tenerezza d’un amante. 
Tre giorni dopo il cardinale di Richelieu 
spirò. Udendo la morte del ministro, il re non 
disse fuorché queste parole : f Ecco un gran 
< politico di meno! > In quanto al popolo 
di Parigi, egli accc.se fuochi di giubilo ! 

Fra gli storici che scrissero intorno a Ri- 
cbelieu, molti, non soRcrmandosi che alla 
superficie delle cose , o non giudicando 
questo ministro se non dietro la fama di cui 
egli riempiva l’Europa, lo considerarono 
come un grand’uomo di Stalo, ed esaltarono 
persino i suoi minimi atti. In quanto a noi, 
che tentammo di analizzare gii atti del suo 
governo, senza lasciarci abbagliare dal pre- 
stigio d'una riputazione usurpata, dichia- 
riamo d’essere del parere di quegli scrittori 
ebe negano a Richelieu i suoi pretesi titoli 
aH’ammiraziouo dei posteri. 


DuV" " ; 


DEL DISPOTISMO 


155 


La severa cd inesorabile storia dove im- 
precare alla memoria d’un nomo che por 
mantenersi al potere, al suo posto di mini- 
stro, cioè di primo valletto del re, non esitò 
a sconvolgere l'intera Europa, a seminar di 
guerre e di sventure l'Italia, la Germania, 
la Svezia, la Danimarca, ringhilterra, l'O- 
landa e la Francia ; a far cadere sotto la 
scure del carncficn migliaia di testo; a far 
incarcerare, torturare ed ardere un prodi- 
gioso numero di Protestanti o di Gattolici. 

Nella sua condotta privata , come nella 
sua vita politica, Kichelieu merita d'essere 
biasimalo , prima di tutto per avere pagato 
della pili nera ingratitudine colei alla quale 
doveva il suo innalzamento. Maria de' Me- 
dici ; por avere senza tregua perseguitato la 
giovane regina Anna d'Austria, sino al giorno 
in cui olla consent'i a darglisi in braccio; 
quin<li por avere trascinato la porpora di 
cardinale nelle [liìi turpi vergogne, affettan- 
dosi l'amante in predicalo d'ima prostituta, 
di Marion do Lormc, ponendo i tesori e lo 
dignità del regno in balia dello sue amanze; 
per avere esausta la Francia d'uomini c di 
danaro, al punto che duo terzi della popola- 
zione si videro costretti a disputare allo bestie 
da soma l’erba dei campi ; per avere com- 
presso lo slancio dell'industria e del com- 
mercio ; linalmento per avere rubato tante 
ricchezze che, in tutto il tempo che durò il 
suo ministero, ei potè spendere annualmente 
dodici milioni per la sua tavola, i suoi equi- 
paggi , i suoi palazzi , lo suo terre , lo sue 
signorie ; e che, al momento della sua morte, 
egli era ancor tanto ricco ila faro stimare 
felice quel re che da lui fosso stato nomi- 
nato suo credo. Concluderemo dicendo che 
llicheliou, durante il cor.so della sua esi- 
stenza, si mostrò a vicenda abbietto, stri- 
sciante , ipocribi , audace, vile , implacabile 
0 feroce, secondo che lo esigeva l'interesso 
della sua con.servazionc, o ch'egli concentri) 
nella sua persona tulli i vizii che i re desi- 
derano d'incontrare in coloro che sono de- 
stinati a servirli. 

Dopo la morte del cardinale, i popoli sup- 
posero che Luigi XIII avrebbe ridonalo la 
libertà a tutti quelli che dal primo ministro 


erano stali imprigionali, che le imposte vor- 
rebbero diminuite ; ma nulla s'ebbe di tutto 
ciò ; non si pob'< avvedersi che Richolieu 
avesse cessato di vivere. Soltanto alcuni 
gentiluomini, che da parecchi unni langui- 
vano alla llastiglia , ottennero la loro li- 
berazione; furono di questo numero Vitr^', 
Craniali o llassompierro, ch'erano stati gra- 
vemente compromessi nelle varie congiure 
ordite contro il primo ministro. 

Continuò il re a mostrarsi quello che 
per loaiidietrn era stato; codardo amico, per- 
fido allealo, cattivo fratello, marito impo- 
tente e geloso, non perdonando che a stento 
alla regina d'avcrgli dato due bastardi, c 
non osando far apparire il suo scontento , 
onde non somministrare a Gastone armi 
contro lui; de.spota ombroso, tormentato dal 
desiderio di governare i suoi Stati, e ad un 
tempo dalla sua incapacità ad occuparsi 
degli altari pili lievi. Gli era indispensabile 
un ministro per dirigere l'amministrazione 
del regno; Sun Maestà diede accesso uel 
suo Consiglio al cardinale .Maznrino, italiano 
di nascita, e, più che a mezzo, spagnuolo 
pel lungo soggiorno da lui fatto a .Madrid. 

Siccome la salute del re andava deperendo 
di giorno in giorno, o faceva provodorne vi- 
cina la morte, la corte, nell'aspottaziono di 
una reggenza, si diviso in duo partiti, quello 
d'Anna d’Austria, o quello di Gastone d'Ur- 
léans, riconciliato , almeno in apparenza , 
col proprio fratello. .Mazarino si dichiarò 
per la regina, od indusse il re ad accordare 
la preferenza a sua moglie piuttosto che a 
Gastone, quantunque in lui l'odio verso colei 
fosse pari a quello che nutriva verso il 
fratello. 

Luigi XIII , cedendo allo istanze del mi- 
nistro, pubblicò un decreto cho investiva 
Anna d'.àustria della reggenza o le schiudeva 
l'ingresso nel Consiglio; poscia convocò il 
Parlamento c foco registrare quest'atto della 
.sua ultima volontà. 

Como appena furono irrevocabilmente 
consacrata questo ultimo disposizioni, il re 
moribondo vide tutti i cortigiani allontanarsi 
dal suu lotto per seguire la regina; o sino 
al momento della sua morte ci non ricevette 
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altre visite fuorché quelle dei gentiluomini 
cho andavano di quando in quando ad in- 
formarsi dello stato di sua salute, in nome 
di sua moglie o di fìastonc. Questo assoluto 
isolamento eccitava in lui degli accessi di 
rabbia, e lo spingeva a colmate d'oltraggi 
gli inviati d'Anna d’Austria. Talvolta gli ac- 
cadeva di dire: » Ah! costoro accorrono a 
€ vedere se io morrò fra poco! Per Dio! 
( giuro che, so posso rislabilirnii , farò loro 

< costar caro il desiderio ch'hanno della 
( mia line. • Ma Iddio non gli permise che 
dosso compimento alle sue minaccio; e, sui 
mesi dopo la morto di Hichelicu , il 1 4 
maggio 1643, la Krancia no fu liberata. 

Così terminò il regno di Luigi XIII, so- 
pranominato il Giusto, a motivo, diceva il 
suo capo-caccia, della sua abilità nel tirar 
d'archibugio. Kra egli ncll'clà di quarantadue 
anni, e ne aveva regnato trentatru. 

Nello stesso giorno della morte del re, 
il maggiore dei bastardi d'Anna d'Austria , 
che aveva appena cinque anni, fu dichia- 
rato re di Francia col nome di Luigi XIV ; 
ed il secondogeuito, che veniva chiamalo 
Filippo di Francia e duca d'Angiò, ricevette 
il titolo di Monsignore. All'indomani la reg- 
gente, accompagnata da' suoi due figli, da 
Gastone, dal principe di liondé, e da lutti i 
cortigiani , lasciò il castello di San Ger- 
mano c ritornò al Louvre , abbandonando 
il corpo del defunto re in mano di alquanti 
paggi. D'altronde ella non addimostrò per 
lo sue ultime volontà maggiore rispetto che 
per le suo spoglie mortali ; appena instal- 
lata al Louvre , convoco in assemblea ge- 
neralo il Parlamento od i pari dei regno, 
fece annullare lo clausole restrittive conte- 
nute nel Icslamenlo di suo marito, e fece 
dichiarare a Luigi XIV, embrione di mo- 
narca a cinque anni, ch'egli accordava a sua 
madre t la sua tutela senza controllo, e i'as- 

< solula reggenza de' suoi Stati. » Il can- 
celliere Séguier, questo servo della tirannia, 
ricevette genuflesso gli ordini del coronalo 
marmocchio, di cui le positivissime ingiun- 
zioni furono registrata in mezzo a grandi 
genuflessioni, ad inchini, ed allo più sper- 
ticalo proteste della più servile obbedienza. 


Per ordine del Parlamento il cardinale 
Mazarino fu nel tempo stesso dichiaralo so- 
printendente deireducaziono del re; un altro 
editto tolse a Gastone la dignità di luogotc- 
nonle generale del re, il che irriU'i il prin- 
cipe al punto da fargli concepire il disegno 
di rapire Luigi XIV, c da indurlo u non 
comparire in pubblico se non con un nu- 
meroso seguito di guardie. 

.\nna d'Austria credette non poter fare di 
meglio. Ulule tutelare i suoi tigli da un len- 
talivu di ratto, che aflidarli In custodia al 
duca di BeaufurI, il quale, a titolo d'amante 
c di padre, doveva necessariamente vegliare 
con maggior autore di uhiebessia alla sicu- 
rezza dei principi. Quindi, dopo una gran rivi- 
sta da lei passata dinanzi al suo palazzo del 
Louvre, Anna gli consegnò Ira mani i tìgli 
di Francia, ed in presenza di tutta la corte 
ordinò allo (ruppe di obbedire al duca come 
a tei slessa. Questo favorito, cho coniava se- 
dici anni meno della reggente, era figlio 
di Ce.saredi Vendùmo, bastardo d’Enrico IV 
e di Gabriella d'EsIrées, u piuttosto di que- 
sta cortigiana e del l»d duca di Lunguevillo. 

t Gli era una specie di bravaccio, — dice 
c il cardinale di Itclz, — che non possedeva 
t altro inerito fuorché quello d'iin’ estrema 
• destrezza nel maneggio delle armi e negli 

< esercizii del corpo ; il suo linguaggio e le 
« sue maniere erano da bettola. Del resto, 
I prestante della persona, di forme erculee, 
c e tanto favorito dalla natura, che Anna 

< d'Austria non poteva augurarsi di meglio.» 
Ben presto egli acquistò una incredibile 

preponderanza suiranimo didla reale sua 
amante, e si pose in capo di governare il 
regno, al che ora mono atto del suo paggio 
di camera; imperocché l'alta fortuna cui era 
salito aveva terminato di sconvolgergli la 
ragione. Era divenuto fiero, arrogante, pre- 
suntuoso; e tanta durezza recava nel trat- 
tare gli altari, che indisponeva chiunque lo 
avvicinasse, e gettava una grande perturba- 
zione nello faccende del regno. Si stancò la 
reggente di dovere ad ogni moineiito riparare 
agli orrori del duca di Beaufort, e risolse di 
innalzare al potere il Cardinal Mazarino, del 
quale eziandio era divenuta l'amante, e di 
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cui aveva imparato ad ammirare la supe- 
riorità, so non nello rose d’amare, por rorto 
nel guidare gli altari. Il duca, furibondo del 
vedersi surrogalo, giurò di vendicarsi, e si 
volse al partilo dei malcontenti. La regina, 
dal canto suo, per controbilanciare la sua 
influenza, si riavvicinò al principe di Coiidé, 
al dura d’Orléans, ed a tulli i gentiluomini 
verso i quali aveva dapprima dimostralo so- 
verchia freddezza ; li attirò alla sua cau.sa 
prodigando loro i tesori dello Stalo, colman- 
doli d'onori, d'impieghi, di dignità, divi- 
dendo Ira loro le spoglie del popolo. 

t Le profusioni d’.\nna d'Austria ver.su i 
I suoi antichi nemici, — dico La i'euillade, 
« — imposero silenzio a tulli gli odii, ed 
« alla corte non s'iulese pih profferire che 
t questo cinque paroluccie : — E cosi buona 
« la reggente! — .Ma, al di fuori, dicevasi ben 
€ allrimenli....» 

Nella dislribuziono dei favori Anna d'.\u- 
slria non aveva dimenticalo le sue antiche 
creature, ed orasi mostrala generosissima 
verso madama di Sénecé, sua mezzana, verso 
madama d’ilautefori, la sua favorita, everso 
madama di Chevreuse , sua compagna di 
dissolutezze. 

Mentre la regina adopcravasi ad ingros- 
sare il numero de' suoi partigiani, il duca 
di Beaufort annodava un nuovo intriguamo- 
roso con la bella duchessa di Monlhazun, 
onde destare la gelosia in Anna d'Austria; 
ma gli andò fallilo il suo disegno; imperor- 
chò la reggente non gli badò nè punto nè 
poco, e sembrò invaghita sul serio del Car- 
dinal Mazarino, quantunque costui fosse in 
età assai più avanzata dell'antico suo favo- 
rito. 11 duca, punto da questo abbandono, 
volle allora assumere il tuono d'un amante 
irritato e geloso; egli ordì cabale coi conti 
di Kiesque,<li Kontraillos, di Montrésor, di 
Bélliune , e cpiallro o cinque baggei dal- 
l’aria scapata, e dal senso comune in dosemen 
che meiliocre, che avevano assunto il nome 
di partilo degli Importanti. Egli sfidò aper- 
tamente le ire del cardinale-ministro, di fia- 
slone d’Orléans, ed osò persino insultare la 
reggente dinanzi a tutta la corte, sia affet- 
tando di non inionilerla quand’ella parlava- 
Vol. VI. 


gli, sia rispondendole con sarcasmi intorno 
alla legittimità do' suoi tìgli , quand'ella lo 
interrogava circa i giovani principi allo suo 
cure, allldali. 

Finalmente essendosi il duca di Beaufort 
lasciato trasportare un giorno fino al punto 
da minacciar la regina di fare assassinare il 
nuovo suo amante, ella non rispettò più al- 
cun riguardo, lo fece arrostare sul momento 
e tradurre al castello di Vinconnes: nel tempo 
stesso esigliò nelle loro terre il duca e la du- 
chessa di Vendòme, ed alcuni altri capi della 
cabala degli Importanti. Questo atto di seve- 
rità fece molto chiasso, e gettò una qualche 
perturbazione negli animi | poscia, siccome 
tutto si dimentica facilmente alla corte, gli 
intrighi galanti, lo feste, i balli e le caccia 
ripresero il solilo loro predominio, e nessuno 
più si occupò nè degli Importanti , nè del 
duca di Beaufort. 

La sola madama di Chevreuse tentò di 
porre in piede un nuovo complotto, e di va- 
lersi del suo antico ascendente sulla reg- 
gente per indurla a rompere col cardinale. 
Tutti gli sforzi non riuscirono cho a conso- 
lidare la situazione di Mazarino, ed a porre 
in evidenza l’ immenso credilo di cui egli 
goilcva presso Anna d’Austria, poiché que- 
sta regina, per conservare e difendere il suo 
ministro, non temeva di bandire dalla corte 
un'antica favorita da lei un tempo tenera- 
mente amala, un altro amante, il padre dei 
figli suoi, e persino un princii>e del .sangue, 
il duca di Vendòme, che tanto le interessava 
di risparmiare. 

Divenuto assoluto padrone della Francia 
per volontà della sua sovrana, il cardinale 
Mazarino prese in mano le redini dello Stato, 
e segui il deplorabile sistema politico adot- 
talo da Richelieu, cho consisteva nell’aggra- 
vare la nazione d'imposte, ncU'innalzaro il 
potere reale al di .sopra di quel delle leggi, 
e nello sprofondare il paese in interminabili 
guerre, ondo dislorrc gli animi dalle coso 
interne ed adoperarsi con maggiore effica- 
cia a rendere schiave lo popolazioni. 

La lolla con r.\uslria, interrotta per un 
momento dalla morto di Luigi XIII, rico- 
minciò più violenta che prima ; furono in- 
21 
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viali eserciti in Oormania e vinsero parec- 
chie battaglie; fra le altre, quella di Koeruy. 
in cui comandava il dura di Enghlen, figlio 
del principe, di Condé. 

L’astuto cardinale, che ben si accorgeva 
doversi egli far perdonare la sua nascita ita- 
liana ed il suo titolo di primo ministro, si 
condusse con singolare avvedutezza verso i 
gentiluomini della corte ; in luogo di cercare 
di farsi temere da loro, ei volle porli in ob- 
bligo di lessero i suoi elogi ; c tenendosi 
sulla via opposta a quella seguita, in tale fac- 
cenda, da Iliehelieu, ei li colmò d’onori e di 
dignità. 

la) stesso fece col Parlamento; invece di 
epprimere i consiglieri, accordò ad essi fa- 
vori, sembrò attribuire gran valore ai loro 
consigli, e promise di non adottare veruna 
decisione senza consultarli. Ognuno fu in- 
gannato da questa tattica; i cortigiani, i 
membri del Parlamento, i borghesi non la 
finirono più con gli elogi sul conto di .Maza- 
rino;ed il povero popolo, sempre ingannato 
da quelli che lo governano, versò il prodotto 
de’ suoi sudori e del suo lavoro nelle casse 
reali , persuaso che un si buon ministro non 
poteva impiegare l’oro dei cittadini se non 
alla prosperità della Francia. 

Ora, è bene a sapersi ciò che fosso .Maza- 
rino prima della sua venuta nel regno, con 
quali raggiri ci giungesse al posto che oc- 
cupava, ed a che cosa si riducessero lo sue 
grandi qualità, che i corUgiani si compiace- 
vano ad esaltare. 

« La sua origine era delle più infime, — 
• dico il cardinale di Relz, — e la sua in- 
€ fanzia era vergognosa. AH’esciro dal Co- 

< lisco, egli imparò a rubare al giuoco, c 
« fece il mestiere di barattiere, ciò che gli 
« valse delle bastonate da un orefice chia- 
r malo Mordo. Col prodotto de’ suoi furti 
f ei comperò un grado di capitano di fan- 
« teria, e servì in Valtellina .sotto gli ordini 
« del generale Bagni, che lo discacciò, in 
« capo a tre mesi, dal suo corpo d’armata, in 
« seguilo ad alcune scrocconerie. Ei si recò 

< a Roma, entrò negli Ordini, seppe piacere 
« al cardinale Antonio Barberini, di cui di- 
€ venne il ganimede, e col suo mezzo ottenne 


< la nunziatura straordinaria di Francia. 
« .A Parigi si legò intimamente con Cha- 
€ vigny,uno dei favoriti del defunto re, che 
€ aveva le stesso inclinazioni di lui, e col 
* mezzo suo entrò in buoni rapporti con 
« Riebelicu che ne fece un cardinale, por 
« quello considerazioni — che altra volta 
t avevano indotto l’imperatoro Augusto a la- 
t sciare il trono a Tiberio. — Finalmente, 
t alla morte del suo protettore, ebbe la for- 
« luna dessero scelto ad amante dallaregina, 
» c venne innalzalo a primo ministro. D'al- 
« lora in poi ei si fece belTe della religione, 
c alla quale non credeva nò punto né poco; 
« lutto ci promise, perchè nulla voleva man- 
« tenere; introdusse un sistema di ladro- 

< neccio nel ministero, non osamlo rubare 
« apertamente come il .suo predecessore, ma 
« non per questo dilapidando meno i tesori 
( dello Stato. E se vicno biasimato Richc- 
■ lieu dell'aver fondato la più scandalosa o 
c la più peruicio.sa tirannia che mai abbia 
« potuto pesare sopra una nazione, devesi 
« eziandio asserire che .Mazarino non fu 
« menu infame nè meno esecrabile, stabi- 
« Icndo come principio che i sudditi nulla 
« potessero possedere senza la volontà del 
« loro sovrano, e che tutti i popoli dovessero 
« obbedircai re come agli arbitri supremi dei 
t loro destini. > 

Sino al trattato di .Munster, cioè durante 
i primi qualtr’anni di regno, lo guerre contro 
casa d'Austria furono spinte con vigore dal 
maresciallo di Turenna e dal duca d'Enghien, 
che alla morte di suo padre divenne principe 
di Condé. Neirinterno la Francia continuò 
ad essere dilapidata dai favoriti di Anna 
d’Austria, ola miseria del popolo s’accrebbe 
in ragione dell'estonsiono smisurata che an- 
dava prendendo il potere reale. In quanto 
alla corte, essa si preoccupava pochissimo 
di ciò che accadeva, così al di fuori come al 
di dcntro,c tutta la turba dei valletti gallonati, 
checbiamansi gentiluoinini,regolò la propria 
condotta su quella della .sovrana. 

Crediamo opportuno far conoscere di qual 
modo la reggente occupava il suo tempo , 
afllnchè , dietro questo saggio , i popoli 
possano apprezzare i servigi dei loro pa- 
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(troni, n vadano convinti com(( l’esistenza 
dei despoti, di questi parasiti coronati, 
lungo dal contribuire al benessere delle na- 
zioni, altro non faccia che inceppare il pro- 
gresso deH'umanitci. 

Una dama d'onore della regina, la signora 
di Motteville, ci ha lasciato nelle sue Me- 
morie il racconto esatto delle occupazioni 
d’Anna d'Austria nei primi tempi della sua 
reggenza : 

« Sua Maestà,— elladico, — riceveva a un- 

< diciore, al suo primualzarsi, igentiluomini 
€ e le dame della corto che componevano 
« la sua intima società ; ella si alzava poscia, 
« indossava una vesto da caini^ra, c faceva 
« colazione con grande appetito. La sua co- 
« lezione era sempre abbondante; le veniva 
« servita una zuppa , delle co.stolette , delle 
« salsiccie, dei pasticci, alcuni legumi verdi, 
c e delle frutta; di tutto ella mangiava ab- 
* bondantemento, il che non le toglieva di 
«pranzare con eguale appetito. Finitala 
« colazione, olla si spogliava dc.dia veste da 
« camera , riceveva la camicia dalle mani 
« del giovane re , si allacciava un corsetto 
« e poneva sovr'esso un accappatoio, poscia 
« recavasi alla cappella , dove ascoltava la 
« messa assai divotainonte ; quindi ritor- 
« nava alla sua toeletta, che ordinariamente 
« durava duo ore, ed alla quale assistevano 
« i suoi pili famigliavi, come il commenda- 

< tore di Yars, Beringben, Cbandenier, (lui- 
« taut, capitano delle.suc guardie, Cominges, 
« il maresciallo di IJrammont, Cri'-qui e .Mor- 
« ternari. (jiungevncosU’oradel pranzo. Ella 
« non pranzava in pubblico chu assai rara- 
« mente, servita da’ suoi ufficiali ; quasi 
« sempre facevasi servire in privalo dalle 
« sue dame, perché mangiava con maggiore 
« comodità, e poteva subito dopo fare la 
« siesta nel suo oratorio. Al suo svogliarsi , 
« siccome non aveva rinuncialo ai piaceri 
« che altravolla Forano stali prediletti, oc- 
« cupavasi in qualche amena distrazione; 
« tuttavia isuoi divertimenti erano mediocri, 
« imperocchi* niente ella amava con ardore; 

< detestava la lettura, non gustava una con- 
« versazione istruttiva, essendo profonda- 
« mente ignorante; non amava neanche i 


< balli, avendo smarrito con la gioventù 
« l'inclinazione alla danza ; bensì recavasi 
« alla Commedia, ed osservava lo spettacolo 
« mezzo nascosta dietro una di noi, che fa- 

• cova sedere daccanto e sé nel suo pal- 
« chetlo, onde evitare che non si parlassa 

< della sua frequenza al teatro mentre an- 
« cora durava il suo corruccio. Terminalo 

< lo spettacolo, ella rientrava al palazzo, ri- 

< ceveva i principi, poi chiudevasi insieme 
« al cardinale Mazarino, che spesso rima- 
« nova parecchio ore con lei, non già per 
« occuparsi di faccende di Stalo, ma di ben 
t altro. IJuando il cardinale se n’era andato, 
« le veniva servila la cena, in cui regnava 
« un'estrema licenza; dopo di che, questa 
« buona regina, che aveva così utilmente 
« lavoralo perla felicità del suo popolo, po- 
« nevasi a letto, talvolta sola, talvolta as- 

< siomc ad una di noi, od a qualche galante ; 
> ed io non o.so rivelare i misteri di quelle 

• notti d'orgie. » 

Era facile il presumere ciò che dovesse 
ricsciro l'educazione del giovane Luigi XIV 
sotto la tutela d'una simile donna e con tali 
quotidiani esempi sott'occhin. Il cardinale 
.Mazarino, cui era afiìdala la soprintendenza 
de' suoi sludii, gli faceva insegnare la danza, 
l'equitazione, gli (ssercizii d'armi, l’arte di 
giuocarc al maglio, tull(( cose in cui .Sua 
.Maestà ricsciva a maraviglia; ma in quanto 
a serii studii, il ministro non volle udirne 
parlare, ed il regale fanciullo, d’accordo in 
ciò col suo precettore, giudicò bastargli 
l’imparare a leggere ed a scrivere il proprio 
nome per saper governare. 

Finalmente la reggente e il ministro sac- 
cheggiarono e rubarono così largamente, che 
il regno si trovò esausto ed il tesoro a secco. 
Anna d’Austria, che di nulla voleva scemare 
il suo lusso e le sue spese, risolse di con- 
vocare una corte per movere domanda di 
nuove imposte e presentare al Parlamento 
parecchi editti linanziarii. In quest'occasione 
ella spiego una estrema magnificenza, onde 
colpire gli animi con In spettacolo della sua 
grandezza, e predisporli ad una piena sotto- 
missione ; anzi voile che, nel giorno della 
reale seduta, quattro presidenti andassero a 
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ricevorlu alla Saula Cap|>ella u l'ai;funi|)a- 
Knassero sino alla aala dalle aedulc. 

Luigi XIV, che toccava appona i tiov’anni, 
l'u posto sul trono dal suo grande scu- 
diero ; c questo piccolo re ancora in farsollo 
disse ad alla voce; t Signori, io soli venuto 
» qui per ordinarvi di stabilire nuove ini- 
i posto. Il mio cancelliere vi spieglierà la 
€ mia volontà. » Onesti si alzò, ed in un 
ampolloso discorso fece l’apologià della reg- 
goute, del primo ministro, e si dilfuse lun- 
gamente intorno alla necessità d’accrescere 
le imposte. 

Dopo l’arriuga del cancelliere Séguier, 
che a più ripreso era stato interrotto dai 
mormorii dcU’assembloa, Omer Talon, av- 
vocato generale, preso la parola, fece uno 
spaventoso quadro, e vero, delle miserie della 
udziouc, accusò di concussione il cardinale 
-Mazarino, reclamò eitergicamente ch'ci ve- 
nisse posto sotto processo, supplicò la re- 
gina d’introdurre riforme nella sua corte, 
di far cessare lo guerre, di togliere a' suoi 
favoriti le cariche ch’ella aveva avuto la de- 
bolezza d’allldar loro, se pur nou voleva 
sospingere i popoli alla ribellione e porre a 
pericolo la corona del proprio figliuolo. 

Invece di piegarsi alla saviezza di questi 
consigli, Anna d'Austria rispose seccamente 
che nulla ella poteva in sollievo del popolo 
povero ; ch'era ben ardito l'oratore per aver 
osato far udire lamenti sulla condotta della 
sua sovrana ; ch’ella consentiva a non pu- 
nire una tale audacia, a motivo dei .senti- 
menti da cui era stata ispirata, ma che non 
voleva ascoltare altre rimostranze, c che i 
signori membri del Parlamento dovessero 
immediatamente occuparsi di registrare gli 
editti erariali, onde meritare la sua clemenza 
e farle dimenticare la loro ribellione. 

Poscia ella rientrò nel palazzo, ondo porsi 
a tavola, o tosto .se n’andò a letto per ri- 
posarsi della gran fatica durata. Il cardinale 
andò a trovarla, rimase chiuso con lei, di- 
scorse a lungo di quanto era accaduto, e la 
indusse a non far vcrun conto delle rimo- 
stranze del Parlamento, ed a continuare con 
maggior alacrità nella guerra contro l’Au- 
stria, attesoché per tal modo ella allonla- 


uava dalla corte i principi ed i gentiluomini 
de’ quali rambizione poteva ispirare inquie- 
tudini. 

Poscia Sun Emineuza, per disturre nuo- 
vauicnte gii animi, ordino feste e pubbliche 
allegrezze in onore del matrimonio della 
principessa Maria, figlia del duca diSevers, 
col vecchio Ladislao Sigismondo, re di Po- 
lonia. Ragguardevoli somme furono spese 
iu banchetti, in accoglienze d’ambasciatori 
ed in balli per la nuova regina di Polonia, 
alla quale nessuno poneva mente. Allor- 
quando 5uppo.se che relTervescenza prodotta 
nel popolo per l’opposizione del Parlamento 
a registrare gli editti erariali, fosse calmata, 
ci stabili una tariffa di dazio sopra tutto le 
derrate che entravano nella capitale, e la 
fece mandare a compimento dalla Corte degli 
aiutanti, senza neanche darsi la briga di 
assoggettarla aH’approvazioiie dei consiglieri 
del Parlamento. Questi reclamarono imme- 
diatamente contro la violazione dei loro pri- 
vilegi, c dichiararono nulli e non avvenuti 
lutti gli editti che non avessero ricevuto la 
loro .sanzione. 

yuesl’atto d’energia eccitò nel popolo 
quasi uno slancio d’entusiasmo patriottico, 

0 fece scoppiare mauifestazioni che viva- 
mente turbarono la regina e il ministro. 
Onde scongiurare il pericolo, l’accorta Ma- 
zarino imagiuò di gettare la discordia fra i 
suoi nemici, ispirando ai cittadini la diffi- 
denza contro il Parlamento, e facendo pub- 
blicare un’ordinanza, ch'era stala estorta ai 
consiglieri due anni prima, per l’istiluzione 
della Camera del dominio ; cosa oltremodo 
dannosa agli interessi del popolo. L'astuto 
prelato aveva perfettamente preveduto lo 
conseguenze di questa tattica. L’inaspri- 
mento delle masse fu portato al suo colmo ; 
agitatori, pagali dalla corte, si sparsero per 
le vie della capitale, chiamarono alle armi 

1 Parigini, e, misti alla popolazione , cor- 
sero ad assediare il palazzo in cui i mendiri 
del Parlamento tenevano le loro riunioni. 
Lieto il primo ministro d’aver cagionato 
quella collisione, inviò reggimenti di guar- 
die francesi o di svizzeri sotto pretesto di 
proteggere il Parlamento, ma in realtà per 
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renderlo ancora più odioso al popolo, e fece 
mitragliare i borghesi. Nondimeno <|uand’ci 
s'avvide che i cittadini sfondavano le porte 
delle chiese por suonare a sturniu, e che per 
tutto lo vie sorgevano barricato, lonielle che 
la sommossa degenorasso in rivoluzione ; 
si affrottó a far rientrare le truppe noi loro 
quartieri, c fece tosto atTiggere un proclama 
nel quale annunziava piena od intera amni- 
stia a lutti i colpevoli. 

Subito all'indomani, la reggente e suo 
figlio si presentarono al Parlamento chie- 
dendo venisse registrato l'editto della ta- 
rifTa, nella fiducia in cui Irovavasi il mini- 
stro che i consiglieri non osassero ojiporsi 
dopo le terribili scene ch'eransi compiute 
nei di precedenti. .Ma |>er questa volta lo 
speranze del cardinale ne andarono deluse. 
Persistè l'Assemblea nella sua coraggiosa 
resistenza ; e lo stesso avvocato generalo, 
Onier Talon, che aveva pronuncialo un cosi 
nobile discorso dinanzi alla reggente nella 
prima convocazione tenuta dal re, indirizzò 
al giovane principe le rimostranze seguenti : 

« Da dieci anni in qua , o Sire , le pro- 
« vincio sono rovinato, i paesani non dor- 
« mono più che .sulla paglia, i loro mobili 
« vanno venduti pel pagamento delle im- 
a poste e per mantenere il lusso della vostra 
a corte; venti milioni d'uomini laboriosi 
a sono obbligali a vivere di crusca e d'avena; 
a due terzi dei vostri sudditi sono talmente 
a infelici, che nulla pussedono più, assolu- 
^ tamente nulla, fuorché le animo loro. Gli 
a abitanti delle città non sono trattati meglio 
a degli abitanti delle campagne; le imposte, 
a i diritti, le gabelle, i quartieri d’inverno, 
a te soste dello truppe ed i prestiti hanno 
a tolto ad es.si persino l'ultimo obolo ; con 
a tutto ciò il vostro ministro vuole ancora 
a accrescere il numero delle pubbliche gra- 
a vezzo. Imponete, suvvia, a Mazarinu di 
a cessare dalle sue estorsioni; violategli 
a di vessare il popolo e di porre a pretesto 
a delle sue dilapidazioni che lo esigono lo 
a splendore del vostro trono e la gloria 
a delle vostre armi ! E che importa agl'in- 
a felici deironorc di battaglie guailagnate 
ac della magnificenza che vi circonda! 


a La gloria o rostentazioue d'uu re non 
a possono nutrire i suoi sudditi che man- 
a vano di pane , c non si possono annove- 
a rare i mirti, le palme c gli allori Ira i 
a frulli della terra!.... » 

Anna d'Austria o suo figlio si ritirarono 
senza rispondere; alcuni giorni dopo, la 
reggente fece significare al Parlamento il 
divieto di continuare a discutere intorno 
agli editti, fino a tanto che avesso formal- 
mente dichiaralo so intendeva imporre limiti 
all'autorità reale. Lo stesso divieto fu indi- 
rizzalo alla Corte degli aiutanti ed alla Corte 
dei conti , ch'eransi poste nel parlilo del 
Parlamento. Queste due assemblee emana- 
rono un decreto d'unione per la riforma 
dello Stato, decreto a cui il Gran Consiglio 
od il Parlamento si afTreltarono d’aderire, 
come puro tulli i corpi giudiziarii ed ammi- 
nistrativi delle proviucio del regno. 

Questo decreto rese estremamente imba- 
razzata la corte, e tanto più per le simpatie 
popolari ch’esso eccitò. Si aggiunsero Io esi- 
genze dei principi a complicare le difficoltà ; 
il giovane Condé, inebriato dei trionfi ripor- 
tati da’ suoi soldati sopra gli eserciti au- 
striaci , vantava esagerale pretese, recla- 
mava una parte nella direzione degli altari 
del governo, ed ostentava pubblicamente il 
suo disprezzo pel ministro, e la sua inten- 
zione di farlo scacciare di Francia. Da un 
altro canto Tabato de la Rivière, favorito di 
Gastone d'Orléans, indispettito del non aver 
potuto ottenere il cappello di cardinale, si 
scatenava contro Vlazarino, c facevasi ap- 
poggiare ne’ suoi sforzi contro lui dal suo 
padrone. Finalmente la duche.ssa di Longue- 
ville, .sorella di Condé, furibonda perchè il 
primo ministro avesse ricusalo di ritogliere 
il governo dell'Hàvre alla duchessa di Ai- 
guillou, l’incestuosa nipote di Richelieu, per 
conferirlo al bel principe di Marcillac, suo 
amante, crasi subito dichiarata mortale ne- 
mica del carilinale o della reggente. 

Di tal guisa .Anna d’.Austria c Mazarino 
trovavausi aver sullo spalle , lutto ad un 
tratto, la nobiltà, la magistratura, la bor- 
ghesia ed il popolo. Nondimeno era tale il 
loro acciecamenlo, che nulla mutavano alla 


Digitized by Google 


162 


STORIA 


lattica della loro politica, o continuavano i 
come per lo addietro a seguire il loro si- 
stema di corruzione. 

Tua dello creature del cardinale , per 
nome d'Enioiy, un miserabile die nella sua 
giovinezza era stato condannato alla forca, 

0 che il ministro aveva innalzato alla carica 
di soprintendente delle llnanze, osò creare 
nuove cariche onde rimediare aU'esauri- 
mento del tesoro, o vendere pubblicamente 
aU’incanto impieghi di consiglieri del re, di 
venditori di vini, di controllori, eco., e, ciò 
ch'era mcn male, titoli di baroni, di mar- 
chesi, di conti, di duchi c di principi. 

Questo inopportuno aumento delle cariche 
ilello Stalo impresse nuova energia alle lotto 
impegnate fra In corte, il Parlamento ed 
il popolo. Anna d'Austria minacciò d’impie- 
gare mezzi di rigore per far rispettare le 
disposizioni prese dal soprinlendenle delle 
finanze ; ilal canto suo il Parlamento so- 
stenne ostinatamente i primi suoi alti , e co- 
strinse la reggente a riconoscere il decreto 
d’unione, con cui le corti sovrane eransi ar- 
rogate il diritto di esaminare gli editti e di 
controllare il governo. Questo trionfo ina- 
nimò i consiglieri; eglino vollero profittare 
dei loro vantaggi e rivendicare gli antichi 
diritti ed i privilegi di cui erano stali .spogliati 
sotto l'ultimo regno. Allora Sua Maestà ed 
il suo ministro risolsero, per farla finita, 
d'imprigionare i membri del Parlamento 
che pili si mostravano audaci. 

L'esecuzione di tale misura non era senza 
pericoli; imperocché il popolo di Parigi con- 
sideravo i consiglieri come altrettanti ar- 
denti e disinteressati difensori della .sua 
causa, e professava una specie di culto a 
parecchi di loro, sopratullo ad uno per nome 
Broussel, probo ed energico magistrato che 
erasi invecchiato sulle scranne del palazzo 

La reggente volle, con inopportuno consi- 
glio, incominciare le sue persecuzioni da quel 
rispettabile magistrato; per agevolare i suoi 
piani, ella decise di farne eseguire Tarresto 
in seguito ad un Tedfiim che dovevasi can- 
tare in Nostra Donna, onde ringraziare Iddio 
della vittoria di Lens, ottenuta dall'esercito 
francese sopra gli Austriaci. A quest'uopo 


s'inondarono di soldati lo vie, dal palazzo 
reah“ sino alla cattedrale ; e come ap|>ena 
fu compiuta la cerimonia, ed il re rientrò nel 
suo palazzo, di tutti quei .soldati si forma- 
rono tre battaglioni che si recarono sul Ponte 
Nuovo e verso la piazza Delfina, mentre 
Corninges , capitano delle guardie della 
regina , rapiva in una carrozza chiusa il 
consigliere Broussel , e lo conduceva a San 
Germana. Nel tempo stesso un altro capitano 
arrestava il presidente delle inchieste, Blanc- 
ménil, e lo traeva alla fortezza di Vincennes. 

Tosto che i borghesi seppero di quegli 
arresti, si commossero, chiusero loloroofil- 
cinc , lanciarono sulla pubblica piazza mi- 
gliaia di operai che si ordinarono a bando 
0 percorsero le contrade gridando ; « Hrous- 
sel! Broussel!» La somnios.sa, fattasi sempre 
più seria, andò sino sotto le finestre degli 
appartamenti della regina a far intendere 
le minaccioso sue grida ; e già alcune pietre 
erano stalo lanciale contro i reggimenti delle 
guardie che proteggevano i dintorni del pa- 
lazzo, ed una sanguinosa lotta sembrava 
imminente, allorquando monsignore di Retz, 
coadiutore deU'arcivoscovo di Parigi , che 
crasi saputo cattivare raflello dei cittadini, 
accorse in mezzo agli insorti, rivolse loro 
energiche esortazioni, li eccitò a moderarsi, 
e promise d'intercedere presso la reggente 
afilnchè venisse loro accordata la soddisfa- 
zione che domandavano. Difatti egli ottenne 
che la folla gli facesse largo, giun.se al pe- 
ristilio del palazj'.o reale, e sì fece introdurre 
presso Anna d'Austria. 

Giunto dinanzi a lei, egli la supplicò di 
ridonare la libertà ai due consiglieri che le 
sue guardie avevano arrestato, e le dimostrò 
che era quello il solo mezzo di calmare gli 
animi, e d'impedire una rivoluzione. 

t Mentre io parlava alla regina, — dice 
« il coadiutore nelle sue Memorie, — il car- 
« dinale-ministro , ch'era al suo fianco, si 
« pose a sorridere malignamente, come per 
« farmi capire ch’ei supponeva non essere 
» io estraneo alle turbolenze. Quand'ebbi 

< finito il mio discorso, Anna d'Austria fu 
• presa da un grand'impeto di collera, e 

< pronunciò con la sua aspra ed acuta 
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€ vocio» queste precise parole : — Mai l’in- 
c ipustizia e la miseria non fecorii ribellare 
» Ih nazioni contro i loro sovrani ; che anzi 
( invece, pili i popoli sono miserabili, abbru- 
a liti od alTamali, più sono soggetti ai lem 
« padroni. Sono gli ambiziosi che spingono 

< i borghesi alla ribellione ; ma l’autoritì 
« del re vi porrà buon riparo. — Poscia in 

< presenza mia ella comandò al maresciallo 

< de la Meilleraye di mettersi alla testa delle 

a guardie c degli iilliciali della sua casa 
a per correre a castigare i ribelli che anda- 
a vano gridando sotto al suo palazzo. Sic- 
a come io voleva ancor movere qualche ri- 
a mostrauza ed esortarla ad avere qualche 
a riguardo, la regina si fece di porpora in 
a volto pel furore, esclamò: — V'intendo, 
a signor coadiutore, voi vorreste ch’io ren- 
a dessi la libertà a Broussel ; ma piuttosto 
a lo strangolerei con queste mie mani, come 
a pure coloro che mi parlano in favor» di 
a lui e del popolo. — Ciò dicendo ella 
a sollevava i suoi pugni quasi all’altezza del 
a mio volto » 

Il coadiutore nulla avendo potuto ottenere, 
lasciò il palazzo o rientrò a rasa sua; il 
maresciallo de la Meilleraye, secondo gli 
ordini della reggente, foce far fuoco sopra i 
cittadini, ed uccise un gran numero d'inof- 
fensive persone. Allora da ogni parte s’ac- 
corse airarnii ; i soldati, alla lor volta, su- 
birono un fuoco micidiale, e furono costretti 
a ripiegarsi versoil palazzo reale, dopo avere 
perduto quasi duecento uomini. 

« .All'Indomani e nei giorni seguenti 
« fu peggio ancora , — aggiungo il cardi- 
€ naie di Retz; — il movimento popolare, 
« simile ad un incendio spontaneo e terribile, 

< in una notte si diffuse dal Ponte Nuovo a 

• tutti! quartieri della capitale. Tutti, senza 
« eccezione, impugnarono le armi; fanciulli 
€ di cinque 0 sei anni correvano per lo vie 

< coi pugnali alla mano ; le donne si me- 

• scovano agli uomini e ne caricavano i 

< furili. Più di millodueceuto barricato, sor- 
« montate da bandiere, intercettavano le co- 
« municazioni, ed impedivano lo cariche di 
t cavalleria. Traversando io una piazza, 
t onde recarmi presso un gentiluomo mio 


f amico, vidi un giovinetto di dieci anni che 
( trascinava, più che non portasse, una 
( lancia, la quale per certo apparteneva ai 
» tempi di Carlo VII. Ne vidi un altro, al- 
« quanto maggiore d'età, che portava una 

< gorgiera d’argento indorato , sulla quale 

< slava inciso il ritratto dell'assassino di 
« Enrico III, con quest’epigrafe: — San Gia- 
€ como-Clément. » 

Malgrado il tumulto che regnava in Parigi, 
il Parlamento si radunò , c decise che si 
presenterebbe in massa alla reggente per 
chiederle la liberazione di Brous.sel e del 
presidente Blancménil. Immediatamente 
tutti i consiglieri, in numero di centoses- 
santa, si diressero verso il palazzo reale, tra 
lo acclamazioni irun’immcnsa folla, che af- 
frettavasi d’aprire le barricate dinanzi ai 
loro passi. 

Ammessi al co.spetto d'Anna d'Austria, il 
primo presidente spiegò i molivi della ve- 
nuta de' suoi colleglli con tutta la fermezza 
e la libertà che esigevano le circostanze; le 
significò essere tempo per la monarchia di 
cessare dal mentire al popolo, e le additò 
energicamente il pericolo in cui versava la 
corona intraprendendo una simile lotta coi 
cittadini. 

La reggente, cicca di furore, non volle 
neanche ascoltare sino alla fine il discorso 
del presidente, e lo iuletruppe sciamando: 

< Basta, basta, miserabile uomo di toga ; 

< io so che la plebaglia bulica nelle vie, ma 

< ben io la farò stritolare dalle mio guardie. 

• In quanto a voi, signori del Parlamento, 
« desistete dalle vostre audaci rimostranze, 
« ovvero tremale per voi, per le vostro mo- 

• gli 0 pei vostri figli! » Pronunziando que- 
sl'ultime parole, ella rientrò nel suo stan- 
zino grigio, con Mazarino, o ne chiuse con 
impeto la porla, lasciando gli astanti am- 
mutoliti per lo spavento. 

I membri del Parlamento si ritirarono 
senza osare di far intendere alcun mormo- 
rio , e ripigliarono la strada per cui erano 
venuti. Ma, giunti alla Croix duTrahoir, un 
popolano, di cui disgraziatamente la storia 
non ci ha conservato il nome, si avanzò in- 
contro ad essi con duecento uomini , barrò 
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loro il passo, od appuntò l’alabarda al ven- 
tre del primo presidente: « Terna indietro, 
« traditore, — gli gridò, — se pur non vuoi 
« essere sgozzato tu stesso ; va al palazzo 
t reale , e riconduci a noi Broussel od il 

• Mazarino ed il cancelliere in ostaggi.» 

Fu forza al Parlamento di rifare il cam- 
mino e di recarsi al palazzo, sempre .seguito 
da quel terribile popolano c da' suoi due- 
cento uomini , che, brandendo le loro ala- 
barde, vociferavano bestemmio contro la 
reggente e contro il ministro. Nuovamente 
introdotto il presidente presso la regina, le 
espose quant’era poc’anzi accaduto, eia sup- 
plicò di lasciarsi piegare, con termini cosi 
commoventi, che tutti gli astanti proruppero 
in lagrime. La sola .Anna d’Austria rimaneva 
inflessibile; i principi, le principesse, i più 
cospicui gentiluomini della corte, lo stesso 
Mazarino, tutti eransi gittati a’ suoi ginocchi 
per ottenere la libertà del consigliere Brous- 
sel c del presidente Blancménii; e qucH'in- 
solenle regina mostrava ancor di resistere; 
rmalmente ella lasciò cadere queste parole : 

• Ebbene, signori del Parlamento, per oggi 
« vedete voi ciò che convenga di fare! » 

Coloro, nel momento ste.sso, votarono per 
acclamazione un decreto di ringraziamento 
alla regina, in riconoscenza della libertà che 
ella accordava ai due prigionieri, ed an- 
nunziarono al popoli che Broussel e Blanc- 
ménil sarebbero subito reintegrati nei loro 
posti. Infatti quei due andarono tosto a se- 
dere in Parlamento, 0 piuttosto vi furono 
portati in trionfo dai cittadini. Si tolsero lo 
barricate, si riapersero lo botteghe, ed in 
meno di due ore Parigi sembrò più tran- 
quilla che mai. 

In seguito a questi avvenimenti un con- 
sigliere del Parlamento, per nome Barillon, 
compose la seguente quartina contro il car- 
dinale : 

s Un veni de fronde 
a S'ost levò ee matin, 
a Jc crois qu'il gronde 
a Contee le Mazarin. « 

La parola frimiti' 'fionda destò furore, e 
servi d’allora in poi a designare l’opposi- 
zione contro la corte, o lo turbolenze che 


agitarono il regno durante la reggenza di 
.Anna d'.Auslria. 

La concessione falla ai Parigini procurò 
un momento di calma, di cui la regina e 
Mazarino si affrettarono d’approlitlare per 
condur seco a San Germano il giovano te, 
che toccava allora gli undici anni ; pa.scia , 
allorquando si videro al sicuro da ogni peri- 
colo, annunziarono apertamente la loro in- 
tenzione di vendicarsi dei proprii nemici. 

I capi della Fronda si allarmarono di 
quello minaccio; c, por ridurre il ministro 
impotente a mandarlo ad efTello, s’indussero 
a dar forza di legge al decreto emanato alla 
morte del maresciallo d'Ancre, nel 1617, 
col quale slabilivasi che nessuno straniero 
potesse immischiarsi nel governo dello Stato. 
Stabilirono eziandio, dietro istigazione del 
coadiutore di Relz , che si sarebbe presen- 
tata un’istanza alla reggente onde ottenere 
il suo ritorno e quello del giovane re alla 
capitale. 

Adottata questa risoluzione, il Parlamento 
si credclic in doverodi sostenerne l'adempi- 
menlo; e .senza alcun dubbio una tremenda 
lotta sarebbesi impegnala tra i due parliti 
della corto e della Fronda, qualora il prin- 
cipe di Condé , di cui gli interessi politici 
erano opposti a quelli di .Mazarino, non si 
fosse interposto nella contesa, e non avesse 
proposto una conferenza fra i principi ed i 
membri del Parlamento. 

Lo scopo di Condò, in questa faccenda , 
era quello di tenersi in buoni rapporti con 
ambedue i partili e di riserbarsi facoltà di 
dichiararsi o per l’uiio o per Paltro, secondo 
che stimasse utile alla sua ambizione d’ab- 
bracciare la difesa della corte o quella del 
Parlamento , quando avesse raccolto troppo 
e si fosso messo in grado di dettare i suoi 
patti con Tarmi alla mano, sia alla Fronda, 
sia al parlilo della corte. 

Fu risultalo di queste conferenze un ac- 
comodamento pili vantaggioso pel Parla- 
mento ohe non per Mazarino. La reggente 
ricondusse il giovane re a Parigi, ma ben 
decisa ad eseirne come appena si fosse ven- 
dicala dei nemici del primo ministro. 

II coadiutore di Retz, che conosceva Tim- 
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placaliilp caraltere d'Anna d'Austria, ado- 
prossi a farsi popolare onde avere un polente 
appoggio nei Parigini qualora la corto mi- 
rasse a nuocergli. Quindi apprutiltò dell'e- 
norme sbaglio commesso dal cardinale nel- 
l'autorizzarc prestiti al ilice! per cento di 
interesse, onde lanciare una bolla che con- 
dannava rpresliti usurarii, e onde far dichia- 
rare da un'assemblea di teologi che Mazarino 
era il primo usuraio del regno e che, come 
tale, meritava la scomunica. Egli influì del 
paro sopra i membri del Parlamento, e li 
indusse a rinnovare le antiche discussioni 
sullo colpe imputate al cardinale, e ad inti- 
margli di ritirare il suo editto concernente 
i prestiti. Inoltre fece scaltramente circo- 
lare in Parigi una quantitA di libelli, pieni 
di violenza, intorno alla più che sospetta 
legittimitA del re e di suo fratello , intorno 
ai mostruosi gusti della reggente, intorno 
agli amori di lei con le <lame della corte, ed 
alle sue intime relazioni col primo ministro. 

Anna d'.Austria, adirata del vedere svelati 
da' suoi nemici gli atti del suo governo ed 
i segreti della sua alcova, ri.solse di ricon- 
durre alla ragione il Parlamento , il clero ed 
il popolo, tutti ad un tempo. Ella scelse il 
partito suggeritolo dal Mazarino e da Le 
Tellier, quello, cioè, di rendere affamata 
Parigi mediante uno strettissimo blocco. Per 
mandare ad esecuzione questo progetto, do- 
vette pensare a lasciar In capitale, e, nella 
notte del 5 gennaio 1649, ella fuggì dal Pa- 
lazzo Reale con la corte e ritornò a San 
Germano. Subito aU'indomani diede prin- 
cipio alle ostilità, indirizzando al Parlamento 
una lettera autografa che esigliava quel 
corpo a Montargis. 

L’assemblea ricevette il messaggio della 
regina, e dichiarò, mentre durava la seduta, 
che non verrebbe dissuggellata quella lettera 
se prima la corte non fosso ritornata a Pa- 
rigi ; essere ilessa pronta a sostenere il con- 
flitto se s’intendeva aggredirla ; ed emanò 
un decreto recante ehe f Mazarino, quale 
« nemico dello Stato e perturbatore della 
< pubblica quiete, dovrebbe, nello spazio 
« d’olio giorni, escirc dal regno; passalo il 
«qual tempo, i sudditi del re avTebbero 
Voi. VI. 


« potuto avventarsi su lui. > Il ministro, dal 
canto suo, fece dichiarare dalla reggente es- 
sere il Parlamento colpevole di lesa-maestà, 
ed ordinò allo truppe di assalire Parigi. 

Da ogni parte fur visti accorrere allora i 
gentiluomini faccendieri ed ambiziosi che 
speravano, col favore dei torbidi, di potersi 
adoprarc pei loro personali interessi o per 
raggrandimenlo delle loro famiglie. Il duca 
di Roiiillon, fratello maggiore di Turenna, 
colui che tanto disgraziatamente aveva figu- 
rato nelle congiure formate sotto rullimo 
regno, si affrettò di penetrare nella capitale 
insieme a sua moglie, una dello più astuto 
intriganti del regno; il duca di Beaufort, 
l'antico favorito della regina, essendo fug- 
gito da Vincennes, dove era detenuto da sci 
anni, accorse a Parigi, si lanciò nel partilo 
del movimento, od affettò tale linguaggio 
e cosi ignobili maniere, che i Parigini gli 
diedero per derisione il .sopranome di « re 
dei mercati ; • il duca d'Elbeuf, il mare- 
sciallo de la Mothe, i duchi di Vendòmo o 
di Nemours, si rinchiusero anch'essi nella 
assediata città; il principe di Marcillac andò 
a raggiungerli con la sua amante, la bella 
duchessa di Lungueville, che doveva vendi- 
carsi della reggente, del cardinale o del suo 
stesso fratello, il principe di Condé, ch'orasi 
pronunziato contro il partilo della Fronda. 

I motivi dell'odio della duchessa verso 
il proprio fratello provenivano da ciò, che 
quel principe aveva cessalo le suo incestuose 
relazioni con lei, c l'aveva lasciala per ma- 
dama duVigau, la più lasciva e la più sfron- 
tata donna di tutta la corte. La signora di 
Longuevillc, cosi per dispetto come per fur- 
beria, crasi allora fatta amante del giovano 
suo fratello, il principe di Conti, e l'aveva 
trascinato al partito della Fronda, come pure 
il principe di Marcillac che aspirava a dive- 
nire suo amante. 

Anche Turenna cedette alle istanze de' 
suoi amici, che appartenevano quasi tutti 
alla Fronda, ed andò ad ingrossare il nu- 
mero dei nemici di Mazarino. 

Fra gli avversarii della corte colui che 
ennsideravasi, senza eccezione, come il più 
attivo e il più pericoloso, gli era Gondy di 
ii 
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ReU, il coadiutore dellarcivescavo di Parigi, 
che aveva già tentato di staccare il prìncipe 
di Condé dal partito della reggente, ed anzi 
aveva avuto con lui parecchie secreto confe- 
renze onde trattare dei patti della sua defe- 
zione; ma la tema di toccare lo stesso de- 
stino dei Guisa, i capi della Lega ai tempi di 
Kurieo III, la vinse sopra l'ambizione del" 
l'eroo di Rocroy, e lo indusse a rompere 
ogni suo rapporto con quei della Fronda. 

NoH'ullimo suo colloquio con Goudy di 
Retz il principe spiegò al coadiutore i mutivi 
della sua deterininazione, e venne a confes- 
sioni assai strane : « Convengo che Maza- 
t rino non sappia quello che si faccia, — 
■ diss'egli al prelato; — non metto punto 
€ in dubbio ch'oi rovini lo Stato, so lo si 
« lascia agire da solo; da un altro lato il 
« Parlamento cammina un po' troppo rapi- 

< damente.S'ei sì risparmiasse, secondo che 
« n'eravanio convenuti, noi condurremmo 

• insieme le nostre faccende; ma ei corro 
« sempre pel primo; e se io mi unissi a lui, 

• noi giungeremmo in breve a sloggiare la 

< monarchia; il cito non sarebbe di mìoin- 

< teressc, imperocché io mi chiamo Luigi 
« di Borbone, ed un Borbone non può vo- 
« lere nè la felicità del popolo, nè il trionfo 
t delle libertà nazionali. Questi indemoniati 
« berretti riquadrati sono talmente furiosi, 
« che, in luogo di pormi fra loro onde mo- 
« ver guerra al ministro, io sto per vedermi 
« costretto a strozzarli di mia mano per 
« conto della reggente e di Mazarìno; e ciò 
f farò, perchè io sono ben risoluto a non 
t permettere loro di ricoprirsi il capo del 

• berretto siciliano, il che, a mio credere, 
« ci perderebbe tutti. Credetemi, allorquando 
« il popolo avrà gustato la libertii, è da te- 
« mersi ch’ei piò non voglia obbedire ad 
f alcuna aristocrazia, e discacci i preti ed i 
> signori del Parlamento come i principi 
« e i re. » 

t'.omprese il coadiutore, dai ragionamenti 
di Condé, ch’ei non doveva far assegno su 
lui per sostenere la Fronda. Ei ptmsò tosto 
a dare una nuova e.sca alla guerra civile, fa- 
cendo ribellare gli altri Parlamenti del 
regno, come pure parecchie importanti città. 


Ma non s'i tosto incominciarono le ostilità, 
i Parigini si avvidero che tutti i nobili capi 
della Fronda, ad eccezione del coadiutore, 
tendevano a tirare il miglior parlilo dallo 
stato delle cose pei loro personali interessi, 
0 facevano buon mercato della causa del 
popolo. Allora cessarono d’appoggiarli. To- 
sto si operò una reazione negli animi, e 
quelli Ira ì partigiani della Fronda che mo- 
I stravansi qualche d'i prima i piu ardenti, 
chiesero di patteggiar con la corte. 

Fu conclusa una paco fra il Parlamento e 
la reggente, senza che, per questo, vuruno 
dei due partiti ne fosse contento. Il Parla- 
mento conservò la libertà di radunarsi, il 
che la corte aveva voluto impedire, almeno 
pel restante dell'anno ; la regina conservò 
alla direzione degli affari .Mazarino , del 
quale il Parlamento ed il popolo avevano 
domandalo la rimozione. 

Anna d’Austria pubblicò uu'amnislia ge- 
nerale, nella quale furono designati tutti 
gli uomini importanti della Fronda, eccet- 
tuato Guiidy dì Retz, che il cardinale mo- 
strò di confondere nella folla dei ribelli or- 
dinarii; poscia la reggente ricondusse il 
figlio a Parigi, e compì il suo ingresso nella 
capitale, avendo seco in carrozza Mazarino 
ed il principe di Condé. 

Di questa guisa videsi ristabilita la tran- 
quillità dopo due mesi di grandi turbolenze; 
ma non era che apparente la calma, ed il 
cardinale non nascondeva a se stesso lutti 
gli imbarazzi che sorgevano contro di lui 
da quello stato di coso. Infatti l’orgoglioso 
Condé non lardò ad esigere il prezzo dei 
servigi da lui resi alla corte ; e dietro il ri- 
fiuto d'Anna d'Austria dì appagare le sue 
esigenze, un dì, nel consiglio, ei si lasciò 
andare ad invettive contro essa e minaccio 
di gettarsi al parlilo della Fronda. 

•Mazarino , che aveva preveduto quanto 
poc'anzi era accaduto, e che tcnevasi in 
guardia, fece un segnale; allora si videro 
entrare dei soldati in consiglio , i quali ar- 
restarono il principe di Condé, suo fratello 
il principe di Conti , suo cognato il duca di 
Longiieville, e li condussero a Vincennes. 

Il cardinale-ministro, prima dì mandare 
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a termine questo ardito colpo di mano, aveva 
avuto cura di adottare alcune precauzioni, 
fra le altro quella di cattivarsi i capi della 
Fronda, ondo impedire che questo iirreslo 
rialzasse le speranze de' suoi nemici o li in- 
ducesse a ricominciare tosto lo ostilità. Tut- 
tavia lo cose non andarono con quella tran- 
quillità ch'egli avrcMio desiderato, Parigi 
non si commosse, egli è vero, por la catti- 
vità di un principe che, poco prima, l avcva 
assediata; ma nelle provincie insorsero i 
suoi partigiani. 

La duchessa di Longueville che aveva ran- 
nodato lo incestuose sue relazioni col prin- 
cipe di Condé, attivò la rivolta e percorse la 
Francia onde raggruppare al partito di suo 
fratello tutti i gentiluomini ch'orano inna- 
morati della sua fatale bellezza. 

Ella prodigò ad essi tutti i suoi favori, 
guadagnò a sò eziandio Turenna, io associò 
a' suoi progetti di vendetta, e grazie a questa 
prostituta , la Fronda ripigliò tutta la sua 
attività, e la guerra civile tutta la sua ener- 
gia. Inutilmente la reggente ed il Mazarino 
intavolarono negoziati con Turenna. Costui, 
ch'era affascinato dalla bella duchessa di 
Longueville , e che , per giunta , vantava 
grandi pretese per la propria famiglia, e non 
aspirava nientemeno che al possesso in pinna 
sovTanità di una porzione della Francia, si 
dichiarò apertamente nemico della Corte, si 
recò a Stonai , luogo di convegno dei capi 
della nuova Lega, vendò la sua argenteria, 
firmò un trattato d'alleanza col re di Spagna, 
ricevette sussidii, reclutò truppe, e videsi 
in breve alla testa d'un esercito 

Egli aperse la campagna con lo presa di 
Catelet, della Capellc e di Réthel; si avanzò 
poscia verso la Marna, saccheggiando i bor- 
ghi, incendiando i villaggi, devastando lo 
campagne e massacrando sul suo passaggio 
i coltivatori. Era sua intenzione di spingersi 
sino a Parigi, od almeno sino a Vincennes 
per liberare i principi; ma i generali spa- 
gnuoli che lo accompagnavano, e che ave- 
vano ordine di aiutarlo soltanto a rovinare 
il regno, a prolungare la guerra civile, e non 
già di far trionfare la Fronda, l'obbligarono 
a dirigersi verso altri punti, dove ei conti- 


nuò ed esercitare uno spaventevole brigan- 
daggio. 

Finalmoiilo la corte inviò contro a lui un 
esercito di ventimila uomini, comandati dal 
duca di Praslin, e lo costrinse a battere in 
ritirata sino a Ròthel. Volle egli tener fermo 
in quella piazza, ed attendere rinforzi che 
da' suoi erangli stati promessi ; ma non ve- 
dendo giungere soccorsi da alcuno, compreso 
d'aver commesso un grave errore concedendo 
fiducia alle promesse dei giovani gentiluo- 
mini che componevano il suo nuovo partito; 
si riconciliò con la corte, ed abbandonò la 
causa dei principi. 

Questa defezione produsse un notevole 
mutamento negli affari; nondimeno e.ssa non 
iscoraggiò l'inlrepido Gondy di Retz. In man- 
canza di Turenna egli scelse Gastone d'Or- 
lòans come bandiera del suo partito, e con- 
tinuò nella lotta intrapresa. 

Istigato da lui, il duca d'Orléans si di- 
chiarò apertamente in favore dei principi ; 
interpellò il ministro in pieno consiglio onde 
reclamare da lui la liberazione dei prigio- 
nieri, e onde annunziargli che ei non ripor- 
rebbe più il piede al Palazzo Reale, fino a che 
la reggente non avesse fatto giustizia del- 
l'intriganto straniorn che, in nome del re, 
tiranneggiava la Francia. 

Il Parlamento mosse eziandio un’istanza 
alla regina sullo stesso argomento ; i consi- 
glieri reclamarono la libertà dei principi in 
termini così energici che riesciva impossi- 
bile ricusare la domanda senza casligare gli 
audaci. 

Mazarino propendeva pei mezzi estremi e 
volle che Anna d’.Austria facesse arrestare 
Gastone, il coadiutore e lutti i capi ilella 
Fronda; d’altra parte ei temeva che il (vopolo 
intervenisse nella contesa , ilche lo poneva in 
grande perplessità. Ei lasciò tosto Parigi, n 
si recò a San Germano, dove soggiornò parec- 
chi giorni in mezzo alla massima agitazione, 
senza sapere a qual partito appigliarsi. Fi- 
nalmente, sentendo di non essere in grado 
di sostenere una seria lotta, risolse di ri- 
porre in libertà i principi di Condé e di Conti, 
e partì per l’ilàvre, dov'essi erano stali tras- 
feriti, sperando riconciliarsi con loro e farsi 
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un merilo dcH’avcro dischiuso le porle del 
loro carcere. 

Sullo prime ci fu bene accollo da Condé 
c da suo fratello 1 ma poscia, appena esciti 
dalla forterza, i due principi non gli usarono 
riguardi di sorta, e gli aiinunziarono fred- 
damente cli'eglino si recavano a Parigi. Sua 
Eminenza si avvide che tutto poteva aspet- 
tarsi dalla vcndolla di Condé, ed in vece di 
ritornare alla capitale, esci dal regno e si 
ritirò a Brulli, presso rElellore di Colonia, 
suo amico, onde redularo truppe, e sorda- 
mente intrigare contro la Fronda. 

Come appena Mazarino fu escilo dal ter- 
ritorio francese, il Parlamento emanò un 
decreto che lo bandiva a perpetuità, lui e la 
famiglia sua, c che nel tempo stesso ordi- 
nava si procedesse contro il cardinale e si 
esaminas.sero tulli gli atti de! suo ministero. 

Questa proscrizione non impedì che Ma- 
zarino, dal fondo del suo asilo, governasse 
lo Stalo, 0 piuttosto Anna d'Austria, tanto 
completamente, quanto s'egli si fosse tro- 
vato in Parigi ; imperocché la reggente, isti- 
gala ila lui, costrinse Condé a lasciare Pa- 
rigi , minacciandolo di farlo assassinare; 
tolse i sigilli a Chàloauncuf per darli al 
presidente Mole, una delle creature del suo 
amante ; chiamò a far parte del consiglio 
Lo Tellier, Lionne o Scrvicn, tutti devoti al 
cardinale ; seminò la discordia fra i congiu- 
rali,c tentò persino di rabbonire la vigilanza 
del coadiutore facendogli dare il cappello di 
cardinale, 0 favorendo le suo relazioni amo- 
ro.se con una delle sue damigelle d'onore, 
madamigella di Chevreuse, della quale egli 
era vivamente invaghito. 

Allorquando tutto fu in pronta, .Anna d'Au- 
stria annunciò risolulameulc il richiamo del 
cardinale; e questi immediatamente si poso 
in viaggio alla lesta d'un piccolo esercito, 
che era sotto il comando dei marescialli di 
Aumonl ed Hocquincourt, o rientrò in Fran- 
cia sotto pretesto d'impedire la congiunzione 
del principe di Condé agli Spagnuoli. 

Il Parlamento fulminò tosto un decreto 
oltremodo violento contro Mazarino, mise 
la taglia sulla sua lesta, promise centocin- 
quantamila lire a chi lo avesse ucciso, e fece 


persino aUlggerc che si pagherebbero ven- 
timila lire pel suo naso, Ucntamila per le 
sue orecchie, ed ottantamila a chi lo ren- 
desse eunuco; unico mezzo, aggiungeva il 
decreto, di lorgli il favore della regina. 

11 cardinale, che era sicuro dell’appoggio 
della corte, non si lasciò intimorire dagli 
editti del Parlamento, ed andò a raggiun- 
gere Anna d’.Auslria a Poiliers,dov'ella crasi 
recala con alquante truppe per opporsi al 
passaggio del principe di Condé. 

Questi, smanioso di pronta vendetta, aveva 
reclutalo soldatesche o marciava sopra Pa- 
rigi; onde scusarsi del far la guerra civile, 
egli diceva : « lo sono entralo in carcere il 
• pili innocente degli uomini , e ne sono 
« escilo il più reo. « 

L'esercito reale, che era di molto supe- 
riore di numero a quello del principe, lo 
raggiunse presso a Dieux, ma non potè con- 
trastargli il passo e ne andò completamente 
disfallo. In questa estremità Mazarino giu- 
dicò non rimanergli altro mozzo onde rista- 
bilire gli affari della corte, che confidare il 
comando delle truppe aTurenna, il solo ge- 
nerale che allora potesse venire contrapposto 
a Condé. 

L’osercilo della reggente si trovava ridotto 
a quattromila uomini allorqnando Turenna 
no assunse il comando. Condé, che aveva 
ancora con sé più di quindicimila soldati, 
fu battuto, alla sua volta; e quantunque il 
nemico non (wlesse riescire ad impedirgli 
la sua marcia verso la capitale, nondimeno 
ci si trovò preso cosi alle strette, che fu ob- 
bligato a battersi nel sobborgo di Sant'An- 
tonio, durante un'intera giornata, e che per 
certo sarebbe rimasto prigioniero, se i bor- 
ghesi di Parigi non gli avessero aperte le 
porte della città, e se madamigella di .Mont- 
pensier , figlia di Gastone d’ Orléans, non 
avesse fatto tirare il cannone della Bastiglia 
contro lo truppe del re. 

Centrala del principe nella capitale, la 
riunione de’ suoi soldati a quelli di Gastone 
impressero nuovo vigore alla Fronda, e mi- 
nacciarono di prolungare indcfinitameule la 
guerra civile. Il Parlamento dichiarò il duca 
d'Orléaus luogotenente generale del regno. 
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il principo di Cond(^ gcnoralissiinu di tutti 
gli eserciti, c li investi della suprema auto- 
rità per tutto il tempo ohe Mazarino fosse 
rimasto in Francia o tenesse il re prigioniero 
in mezzo allo suo truppe. 

Avendo Luigi XIV raggiunto il quattordi- 
cesimo anno, la reggente si affrettò ili farlo 
dichiarare inaggioreniie;e all'indomani costui 
inaugurò il proprio regno con un alto d'auto- 
rità che portava in sé il doppio carattere della 
codardia n del dispotismo ; ei giurò al mi- 
nistro un'assoluta obbedienza, annullò la 
sentenza del Parlamento, e trasferì quel- 
l'assemhlca a Pontoise dove si trovava la 
corte. 

Mazarino, fatto sicuro di ritornarsene alla 
direzione degli affari quando ciò meglio gli 
convenisse, non esitò a lasciare pel momento 
il re per togliere ai principi ogni protesto di 
ribellione, ed annunziò ajiertamente ch'egli 
abbandonava il territorio francese, per con- 
tribuire, in quanta ei poteva, a ridonare la 
pace allo Stato. 

Sua Maestà inviò tosto a Parigi una di- 
chiarazione la quale informava gli abitanti 
della capitale della risoluzione presa dal 
suo ministro, ed in cui enfatici elogi per 
l'abnegazione del cardinale alle.stavanocome 
costui non fosse estraneo alla compilazione 
dell'atto. 

L’n certo numero di quei della Fnmda fu 
illuso da questa commedia, e si pose fran- 
camente dalla parte del re; sopralutto al- 
cuni fra i nobili ne presero occasiono per 
vendersi alla corte o farsi pagar cara la loro 
defezione. Il Parlamento, cessando i motivi 
d'opposizione dacchi- Mazarino rilraovasi 
dalla scena, obbedì agli ordini di Luigi XIV, 
c recossi a Pontoise. Il prevosto , gli sca- 
binied i principali borghesi di Parigi, stan- 
chi della guerra civile, accolsero favorevol- 
mente le offerte della corte, e proposero al 
Consiglio di restituire la città al re. 

t'ondò, furibondo del vedere scarseggiare 
sempre piò le file de' suoi partigiani prima 
ch'egli avesse potuto trattare per proprio 
conto , tentò di restar padrone , mediante il 
terrore, del potere che sentiva sfuggirgli di 
mano, e comandò a' suoi soldati d'incen- 


diare il Palazzo di Città e di assassinare gli 
scabini ch'ei reputava ostili alla sua causa; 
il che venne in parte eseguito. Ma codeste 
atrocità produssero l'effetto contrario a 
quello ch'ei se ne riprometteva , ed aliena- 
rono da lui il |>opolo, che mai non lo aveva 
amalo. Allora ei tremò per se stesso; e te- 
mendo del paro la vendetta dei parenti dei 
cittadini da lui fatti strozzare, e l'odio im- 
placabile d'.ànna d'Austria, fugg'l brusca- 
mente ilalla capitale, c passò neH'armata 
spagnuola. 

Dopo la sua partenza i Parigini deposero 
le armi od apersero le loro porte alle truppe 
reali, senza avere pensato a stringere stipu- 
lazioni in favore delle pubbliche libertà. 
Non tardarono molto a pentirsi di questa 
tropici nducia. Luigi XIV, appena installato 
nel suo palazzo, colpi la città d una contri- 
buzione forzata per le spese di guerra, 
poscia esiliò Gastono a Blois , impose a 
madamigella di Montpensior, sua figlia, di 
andare ad abitare le sue terre, e fece rin- 
chiudere nel castella di Vincennes l'arcivo- 
scovo di Parigi, il cardinale di Retz, 

Allorquando ebbe ristabilita la calma nella 
capitale, il re si occupò dello provincie, ed 
inviò immediatamente Turenna con un corpo 
d'armata, onde respingere gli Spagnuoli, i 
quali , ormai padroni di Gravelines e di 
Dunkerqnc, eransi poc'anzi impadroniti, 
aiutali dal principo di Condò, delle città di 
Ròthel 0 di Sainl-Mònehould. Cornee facile 
avvedersi, tutte queste misure erano consi- 
gliale da Mazarino, che da lontano faceva 
prevalere le sue opinioni o dirigeva ogni 
atto de! monarca fanciullo. 

Quando il cardinale .stimò che i mezzi di 
rigore avessero prodotto un effetto salutare, 
si dispose a ricomparire alla corto di Francia; 
ai percorse lo frontiere, visitò l'esercito che 
battevasi contro Condò, e rientrò a Parigi, il 
1 3 febbraio 1 633. Luigi XIV gli andò incontro 
accompagnalo dalla madre , dai principi , 
dalle principesse , dai gentiluomini della 
corte, dai membri del Parlamento e dai no- 
tabili della città ; magnifiche feste furono 
celebrale in suo onore ; Sua Maestà gli ac- 
cordò il Louvre per abitazione, ed una com- 
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pagnia di guardie per suo speciale ser- 
vizio. 

In riconoscenza delle accoglienze ch’eran- 
gli state fatto, Mazarino pubblicò un'amni- 
stia generale per quei della Fronda ^ e si 
riservò soltanto di vendicarsi de’ suoi nemici 
rovinando sordamente la Francia a proprio 
profitto. Onde raggiungere con bitta sicu- 
rezza il suo scopo, ei pose al governo delle 
provincie alcuni come prefetti chiamati In- 
tendenti , i quali erano incaricati della giu- 
stizia, delle finanze e della polizia; poscia 
allontanò chetamente dagli aiTari Anna d’Au- 
stria, onde non dover dividere con chichessia 
il frutto delle sue spogliazioni. La regina, 
che non ignorava essere Mazarino a parte 
di tutti i suoi secreti, non osò nemmeno ac- 
cingersi ad una lotta con lui ; ella si ram- 
mentò il de.stinò di Maria de’ .Medici morta 
nella miseria a Colonia, e piegò docilmente 
il capo. 

In quanto aire. Sua Em'inenza erasi assi- 
curata la sua pili che assoluta sottomis.sione 
con due mezzi; prima di tutto con la paura, 
rivelandogli la misterio.sa esistenza del figlio 
d’Anna d’Austria e del duca di Buckingam, 
sottratto agli occhi di tutti , ma che facil- 
mente potevasi far ricomparire ; poscia con 
le .seduzioni della dissolutezza, facendosi 
suo mezzano, e prostituendogli lo proprie 
nipoti, da lui già prima disonorate. 

Anna d’Austria, vedendo svilupparsi le 
passioni del giovane re, volle, ad esempio 
del cardinale, acquistare un ascendente sul 
figlio , favorendo le sue inclinazioni lussu- 
riose , ed incaricò quindi la Bcauvais, sua I 
prima dama di camera , di proporgli d’in- 1 
trodurlo nottetempo nell’appartamento delle 
damigelle d'onore. Ma la signora di Bcau- 
vais trovando il re disposto ad intendersela 
con lei , non soddisfece che a mezzo allo 
istruzioni d’Anna d’Austria, lo accolse nella 
propria stanza e ne divenne ramante. Questo 
legame non durò che poco tempo ; Sua Maestà 
.si .stancò della signora , ne fece una baro- 
nessa, le regalò parecchie terre, e ritornò più 
innamorato che mai alle nipoti del cardinale. 

Olimpia Mancini, seconda figlia di Michele 
Lorenzo Mancini, cognato di Mazarino, 


aveva avuto il privilegio di accogliere per 
prima tra le sue braccia quello scapestratene 
di quattordici anni; lo altro sorelle erano 
state successivamente onorate dalle carezzo 
del monarca; ma quella che maggiore im- 
pressione avovagli destato in cuore era Ma- 
ria Mancini, la terza sorella, ardente ed ap- 
passionata italiana, della quale Luigi XIV 
diceva che soltanto essa, fra tutte le dame 
della corto, meritava di portar la corona. 
Secondo l’uso, tutti i cortigiani incensarono 
l’idolo del padrone, e chie.sero in matrimonio 
le sue concubine ; il duca di Mercoeur, fra 
gii altri, sposò Laura Vittoria , la maggioro 
delle nipoti del cardinale ; il principe di 
Conti chiese ed ottenne anch’egli la mano 
d’un’altra nipote, primogenita di Gerolamo 
Martinozzi, un altro cognato di Mazarino 
ch'egli aveva fatto venire da Roma con le 
sue due figlie. 

Sua Maestà sembrava risoluta a compiere 
il suo matrimonio con Maria Mancini, ed 
era quasi alla vigilia di realizzarlo, allor- 
quando Anna d'Austria si pronunciò aperta- 
mente contro un sì triste parentado , e mi- 
nacciò il cardinale di porsi alla testa della 
nazione con l’altro suo figlio, o di fargli una 
guerra terribile, qualora Luigi XIV contraesse 
un tale connubio. 

Mazarino giudicò prudente di temporeg- 
giare, e senza aver tuttavia abbandonato il 
suo disegno di far della propria nipote una 
regina di Francia, ei condusse al campo il 
giovane monarca, col pretesto di distrarlo 
dalla sua passione por Maria Mancini. 

Appena si pose mente alla gita del re ; 
Tattenzione dell’Europa trovavasi tutta rac- 
colta sopra Turenna o sopra Cond»*, che com- 
battevano l’un contro l’altro nelle pianure 
di Picardia. Singolare destino di questi due 
uomini; Turenna, l’antico alleato dogli Spa- 
gnuoli, guorreggianle contro il proprio paese, 
era stato vinto da Condé; e questi, divenuto 
di.sertore alla sua volta , facevasi battere da 
Turenna. 

Durante rallontanamcnto del ministro, il 
Parlamento aveva tentato di escire dall’umi- 
liazione in cui era caduto, «d erasi ricusato 
di registrare gli editti erariali, dei quali non 
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gli sembrava bastantemente giustificata l'op- 
portunità. 

Luigi XIV, rientrato di li a poco in Pa- 
rigi, inasprito dall'opposizione che il Parla- 
mento moveva al suo ministro, si considerò 
come personalmente insultato, c senza calco- 
lare lo conseguonzo di quell'atto, abbando- 
nandosi agl'impeti d'un carattere impetuoso 
ed altero, corso al Palazzo di Giustizia, alla 
testa d una compagnia delle sue guardie, entrò 
nella sala delle conferenze, con gli stivali 
speronati, io costume da caccia, uno scu- 
discio io mano, e comandò imperiosamente 
ai consiglieri di registrare i suoi editti! Per 
mala ventura non si rinvenne nel Parlamento 
un sol uomo abbastanza ardito da rispondere 
a quell'iosolente despota, rinfacciandogli l'in- 
famia di sua madre, l’illegittimità della sua 
nascita, chiamando il popolo all armi e dis- 
cacciando dal santuario della giustizia quel- 
l'imberbe tiranno, che non toccava ancora i 
diciassctfanni. Ebbero paura i consiglieri, e 
registrarono gli editti. 

11 danaro che le nuove imposte fecero en- 
trare nel tesoro fu prodigato in feste, in 
tornei, dati in onore della favorita t che il re 
c continuava ad amare, — dice la signora di 
« Motteville, — talvolta piò, talvolta meno, 
« imperocché lo damigelle d'onore della re- 
< gina-madre incominciavano a disputarle 
c la conquista del monarca. > 

Tuttavia Anna d'.\uslria temette che, in 
uno di quei momenti in cui la passione di 
suo figlio per la nipote del cardinale preva- 
leva, il Mazarino approfittasse del suo ascen- 
dente per fargli sposare Maria Mancini, c 
volle che quella damigella venisse alloiita- 
nata dalla corte. Ben s’avvide il ministro 
ch'ci doveva rinunziare per sempre ai va- 
gheggiati suoi sogni, e fece partir sua nipote. 
Il giovane re si consolò dell'assenza della 
sua amante cacciandosi in nuovi intrighi. 

Poco tempo dopo fu conclusa la pace dei 
Pirenei, Ira la Francia e la Spagna, paco 
grandemente svantaggiusa per la nazione, 
in quanto che riponeva la Spagna in possesso 
delle città ch'ella aveva perduto in Fiandra. 
E vero clic, (ler compenso , Luigi XIV vi 
guadagnava una moglie ed otteneva la mano 
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dell’Infanta Maria Teresa, Gglia di Fi- 
lippo IV. Il cardinale Mazarino, che nego- 
ziava il trattato, tanto più applaudivasi di 
questo risultato, in quanto che imaginavasi 
di aver trasferito alla corona di Francia 
eventuali diritti su quella di Spagna. Tali 
diritti esistevano già pel matrimonio d'Anna 
d'Austria con Luigi XllI ; ed un nuovo ma- 
trimonio, lungo dall'accordare ad essi mag- 
giore validità, li attenuava invece, avendo 
Filippo IV voluto da sua figlia e dal re di 
Francia, allorché si celebrarono i loro spon- 
sali, una formale rinunzia al trono dei di- 
scendenti di Carlo V. 

.Nondimeno venne lodato il cardinale della 
pretesa sua abilità; tutti i cortigiani esalta- 
rono i suoi grandi talenti diplomatici e lo 
proclamarono il primo politico dell'Europa. 
Era cosa stabilita alla corto che Mazarino 
nulla potesse faro di mediocre o di male, e 
tale era divenuta la servilità, che nessuno 
osava reclamare contro lo scandalo delle sue 
dilapidazioni. 

Di tal guisa, al cospetto di tutta la Fran- 
cia, il primo ministro provvedeva di mariti 
e di doti le suo ultime cinque nipoti che non 
erano ancora maritate , e sui fondi dello 
Stato assegnava ad Olimpia Mancini dieci 
milioni, afilnché potesse sposare Eugenio 
Maurizio di Savoia, conte di Soissons, co- 
lonnello generalo degli Svizzeri, governa- 
tore di Champagne e di Urie ; alla seconda 
figlia di Martinozzi concedeva una somma 
di quindici milioni, per renderla accetta al 
duca di Modena, Alfonso d’Ksle, che mo- 
slravasi più esigente e non voleva scendere 
a tale matrimonio a prezzo minore ; il car- 
dinale si mostrò altresì generoso verso 
Maria Mancini, e, per consolarla delle per- 
dute speranze di matrimonio col re, la diede 
in moglie ad un gentiluomo romano, il con- 
testabile Colonna. Poscia faceva sposare a 
Marianna Mancini il giovane duca di Boiiil- 
lon, eie dava parecchi milioni, aflinchè suo 
marito si mettesse sovra un tal piede che 
lo ponesse in grado di comperare la carica 
di gran ciambellano di Francia , carica la 
quale dalla casa dei Guisa, decaduta dalla 
sua altezza, veniva in quel tempo venduta. 
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Finalmente egli assegnava ad Ortensia Man- 
cini, la prediletta delle sue nipoti, una dote 
di ventotto milioni, oltre parecchi governi, 
dominii, castelli, terre vastissime, ond'ella 
potesse maritarsi con l'unico tìglio del ma- 
resciallo de la Meilleraye, al quale egli im- 
poneva l'ohbligo di assumere il nome, le 
armi ed il titolo di duca di Mazarino. 

« Che cosa devosi pensare, — esclama il 
« duca di Sainl-Simon, — nel veder un 

• uomo d'origine tanto abbietta, povera e 
« oscura, dotare così riccamente setto ni- 
€ poli, c spendere quasi trecento milioni per 
c collocarle, senza contare i mobili, le case, 
t gli ori, le gemme, le statue, i quailri, le 
< cariche, i governi ed i castelli, che egli in 
c seguilo regalò a' suoi nipoli. Tra gli altri 
« al signor di Nevers, di cui il ducalo è 
t una provincia? Devesi sciamare ch'é una 
t grande sventura pei popoli il venire go- 
« vernati da un primo inioislro, e si po- 
« trehho anche aggiungere ch'é hen maggiore 

• quella di vedersi soggetti ad un despota ! . . • 

Difalti Luigi XIV sorpassava persino il 
proprio ministro in pazze spose, in prodiga- 
lità d'ogni fatta ; egli inghiottiva le ricche7j:r 
della nazione in feste, che nella magnificenza 
superavano quelle dei regni d'Isahella di 
Baviera, di Francesco I, d'Enrico III e di 
tutti i despoti che avevano posalo sopra la 
Francia. E devesi confessarlo, eccesso di bas- 
sezza c di degradazione! dattorno a questo 
lirannuncolo didiciasselleanniandòa schie- 
rarsi una turba di poeti, d'oratori, di sto- 
rici e d'artisti, i quali si disputarono il triste 
onore d'incensare il padrone, di cantar le 
sue lodi, e che di lui fecero il più odioso 
dei despoti, inculcandogli esagerate ideo 
de' suoi meriti e della sua grandezza.... 

Gli ò bensì vero che sembrò giungere un 
momento in cui lutto accennava di concor- 
rere ad innalzare Luigi XIV al disopra di 
tutte le potenze dell'epora : l'imperatore di 
Germania era stato umiliato dal trattalo di 
Vestfalia; il re di Spagna erosi in qualche 
modo riconosciuto per suo vassallo mediante 
la pace dei Pirenei; il papa era decaduto 
dalla .sua onnipotenza; il re d'Inghilterra 
aveva dovuto Salire al patibolo, la Gran 


Bretagna trovavasi senza re, ed il Protettore 
Cromwell era morto. 

NeH inlerno del regno Luigi XIV era del 
paroonnipotcnte : fiondò, umiliatosi, implo- 
rava in ginocchio la sua clemenza ; Gastone 
d'Orlòans, questo principe di cui la villA o 
lo spirilo turbolento avevano cagionalo la 
morte di tanti sventurati, si spense a Blois 
in una specie d'esilio volontaiio; il cardi- 
nale di Relz era bensì giunto ad evadersi 
dal suo carcero, ma trovavasi costretto a 
ramingare in Olanda e nei Paesi Bassi, od 
a nascondersi sotto travestimenti per isfug- 
gire ai pugnali degli emissari! di .Mazarino. 

Tale era la condizione delle coso nH'epooa 
del matrimonio di Luigi XIV con .Maria Te- 
resa di .Spagna. (Juesto matrimonio diede 
luogo a conferenze che si tennero nell'isola 
dei Fagiani al confino dei Pirenei, ed in cui 
furono discussi gli articoli del contralto da 
.Sua Eminenza in nome della Francia , e da 
don Luigi Ilaro per conto della Spagna. Il 
matrimonio fu celebrato a San Giovanni di 
Luz, con una pompa ed una magnificenza 
di cui sarebbe dillìrile formarsi un'idea; pre- 
lendesi che. la carrozza di Luigi XIV costasse 
più di centocinquantamila lire, ed i ricami 
delle sue vesti parecchi milioni. 

Dopo le feste, Sua Maestà ripigliò la via 
di Parigi, col suo corteo di principi, di gen- 
tiluomini, di favoriti, di nobili dame, d'uf- 
fìciali, di guardie, in.somma con tutta quella 
maledetta genìa che compone la corte dei 
despoti e che li aiuta a succhiare il sangue 
del popolo. Anche Mazarino spiegò in questa 
circostanza un lii.s.so che insultava alla mi- 
seria delle provincin; egli rientrò in Parigi 
scortalo dalla sua compagnia delle guardie, 
seguilo da un'altra compagnia di moschol- 
tieri, ed accompagnato dalla propria rasa, 
di cui tanto numerosi erano i componenti, 
che impiegarono un'ora intera a sfilare sotto 
l'arco di trionfo innalzalo per la cerimonia 
alla porla Sant'Antonio. 

La signora di Mainlenon dico nelle sue 
.Memorie che il corteo del cardinale era più 
splendido, più numeroso e più ricco di 
quello delle loro maestà. Il Parlamento 
inviò una deputazione per complimentarlo. 


DioÌ!' — = by Googlt 


DEL DISPOTISMO 


m 


c quest’esempio fu seguì lo dalle altre corti so- 
vrane, che poc'anzi eransi mostrale così ostili 
verso lui. Del resto era quello rullinio trionfo 
(li cui egli dovesse gioire; da quel giorno 
la sua salute, già inliacehita dall'aluiso dei 
piaceri, andò deperendo sempre più, e lo co- 
strinse a non più cscire dal suo apparta- 
iiienlo ; fmalmcuùs aggravandosi il malo 
sempre più, oi si foco trasportare a Vincen- 
nes dov'era la corte. 

Allorquando ei vide appressarsi l’ullima 
ora, sentì qualche rimorso della sua vita 
passata, e chiese d’un confessore. Gli si 
condusse un buon padre teatino, il quale 
nettamente disse che non gli darebbe l'as- 
soluzione se non avesse restituiti i beni mal 
tolti : € Ahinii' ! — soggiunse il cardinale, 
( — io nulla possedo se non por munifi- 
« cenza del re ! » — < Uisogna ben disliu- 
« guere, — - ripre.se il Teatino, — fra quello 
t che vi diede il re , e quello che vi siete 
« dato voi stesso 1 » — « Ah ! s'é così , - - 
€ concluse Mazarino, — bisogna restituire 
€ lutto ! > 

In quel punto entrava Colberl, soprinlen- 
dente generale della casa del cardinale ; il 
ministro gli spiego la questione eh'ern in- 
sorta fra lui 0 il suo confessore, e lo pregò 
di dire la sua opinione. Colbert pensò di 
con.sigliare Sua Eminenza a faro una dona- 
zione leslameutaria di lutti i suoi beni in 
favore del re, ed aggiunse che Sua .Maestà 
per certo la ricuserebbe iimnediatamcutc. 
Tanto più convenne lo spediente al cardi- 
nale, in quanto che per esso vedovasi dis- 
chiuse le porte del cielo , senza che si 
trovasse costretto a spogliarsi dello sue ric- 
chezze; ci fece la donazione e l’inviò al re 
che l'accetb'). Sun .Maestà passò due interi 
giorni senza far restituire la donazione, il 
che tormentò as.sai il cardinole. Kinalnienle 
Golbert andò a riferirgli l'ordinanza del re 
che lo riponeva in possesso de' suoi beni. 
Tosto egli dettò il suo famo.so l(>slamento, 
nel quale vietava di erigere un pidddico in- 
ventario dello sue ricchezze. Iài sua fortuna 
in terre, dominii, signorie, mobili, vasel- 
lami ed argento monetato, veniva valutata 
ad una somma di più che cento sessanta 
Voi. VI. 


milioni, oltre allo rendile del suo vescovato 
di Metz e di otto abbazie ch'ei possedeva ; 
il che costituiva una fortuna che parrà tanto 
più esorbitante qualora si consideri elio il 
cardinale avna già dato cento trenta milioni 
alle sue nipoti nel maritarle. 

Fouquet, Le Tellier, il vescovo di Friijus e 
Colberl furono eletti suoi esecutori lesta- 
mentarii, il duca di .Mazariuo suo legatario 
universale, all indumani 1) marzo 1661, egli 
lini d'esistere. 

.Mazarino, durante tutto il corso del suo 
ministero, orasi mostrala di carattere meno 
crudele di Kichelieu, ed aveva fatto versare 
assai meno del suo predecessore il sangue 
de' sudditi ; ma, in ricambio, con la sua 
astuta politica, egli aveva cunlribuilo più 
che il primo a consolidare in Francia il di- 
spotismo. .\ torto due dei nostri più illustri 
scrittori, il presidente Hiìnaull e Voltaire, 
teutarono di dipingerci Mazarino come do- 
tato di più gran genio di Richelieii ; noi 
dobbiamo constatare che entrambi erano in 
egual grado tormentati dalla sete dell'oro, e 
dalla passiono del comando; o che so [icr 
giungere al loro scopo si valsero di mezzi 
dilTerenti, gli ii che amendue seguivano i 
loro proprii istinti ; l’uno era crudele e san- 
guinario, l'altro corruttore ed astuto. Ambe- 
due oppressero la Francia o la spogliarono, 
l'uno erigendo patiboli, l'altro corrompendo 
i costumi. Ne l uno nè l'altro pensò a fon- 
dare un solo stabilimento glorio.so od utile ; 
lasciarono, invece, languire il commercio o 
la marina, c nemmeno mostrarono di so- 
spettare che l'industria potesse riparare al 
disordino che regnava nelle liuanzo in se- 
guito alle loro spogliazioni ed alle prodiga- 
lità della corti'. 

Devesi eziandio rimproverare a .Mazarino 
l'avere conlribnito a rendere più fitte intorno 
a Luigi XIV le tenebre dell'ignoranza, l'a- 
vcrgli insinuato il disgusto di tutte le più 
utili cognizioni, c ciìi con uno scopo di mo- 
struoso egoismo, onde protrarre l'infanzia 
del monarca c tenerlo più a lungo sotto la 
propria dipendenza ; devesi inoltre biasi- 
marlo di aver introdotto alla corte i giuochi 
d'azzardo, e d'avere inspiralo quella fatale 
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passione alla repRcnlc, al re, a tulli i pen- 
liluomini. Codesta passione del piiioco, che 
il cardinale autori/rava col proprio esempio, 
passò dalla corto alla città, dalla capitale 
nelle provincie, e petló una grave perturba- 
zione nello private fortune. 

Como appena Mar.arino mori, Colberl, 
suo intendente, ch'era a parte di quasi tutti 
i suoi secreti, andò ad informare il re di 
queiravvcniniento, c gli offerse nel tempo 
stesso di porro a sua disposizione una somma 
di quindici milioni che il cardinale teneva 
custodita nelle sue cantine. Sua Maestà ac- 
cettò la proposta, defraudo di quel danaro 
gli credi del ministro, e lo fece versare negli 
scrigni dello Stalo. 

Questo sottrazione, che non poteva venire 
qualificata di furto, perchè in qualche modo 
non era che una restituzione "fatta al tesoro, 
fu l’origine della grande fortuna di Colberl, 
ed indusse il re ad alTezionarsi a lui. Gli è 
dunque a torto che parecchi dei panegiristi 
di Mazariiio pretesero avere il cardinale in- 
ilovinalo il genio di Colhe.rt, ed avere dello 
a Luigi XIV ch’ei dovesse riporre in lui 
tutta la sua fiducia. E provalo, invece, che 
il ministro aveva consigliato al monarca di 
confiilare la ilirezionc degli affari ai Ire uo- 
mini di Stalo che occupavano le prime ca- 
riche dopo la sua. 

L’un d’essi era Fouquel , soprintendente 
delle finanze, uomo frivolo e leggiero, che 
chiudevasi nel suo gabinetto, col pretesto di 
lavorare, mentre ipiii nobili signori stavano 
attendendo in anticamera, c scendeva da una 
scala segreta ad un giardinetta, in cui accor- 
dava udienza alle belle damo ilella corte, e 
persino a principesse. 

Il secondo chiamavasi l'go di Lionne, se- 
gretario di Stalo per gli affari esteri, gran 
giuocalore, dissipatore, fannulla, nemico del 
lavoro, e che credeva riparare al tempo per- 
iluto mediante un’eslrema vivacità, da cui 
non otteneva altro risultalo che d'imbrogliarn 
sempre più le faccende. 

Finalmente il terzo era Le Tellier, segre- 
tario di Stalo nel dipartimento della guerra, 
ingegno mediocre e limitalo, pochissimo allo 
ad adempiere le mausionich’erangli allìdate. 


(.fiiesti tre uomini, fieri dei loro meriti 
personali, nutrivano ciascuno la secreta spe 
ranza di succedere a Mar.arino nella carica di 
primo ministro; quindi, quando entrarono 
nel consiglio del re, pochi di dopo la morte 
del cardinale, gli domandarono con discreta 
leggerezza a chi dovessero d’ allora in poi 
indirizzarsi perle cose del governo. Luigi XIV 
rimase per qualche momento silenzioso, poi 
rispose fissandoli in volto: * A me! » 

.\veva Colberl suggerita questa determi- 
nazione al re, svelandogli i numerosi furti 
del soprintendente delle finanze, facendogli 
intendere la necessità di non più assogget- 
tarsi all'arbilrio d uri primo ministro, e ad- 
ditandogli le nuove sue occupazioni come 
una gradila distrazione, e non già come un 
penoso lavoro. E utile di far conoscere l'uomo 
straordinario che divenne, quasi subito dopo 
Mazarino, ministro segretario di Stato, con- 
trollore generale delle finanze. 

Colberl non era altro che il figlio di un 
negoziante di panni di iteims, e non già di 
nobile origine, quantunque Menage, nella 
sua genealogia dei Colberl, l’abbia fallo di- 
scendere dai redi Scozia, e quantunque un 
bill del Parlamento britannico, confermato 
da lettere patenti di Giacomo II d’Inghilterra, 
abbia classificalo quattro conti nel numero 
degli antenati dei Colberl di Scozia e di 
Francia. 

Xella sua gioventù egli aveva manifestato 
un’inclinazione oliremedo pronunziala per 
le arti c per le scienze ; una gran parte del 
suo patrimonio ei l’aveva spesa nel percor- 
rere le provincie omle studiarvi il commer- 
cio, ed occuparsi dei mezzi di farlo fiorire. 
Finn al suo apparire, l’economia politica era 
una scienza quasi ignorala, non essendosi 
Riebelieu occupato fuorché dei bisogni pre- 
senti, e non avendo Mazarino pensalo ad 
altro che a tesoreggiare milioni per arric- 
chire la propria famiglia. Colberl, invece di 
sc-guire i loro errori, e di proporsi di sod- 
disfare alle necessità dell’oggi, si presentò 
con un sistema di governo già stabilito, com- 
pleto, e conseguente in ogni sua parte. 

Appena entralo negli alfari, risolse di sop- 
primere le tasse interne che inceppavano il 
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commorcio delle provincio con una fnrraj?- 
gine di lurnialilà vessatorie e di misure li- 
scali, volle eziandio risollcvaro l'agrieullura, 
ch'era caduta In deplorabili condizioni, o si 
prestò ad attivare tutte quelle riforme che 
egli stimo utili alla prosperità di quelle due 
perenni sorgenti della puhlilica ricchezza. 

Fra le varie misure atto u guarire le pro- 
fonde piaghe ch'esistevano nel corpo sociale, 
Colbert foce pubblicare, in nome del re, il 
seguente editto: 

« È nostra intenzione rendere nolo a lutti 
€ i nostri governatori ed intendenti in quale 
> considerazione noi ora toniamo ciò che si 
t riferisce al commercio , e come noi vo- 
« gliamn che essi impieghino la loro autu- 

< rità a far rendere giustizia ni negozianti, 

• afiìnchè non sieno distratti nei loro affari 
€ dagli impedimenti delle querele, .\bbiamo 

< inoltre risoluto d'impiegare ogni anno un 
c milione di lire pel ristabilimento delle ma- 

< nifatture, e raumeuto della navigazione. 

< Abbiamo in |iari tempo riconosciuto che 
€ il più essenziale ed il più polente mezzo 
« onde richiamare a vita il commercio, si è 

* la diminuzione delle lasse da percepirsi 
€ sopra le mercanzie ; quindi abbiamo ordi- 
« nato di ridurre lutti i dazi , percepiti fino 

< ad oggi da provincia a provincia, in un 
€ solo dazio d'entrata o di sortita allo fron- 
« tiare dei nostri -Stati, e perfino di dimi- 
c nuirli sensibilmente onde incoraggiare la 
« navigazione, ripristinare lo antiche mani- 
( fatture, liandire lo sciupor'iu, sviare, me- 
( dianle oneste occupazioni, rincliunzione 
« di gran numero dei nostri sudditi ad una 

< vita strisciante, sotto il titolo di varii uf- 
( ilcii senza funzioni, dai quali è infestata 
a o rovinata la maggior parte dello nostre 
€ provincie. » 

Qucst’ullima considerazione non era in 
quel tem|io senza importanza; imperocché 
resamo dello cariche vendute fece scoprire 
ch'esistevano più di cinquantamila famiglio 
impiegale a funzioni cui seimila sarebbero 
largamente bastale. 

Vietò inoltre il ministro agli agenti del 
fisco, in opposizione alle abitudini invalse, 
di .sequestrare, pel pagamento delle tasse. 


sìa i lotti, le vestimenta, i cavalli ed i buoi 
destinati al lavoro, sia gli utensili degli ar- 
tigiani e dei manovali, dicendo con ragione 
che abbisognava lasciare ad essi i mezzi di 
lavorare , se si pretendeva che soddisfaces- 
sero ai debiti verso la corona. Fece rifor- 
mare il catasto alllnché non venissero im- 
posti arbitrariamente i beni, ma unicamente 
in proporzione del reale valore del terreno; 
abolì le servitù esistenti sullo grandi strade 
0 sui torrenti; servitù tanto più odiose, in 
quanto che esercitate da uno stormo di rice- 
vitori di pedaggi, i quali arrestavano le mer- 
canzie, uè gravavano il trasporlo d'una quan- 
tità di spe.se abusive, senza parlare dei ritardi 
0 delle avarie d'ogni fatta cui davano ori- 
gine. Poscia ei rivolse le solerli sue cure 
alla marina. 

Possedeva l'Olanda quindicimila bastimenti, 
sopra ventimila, all incirca, che facevano il 
commercio marittimo del mondo intero, e la 
Francia non ne aveva che, tutl’al più, cin- 
quecento; egli accordò immediatamente dei 
prendi per la navigazione nel Baltico, e per 
la pesca nei mari lontani; soppressa i diritti 
d'albinaggio stabiliti in parecchi porli del 
regno ; ilichiarò 11 commercio marittimo 
compatìbile con la nobiltà ; creò depositi 
con facoltà di transito per tutte le mercanzie 
straniere, ed indusse multe ricche case del 
Levante a venire in Francia, onde formare 
grandi stabilimenti industriali e banche di 
commercio. 

Alcuni scritturi rimproverarono a Colbert 
d'avere per primo poste le basi della gravosa 
tarilTa delle dogana, che oggidì regge tutta 
l'Europa, e d'avere grandeinente nocciuto 
aU estonsìono del commercio mediante un 
sistema di proibizione. 

Questa asserzione è assolutamente ine- 
satta 0 falsa; dappoiché questo grand'uomo 
non aveva mai avuto l'intenzione di sagrifi- 
care la nazione ad alcuni privilegiati, nè di 
creare a profitto d' alcune industrie eterni 
monopolii , infeudando l'intera Francia ad 
alquanti filatori di lana e di cotone, ed a 
pochi metallurgici ; questo fatale pensiero 
non poteva pullulare so non nel cervella di 
un re, c fu lo stesso Luigi XIV che più lardi 
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fece organimrc rabominevole sistema dello 
dogano cho tuttavia pesa sulla Francia. Fra 
scopo di Colbert proteggere l iniluslria, ri* 
masta quasi annientala dai deplorabili ini* 
nistori dei due preti cho Tavevano preceduto. 
Del resto, egli stesso riassunse in poche 
parole i suoi stupendi disegni: c Ridurre i 
« dazii di sortila sullo derrate c sulle niani- 
c fatturo del regno ; diminuire all entrata i 
« dazii .su tulio ciò che serviva alle fabbri- 
t che; e respingere con la gravezza dei dazii 
t i prodotti delle manifatture straniere. * 

Tale era il vero spirito che informava la 
sua prima tarifTa delle dogane. Bisogna tut* 
lavia confessare che, nel corso della sua 
amministrazione, Colbert non andò esento 
da debolezze e commise anche qualche non 
lieve errore; di tal guisa egli abusò dello 
strumento protettore daini creato, esage- 
rando i mezzi esclusivi diretti contro i pro- 
dotti delle manifatture straniere, e vietò 
r esportazione dei grani , due misure cho 
rioscirono grandemente funeste al paese. 

Tolto ciò, devesi riconoscere cho Colbert 
re.so immensi servigi alla sua patria, ed ò 
mestieri attribuire a lui tutta la gloria delle, 
grandi cose che si compirono menlr egli era 
al potere, c che salariati scrittori vollero at- 
tribuire a Luigi XIV. 

Prima del suo ministero la Francia sem- 
brava dubbiosa delle proprio forze ed incon- 
scia dei vantaggi della sua situazione; come 
appena ei po.se muno al limone degli afTari, 
tutto risorse a nuova vita ; larghe e comode 
strade furono aperte fra le città ; le strade 
antiche furono riattate ; si scavarono ca- 
nali, fra gli altri il Canale del Mezzogiorno, 
che congiungeva i due mari. Sotto il potente 
suo patrociniosi formò una Camera generalo 
d'assicuraziom in favore delle eiltà marit- 
time. Egli istituì una Camera di commercio, 
afTinclC* i meglio avveduti negozianti potes- 
sero discutere sulle cause della prosperità 
nazionale, e somministrare utili nozioni al 
governo. Fondò )u Compagnia delle due In- 
die, che fu considerata, dopo la celebre con- 
federazione delle Città anseatiche, come la 
piu colossale impresa industriale dell'epoca. 
Spod'i colonizzatori a Cayeuna, prese pos- 


sesso del Canadà, gettò le fondamenta di 
ynéboc, e dires.se una terza colonia alCisola 
di .Madagascar. 

Oruzie a Colbert, il Mediterraneo si vide 
lilioralo dai cori^ari algerini ; t porti di To- 
lone, di Uocheforl, di Brest, dcll'Hàvro, di 
Dunkerque, furono posti in grado di acco- 
gliere i bastimenti; vennero aperte scuole di 
nautica, ed in breve la Francia pot^ porre 
in mare cento vascelli di linea, di costruzione 
superiore a quella dei bastimenti olandesi 
ed inglesi. Più di sc.ssantamila marinai an- 
darono a rinforzare la marina, e fecero trion- 
fare la bandiera francese sotto il comando 
dei Duqiiesne, dei Tourville, dei Forbin, 
dei Jean Bart, escili dalle file del popolo. 

Nel tempo stesso, e come per incanto, 
vedevansi sorgere da ogni lato oflìcine, fab- 
briche e inanifalture ; a Parigi la manifat- 
tura degli specchi del sobborgo Sant’Antonio, 
c quoila dei Gobclins pei tappeti: a Saint- 
Maur le fabbriche di slnfTo d’oro e d’argento ; 
ad Elbo.'uf, a Louviers, ad Ahbeville, slabi- 
livansi immense oBlcinc per la fabbricazione 
dei panni; a Lione pel confezionamento delle 
sete, dei tessuti, ccc.; a Tours per la tes- 
situra delle calzette, ed in parecchie altre 
città eziandio, per diversi rami d' industria, 
quasi tutto in concorrenza con lo industrie 
straniere. II ministro incoraggiava i grandi 
stabilimenti mediante ragguardevoli prestiti 
senza interessi, mediante esenzioni dairim- 
posle ed agevolezze speciali. 

Colbert largì del pari la sua protezione 
agli scienziati ed agli artisti; fondò l’Acca- 
demia delle Iscrizioni c Belle lettere, della 
quale lo prime conferenze si tennero nella 
casa di lui; istituì rAccademia delle Scienze, 
clic riunì nel suo grembo i più celebri geo- 
metri, meccanici, anatomisliochimici, oche 
sino dalla .sua origine ottenne d’essere an- 
noverata fra lo più dotto a.sseinblec del- 
r Europa. 

Egli arricchì Parigi d'nn osservatorio, e 
divenne così la prima causa delle scoperto 
che in esso fecero gli illustri astronomi 
Picard, Hicher, Lahire, l’italiano Cassini, il 
tedesco lluygons, due scenziati ch’egli aveva 
attirali in Francia coi suo patrocinio. Pro- 


Digitizod bv Goo<^Ie 


DEL DISPOTISMO 


<77 


tesso in modo particolare TAccademia Fran- 
cese, della quale era membro; pose i suoi 
colleghi al riparo dal bisogno, facendo as- 
segnare loro una modica pensione annessa 
al titolo d’accademico; introdusse l’iiso delle 
medaglie di prozenza, onde incoraggiare l’as- 
siduità alle sedute; installò l’Accademia al 
Louvre, ed iniziò la Hiblioteca di quell’illu- 
stre corpo che sino ad allora n’era stalo privo. 

Fondò inoltre un’Accademia di Pittura e 
Scultura, e riunì neiranlico Louvre i celebri 
artisti che ne formavano parte. Stabilì l’Ac- 
cademia di Francia a Rotna, onde formare 
i giovani artisti alla scuola dei grandi mae- 
stri italiani. AitìccIù il gabinello reale di 
quadri comperali a gran prezzo, e ne fece 
uno dei più pregevoli mu.sei dell’Europa. 
Finalmente, mercè le intelligenti sue cure, 
la Biblioteca del re si empì d’un ragguarde- 
vole numero d'opere raro c preziose, preci- 
puamente in fallo di manoscritti, che anche 
oggidì sono designati col nomo di «fondi di 
Colbert. » 

Nella sua qualità di soprintendente delle 
fabbriche del re, occupossi a restaurare i pa- 
lazzi reali e ad abbellirli di inagnifKÙ mobili. 
Fece sopprimere una via che separava il pa- 
lazzo dello 'ruileries dal giardino; e, dietro 
il disegno di Le Nòtre, fece tracciare il nuovo 
giardino che esiste attualmente. E fu egli 
ste.sso che concepì il disegno di compiere il 
Louvre, e che accettò il piano di Perrault 
per il beU’ordino di colonne che serba tut- 
tavia il nome di quclEarlisla. 

La capitale dovette a lui una porzione 
de' suoi più ammirabili monumenti; l’arco 
di trionfo della via Saint-Marlin, quello della 
viaSainl-Denis, l’Ospizio degli Invalidi , una 
parlo degli argini della Senna o doi baluardi 
intorni, corno pure lo grandi strado che con- 
ducono a Parigi. Si dove a lui rollima idea 
di porro nel novero delle pubbliche spese la 
conservazione dol selcialo o rilluminazione 
delle contrade, pesi che, prima del suo mi- 
nistero, erano mal sostenuti da impreso pri- 
vate; stabilì corpi di guardia nei varii quar- 
tieri, perchè tutelassero il ripo.so della capi- 
tale, ed evitassero agli abitanti le notturne 
aggressioni dei malviventi. 


.Malgrado tanti o così ammirandi servigi 
resi alla propria patria, Colbcsrl, durante ven- 
tidue anni che tenne Tamminislrazione del 
regno, videsi fatto scopo all’odio geloso dei 
preti 0 dei cortigiani, perchè aveva ridotto 
lo loro rendile e professava un profondo 
disprezzo per tulli gli oziosi e porgli uomini 
di (^orle, ch’ei soleva chiamare parasili , 
sanguisughe, e che a ragione egli accusava 
d’impinguarsi coi sudori e con le fatiche di 
tutti in una turpe inazione. Della giusta in- 
dignazione che inspiravangli gli spogliatori 
della fortuna pubblica, egli diede una prova 
nelle rigorose persecuzioni ch’esercitò contro 
gli esattori; il che era un atto di giustizia, 
imperocché quei miserabili avevano talmente 
sconvolto le finanze, che, alla morte del cardi- 
nale Mazarino,si trovò esseroa secco il tesoro 
e, perdi più, indebitalodi dueannidelle ren- 
dite verso gli esattori del denaro pubblico. 

Prima di Colbert la percezione delle im- 
poste era affidata ad uomini ignoranti ed 
ingordi che non polevansi convincere di 
prevaricazione poiché non oravi un piano 
fisso onde stabilire gli introiti e le spese, e 
si doveva attenersi alle polizze che coloro 
presentavano. I dominii erariali venivano 
venduti, le esenzioni, i privilegi moltiplicati 
aH’infinito, gli introiti senza norma, le spese 
senzamisura, dappertutto s’insinuava la frode 
e regnava la massima confusione. Colbert 
introdusse una riforma completa, soppre.sse 
un ragguardevole numero d’impieghi, ed in 
breve fece rientrare danaro nelle casse del 
tesoro, pur diminuendo le gravezze della 
nazione. 

Un solo rimprovero è stalo mosso da qual- 
che storico a quel grande ministro, quello 
d’avere posto in mala vista il soprintendente 
Fouquel presso Luigi XIV , ed essere stato 
la causa della sua disgrazia; ma, oltre all’es- 
sere stato Fouquel, .senza alcun dubbio, 
concussionario, ed «issersi per ciò meritato 
un castigo, non è por nulla provato che Col- 
bert avesse inano nella punizione che ven- 
negli infiilta; ed alcune memorie di quel 
tempo stabiliscono, dietro incontrastabili ar- 
gomenti, che la sola gelosia del re fosse il 
vero motivo della caduta del soprintendente. 
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Luigi \IV, stanco di sua moglie, noiato 
dei facili umori con la duchessa di Soissons 
neon Euricliella d'Ingliillerra , la sua in* 
cestuosa cognata, orasi vivamente invaghito 
d'uua damigella d’onoro di quest ullima, la 
giovane Luigia-Francesca ile la Rauuie le 
Blanc de la Vallière, c bella od alTeltuosn 
c giovinella, di cui la grazia e 1 amabilità 
< acquistavano maggior pregio dallo spien* 
« dorè delta sua bianchezza, dairincarnalo 
t della sua tinta, dal ciiestre de' suoi occhi 
« pieni di dolcezza, c dalla bellezza de' suoi 
« biondi capelli che incorniciavano quel vago 
c suo viso. » 

A Fouquet toccò la sveli lura di fissare i 
suoi sguardi su quella bella fanciulla e di 
offrirle dugenlomila lire come prezzo della 
sua verginità; egli ebbe il (orto ancor più 
grave di dirle, in iin nionieulo di dispetto, 
chele damigelle di Pons e de la Motte Hau- 
dancourl eransi mostrato meno ddlicili, e glj 
avevano ceduto a migliori patti prima di 
darsi al re. La cosa fu riferita a Luigi \1V 
ed inspirò a lui un odio tanto più accanito 
contro il soprintendente, in quanto che la 
sua vanità Irovavasi oiTesa ; tuttavia il mo< 
narca dissimulo ed attese F occasione di 
vendicarsi. 

1 cortigiani, che presentivano l'uragano 
al solo vedere l’aria ed il viso de! padrone, 
non ebbero più riguardo a discorrere dello 
dilapidazioni che venivano rimproverale a 
Fouquet ; c giunsero persino ad accusarlo 
d'avero speso venti milioni in costruzioni ed 
abbellimenti per un palazzo che ci faceva 
innalzare nella sua terra di Vaux, e che era 
destinalo a sorpassare in magnifìcenza le 
reali residenze di San Germano c di Fontai* 
nebleau. Alcuni andarono ancor più lunge, 
ed affermarono al re, ch'ei faceva fortiticare 
Bellc-Isle, una dolio suo proprietà, che ei 
pensava ad impadronirsi della Bretagna ed 
a farsene riconoscere sovrano. 

In mezzo a queste circostanze Fouquet 
commise l'imprudenza di dare una festa che 
sorpassava tutto ciò rh'erasi lino ad allora 
veduto, e di cui il segreto .scopo era d'abba- 
gliore madamigella de la Vallière. Il re in> 
dovinò le intenzioni drd soprintendente, e 


fu ri.soluta la sua perdita. Subito all'indo- 
mani ei raccolso il suo consiglio segreto, 
ed agito la questione di porre .soUo processo 
il suo rivale, come reo di Ic.sa-macstà. Al- 
cuni de' suoi più (idi gli fecero osservare che, 
per meglio garantire la sua vendetta, ei do- 
vesse attendere clic Fouquet si fosse spo- 
gliato della sua carica di procuratore gene- 
rale, il che Io rendeva soggetto alla giustizia 
delle Gamero riunite. 

Il monarca, cui premeva di farla (ìnila col 
suo mini.stro, gli spoch uno de' suoi corti- 
giani, che Io eccitò a vendere la sua carica, 
col pretesto che Sua Maestà desiderava con- 
ferirla ad uno de’ suoi protetti, e facendogli 
capire che il re, per indennizzarlo, oltre al 
prezzo d’essa, gli avrebbe decretalo il cor- 
done de' suoi Ordini. Fouquet diede nel tra- 
nello. Alcuni d'i dopo Luigi XIV partiva per 
Nantes, onde assicurarsi di Bclle-lsle, ac- 
compagualo dal sopriiiteudeiite che di nulla 
erasi insospellito. 

Airindomani del suo arrivo, escendo dal 
consiglio, Fouquet fu arrestato da Artagnan 
capitano dei moschcilierì, e condotto al ca- 
stello d’.Xngers, di dove venne trasferito ad 
Amboise,a Vinceunes, a Moret, c tlnalmenle 
alla Bastiglia. S'institui contro il ministro 
un processo scandaloso, in seguito al quale 
ei fu condannato, per delitto di cospirazione, 
alla confisca dei boni, ed al bando. 11 re com- 
mutò la condanna in prigionia perpetua, e 
Fouquet andò a morire nella citladella di 
Pineroio. 

Luigi XIV, sbarazzato del suo rivale, con- 
tinuò la sregolata sua vita, prodigando l'oro 
in fe.stc, ed inghiottendo enormi somme nei 
tornei ch'oi dava in onore delle sue amanti. 
Fra gli altri se ne cita uno di stupendo, che 
fu tenuto davanti al castello delle Tuilcries, 
in un vasto ricinto che venne chiamato dap- 
poi piazza del Carrousel, c che costò più di 
tre milioni. 

Devesi dire ad elogio di madamigelìn de 
la Vallière, ch'ella assisteva a tutte queste 
feste senza goderne ; anzi le riprovava , 
ed usava di tulio il suo ascendente sopra il 
monarca perchè ei divenisse meno prodigo 
dell'oro de' suoi sudditi, c (Questa donna, cho 
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€ erasi conservata virtuosa in mczro a' suoi | 
« errori, — dico la signora di Sóvigiió, — 

€ arrossiva d’essere una favorita, d'essere 
« duchessa, d’essere madre; tuttavia ella 
« diede al re quattro bastardi, di cui vissero 

< soltanto due , madamigella di Itlois, ed il 
« conte di Vermandois, t 

Il re si stancò alfine dell’alTetto della La- 
Vallièrc, e ripigliò le sue relazioni con la 
contessa di Soissons, con la duchessa d’Or- 
lòans, e con altro dame della corte, ch’ei 
poscia abbandonò per correre a nuove con- 
quiste. In quanto alla regina, ella dovette 
rassegnarsi e sotTrire, imperocchò il re, av- 
vezzo com’era a comandare da despota, le 
aveva significato che egli non intendeva es- 
sere contrariato per nulla. « Quest’uomo, 

« duro, inesorabile, non provava nessuna 
« pietà per le sofferenze degli altri, — dice 
« madamigella ili Motteville; — egli obbli- 

< gava la regina, come le sue amanti, ad ac- 
€ compagnarlo ne’ suoi viaggi, anche mentre 
« erano incinto ; il che pose più volto a pe- 
t ricolo i loro giorni, e fece s'i che partoris- 
« seco bambini già morti. Tanto lungo il re 
« spingeva l’egoismo, cli’ei non avrebbe ri- 
« tardato d’un’ora, d’un minuto, nè una fc- 
« sta, uè un divertimento, s’anchc si fosso 
f trattato delta vita di sua madre. > 

Anna d’Austria vedeva con somma com- 
piacenza svilupparsi un carattere cosi atroce 
nel figlio, ed applaudivasi d’aver dato alla 
Francia un re bastardo, che sembrava farla 
rivivere ed annunziava di dover perpetuare 

10 sventure della nazione. Finalmente giunse 

11 termine fissato ai giorni di quella colpe- 
vole donna ; un orribile canchero, frutto di 
vergognose malattie, le divorò il seno, c la 
fece assistere vivente alla dissoluzione di 
tutto il suo corpo. Ella mori, e Luigi XIV 
non versò una lagrima. Egli freddamente 
ordinò gli apparecchi do’ suoi funerali, e 
sotto pretesto di sfuggire allo noie d’una così 
triste cerimonia, si tenne rinchiuso ne’ suoi 
appartamenti con Francesca Atanaide di Ho- 
chechouart di Morlemart, moglie d’Enrico 
Luigi di Pardaillan di Gondrin, marchese 
di .Montespan , che era la nuova favorita 
prescelta. 


Alla più singolare bellezza la signora di 
-Montespan accoppiava uno spirito vivacis- 
simo, un ingegno avveduto e colto; me- 
diante il credito di Monsignore di cui ell'era 
stala l’amante, aveva ottenuto un posto di 
dama del palazzo della regina, il che non 
le impediva ili reearsi di sovente presso 
madama Enrichetta d’Orlèans, ondo aver oc- 
casione di legarsi famigliarmente con ma- 
damigella de la Vallière o d’incontrarsi fre- 
quentemente con Luigi XIV. Sua Maestà 
diletlavasi assai alla conversazione di lei, 
così mordace e briosa, ed amava udire dalla 
bella marchesa, piccante senza malignità, 
gentil narratrice, contraffatto il pretenzioso o 
ridicolo gergo dei cortigiani che più si pre- 
stavano alle censure. A poco a poco ciò che 
non era sUito che uno scherzo divenne una 
cosa seria, il monarca, perdutamente inna- 
morato della signora di Montespan, ne fece 
la sua amante, e la mite La Vallière fu sa- 
grilicata a qucU’ambiziosa donna. Ebb'ella 
il suo appartamento presso quello del re ; ed 
i cortigiani non durarono fatica a spiegarsi 
per qual motivo e l’uno el’allra disparissero 
ogni sera, quasi nel momento stesso, dal 
circolo della regina. 

Il marchese di Montespan volle costrin- 
gere sua moglie ad abbandonare la corte, 
e fece dello strepito; Luigi XIV s’interposa 
nella contesa, inviò il marito alla nasliglia, 
lo esiliò poscia nelle suo terre, c tenne presso 
di sè la marchesa. Da quel giorno ci non 
diedesi nemmeno la pena di celare Io scan- 
dalo di questo doppio adulterio ; installò al 
Louvre la nuova sua amante , e , seguendo 
resempio di Enrico IV, mantenne tre con- 
nnbii nel suo palazj'.o , quello della regina 
Maria Teresa, quello di madamigella de la 
Vallière, c quello di madama di Montespan. 
Di tal guisa la famiglia del re acquistò un 
singolare sviluppo; la Montespan ebbe novo 
figli, che, come quelli della La Vallière , 
furono provveduti d’ap|>annnggi , dolati di 
milioni, di castelli, di titoli, ili dignità, e 
legittimali da un vergognoso decreto del Par- 
lamento, affinchè, pel caso in cui i figli di 
.Maria Teresa morissero , eglino potessero 
succedere alla corona di Francia. 
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La Montospan non si limitò , come la 
mansueta La Valliòre , a regnare sul cuore 
del re , olla volle aver mano in tulle lo fac- 
cende dello Stato, o pretese che i ministri 
le coiiscnlisseru di emungore, quanto più lo 
piacesse, il pubblico tesoro. 

Durante parecchi anni, Luigi XIV sem- 
brò interamente soggiogato da questa corti- 
giana, c, meno qualche lieve infedeltà, di 
cui ella rifacevasi ampiamente , sembrò 
che fosse divenuto impossibile lo staccare 
il monarca dalla favorita. La povera La Val- 
lière era ridotta a servire, in qualche modo, 
come dama d'onore la sua fortunata rivale, 
che abusava spietatamente de' suoi vantaggi, 
e non le risparmiava uè affronti, né disgusti 
per discacciarla da Versailles. 

L'indegno monarca , per compiacere alla 
Moiilespan, lanciava anch'egli, e ad ogni pro- 
posito, sarcasmi contro l’antica suaamaulo, 
la quale tuttavia non d'altro era rea ehc di 
amarlo sempre; ei lo parlava duramente, 
persino in presenza dei cortigiani, ed aguz- 
zava l'ironia sino aU'insullo. Finalmente un 
giorno ella osò lagnarsi c supplicare il re 
di prendere in pietà il suo dolore; Luigi XIV, 
invece di consolarla, proruppe in rimproveri, 
le dichiarò esser egli stanco di vedersi sem- 
pre sott'occhio un volto piagnucolone, ed 
avere deciso di sbarazzarsi di lei. La Val- 
lière non aveva allora che trent anni, ed era 
in lutto lo splendore della sua bellezza ; ma 
le mancava una cosa por piacere al monarca: 
la conoscenza dei mostruosi segreti di dis- 
solutezze di cui sapeva valersi la .Montospan 
per incatenare a' suoi piedi il volubile re. 
La sventurata lasciò tosto la corto, e si ritirò 
fra le rarmelilane. 

Luigi XIV impassibilmente la vide allon- 
tanarsi , c nulla fece per lenire l'amarezza 
di quella crudele siqiarazione. La Monlcspan 
attestò apertamente il giubilo che le cagio- 
nava la partenza della sua rivale. Nonostante 
ella non regnò da sola nel cuore del re; In 
stessa sorella ili lei, l'abbadessa di Fonle- 
vrault, ad onta del suo velo n dei voli, esci 
dal monastero , e ne andò a dividere con 
essolci l’impiego di favorita; l'altra sua so- 
rella, madama di Thianges, fu anch'essa 


chiamata airiutimilà di Luigi XIV, e, ciò che 
assai piacque al corrotto monarca, ei rin- 
venne le tre sorelle disposte a prestarsi a 
lutti i capricci della sua sregolata immagi- 
nazione. 

Tuttavia Sua Maestà si stanco anche dello 
due sorelle della Montospan , e quasi ab- 
bandonò lei stessa per la giovane .Maria 
Angelica Scuraillc di Rouslille, una nubile 
fanciulla, di straordinaria bellezza, ch'ora- 
gli stala venduta per un milione in danaro 
suuanto, o ch'egli aveva tosto creala du- 
chessa assegnandole la signoria di Fun- 
langes. 

La passiono del re per questa nuova sua 
amante lo trascinava a tali stravaganze, che, 
oltre ai centomila scudi ch'ei le pagava men- 
silmente pel suo mantenimento, le saldava 
anche debili enormi da lei contralti per ec- 
clissare la Montespau. Tanto grande era di- 
venuta la sua iulluenza negli affari, che più 
nessuno si rivolgeva ai ministri, ma bensì 
a lei sola, onde ottenere impieghi, grazie c 
favori ; insomma ella spingeva l’impudenza 
sino ad affettare di non vedere la regina 
quand'essa passava dinanzi a lei , por non 
salutarla, c ad osare di porsi in rango prima 
delle principesse. 

Questo .sogno di grandezze fu per mada- 
migella di Fontaiige di ben corta durata ; 
un ahurtn le fece perdere una porzione delia 
sua bellezza, e l'aiuuro del re non sopravisse 
alle sue perdute altrallive. Llla abbandono 
la corte, quantunque ancora ammalala, c si 
ritirò all’abbazia di Porlo Reale, dove languì 
per qualche tempo , e mori a venl'anui. 
Quesb) avvenimento ingenerò un terribile 
.sospetto sopra madama di Monlcspan, e 
andò piuttosto diffusa la voce che la favorita 
avesse fatto apprestare una bevanda avvele- 
nata alla sua rivale, cagionandone d'aborto 
e la morte. 

La marchesa tornò in gran favore presso 
Luigi XIV; il che non tolse al monarca di 
fissare la sua attenzione sopr’altre donne : 
ma quegli amori non erano che passeggere 
.scappale., lòia sola di queste destò qualche 
inquietuiline nella Monlcspan, a motivo della 
maravigliosa abilità del marito della sua 
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rivale , il duca di Smihiso , emerito scape- 
strato, il quale, conoscendo i corrotti Rusti 
del re, insegnava alla moglie i secreti che 
dovevano cattivarle l'amante , e traeva pro- 
fitto dalla propria infamia per farsi asse- 
gnare da Sua Maestà il palazzo dei Guisa, 
parecchi immensi doniinii , tre milioni di 
scudi, od il titolo di principe 

Madama di lloquelaure successe alla rossa 
principessa di Soubisc , ed ottenne alcuni 
milioni, che suo marito, scioperato c buf- 
fone, divorò al giuoco ed in orgie. poiché 
morendo non lasciò a' suoi bastardi che un 
nomo infamato, c neanche un obolo. 

La bella di Ludre , damigella di Lorena , 
surrogò madama di Koquelaure , o fu per 
un momento onnipotente a Versailles. Alla 
sua volta, la favorita la fece licenziar dalla 
corte , e non le permise di portare con sé 
che i diamanti avuti in dono dalla generosità 
del monarca. Queste tre amanti, ed altre 
ancora, erano passate alla corto rapido come 
lampi ; la sola marchesa di Montespan era 
rimasta, o sembrava più adorata che mai; i 
suoi figli venivano educati pubblicamente, 
ed i cortigiani lo tributavano gli stessi onori 
che ai figli di Francia ; avevan essi le loro 
case, i loro governatori eie loro governanti. 

Nel numero di quest’ultime trovavasi una 
donna che ben presto doveva esercitare un 
assoluto impero sopra Luigi XIV, e vendi- 
care la sventurata la Valliére degli insulti e 
dei sarcasmi che la favorita avevale fatto 
subire. Era questa Francesca d'.Vubigné, 
vedova di Scarron, e governante del piccolo 
duca di Maino. La storia di colei che doveva 
surrogare la bella, la .seducente .Montespan, 
è troppo singolare perché ci asteniamo dal 
qui riferirla. Francesca d'.Vubigné, ebe con- 
tava tre anni più del re, era nata nel 16.3.5 
nelle prigioni di NiorI, dove sua madre tro- 
vavasi chiusa con Costanzo d'.Vnbigné, suo 
padre, detenuto per delitto d'eresia. Essendo 
stato trasferito il prigioniero al castello 
Trompette, la mnilre e la figlia ottennero di 
rimanere ancora con lui e d'abilar la fortezza. 

Per vedersi grazialo, d'Aubigné consenti 
alfine a far battezzare i suoi figli, c promise 
di rinunciare al calvinismo; ma quando fu 
Voi. VI 


escilo dal carcere, invece di abiurare la sua 
religione, egli spatriò c rifugiossi con la fa- 
miglia alla Martinica dove mori. La sua ve- 
dova ritornò in Francia ed affidò la giovane 
Francesca, che toccava il decimo anno, alla 
signora di Villette, sua sorella, che le fece 
abbracciare il calvinismo. Poscia fu tolta a 
sua zia, e rinchiusa nel convento delle Or- 
solinc di N'iort, da un'amica di sua madre, 
per nome madama di Neiiillant, un'ardente 
cattolica che la indusse ad abiurare il cal- 
vinismo. 

.Alla morte di sua madre e di sua zia, tro- 
vandosi la giovane d'Aubigné senza alcuna 
risorsa, la sua protettrice la tenne alcun 
tempo pre.sso di sé; poi, onde disfarsene, 
la condusse al poeta Scarron, ch'era de- 
forme e raltratto. Costui , colpito della sua 
bellezza, le disse: c La vostra faccietta mi 
< piare, ragazza mia ; voglio fare qualche 
« cosa per voi. Vediamo; bramalo voi d'en- 
t trare in convento? Io pagherò la vostra 
t dote. Preferite darvi una famiglia ? io mi 
f farò vostro marito. > Francesca d’.Aubignò 
non esitò punto, ella stese la mano al rat- 
tratto Scarron. La sera stessa cll'cra sua 
amante ; all’indomani, .sua moglie. 

Scarron non po.sscdeva, per tutta fortuna, 
che una modesta pensione , il suo buon 
umore c i suoi vizii ; ma ei riceveva in sua 
ca.sa tutti i discoli della città ; c la ragazza, 
consentendo a sposarlo, aveva pur medi- 
tato di porro a profitto le suo relazioni. 
Ormai ella non era più novizia; e dalla sua 
escila dal convento, più d'uno zcrbinoltu 
l'aveva iniziata a' bei modi che distinguevano 
le donne in voga di quel tempo, fra gli altri 
il bel cavaliere di .Mere, che più tardi si 
vantò d'averle t insegnato il mondo. » 
Quindi ella formò le delizie dei dissoluti che 
frequentavano la sua casa. Dopo qualche 
anno di matrimonio, la salute del poeta si 
alterò; sentendo Scarron avvicinarsi per lui 
gli estremi momenti, raccolse i .suoi amici 
ilintnrno al Ietto , e diresse ad ognun di 
loro dei hurlovoli addio, senza dimenticare 
sua moglie, cui disse scherzando : s Vi la- 
« scio senza beni, mia carina, il che non vi 
• porrà in grado di trovare tosto un altro 
24 
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«marito; ma sia che restiate vedova, sia 
« che scagliate un secondo sposo, rammen- 
« Uilevi che la virtù ò una triste cosa a quo- 
te sto mondo, ed il meglio che possiate lare 
« gli è di non valerveno punto ! ® 

Madama Scarron, alla morte del povero 
gobbo, aveva venticinque anni, ed era in 
tutto lo splendore della sua helle/.za. 11 so- 
printendente Fouquot, che da lungo tempo 
n’era innamorato e desiderava aggrailirle, 
le inviò aH’indomani uno scrigno di gran- 
dissimo prezzo; la bella vedova, che, dal 
canto suo, era invaghita d’un giovane gen- 
tiluomo per nome Villarceaux, e non voleva 
perderlo, ricusò il dono del ministro, e di- 
chiarò a lutti i suoi antichi amanti ch’ella 
rompeva col suo passalo. Allora si accinse 
ad affettare un genere di vita irreprensibile, 
si ritirò nel convento delle Ospitaliere della 
piazza Reale, e si conteulò di vedere segre- 
tamente Villarceaux pres.so la celebre Ninon, 
che cedeva ad es.si la propria stanza per gli 
amorosi convegni. Finalmente le slrellezzo 
di danaro la costrinsero a congedare il suo 
amante, ed a rannodare relazioni col mare- 
sciallo d’Albret, uno de’ suoi adoratori, che 
lo fece continuare dalla regina la pensione 
del poeta Scarron, e che la presentò a sua 
moglie in qualità di dama di compagnia. 

Fu presso la maroscialla ch’ella conobbe 
le signore di Coulanges, do la Favelle, di 
Sc'vigné, di Thianges, di Monlcspan, mada- 
migella di Pau, la marchesa di Sablé, « e 
« che , a furia di scaltrezza e di bassezze , 
« — dice Sainl-Simon , ella seppe farsi 
« tollerare da loro. Le varie fasi della sua 
« fortuna l'avevano resa adulalrice, insi- 
« nuante, compiacente, prudente; il bisogno 
« deirinlrigo e lo galanterie da lei avute, 
u l’avevano resa maravigliosamente adatta 
« a dirigere quelle dello altre; la povertà e 
a rabltandono in cui era si a lungo vissuta, 
« le avevano avvilito il cuore ed i sentimenti, 
< e facevano si elio senza stento olla si prc- 
a .stas.so, por qualche regalo, all’ignobile me- 
« sliore di mezzana. » 

FJla abbandonò senza rammarico il suo 
posto di dama di compagnia por quello di 
governante dei bastardi della signora di 


Montespan ; le si diede una casa a Vaugi- 
rard, dei domestici, dei cavalli, e duemila 
scudi di pensione, durante tutto il- tempo 
che il re giudicò opportuno di nascondere i 
suoi amori con la bella marchesa. Quand’ei 
si tolse la maschera, la governante fu chia- 
mala alla corte coi fanciulli adulterini. Ella 
seppe allora sempre pili ingraziarsi con la 
Montespan, la quale, a varie riprese, le foce 
accordare delle gratilicazioni da Luigi XIV. 

« E ciò che parvo piuttosto strano, — 
« dice il duca di Sainl-Simon, — si fu che 
* Sua .Maestà non poteva soffrire la vedova 
« Scarron, o faceva.si in qualche modo Ibr- 

< zaro la mano per accordarle la minima 
« grazia. Cosi, essendo caduta in vendila la 
i terra di .Mainicnon, situata nei dintorni 
« di Versailles, la governante supplicò ma- 
« dama di Montespan di chiedere per lei al 
« re il danaro onde comperarla. La .Mon- 
« tespan eseguii rincarico, una mattina men- 

< tre il re slava abbigliandosi. Luigi XIV 
« feco sulle prime l’orecchio di mercante, 
« poscia ricusò; da ultimo, indispettito del- 

rinsistenza della sua amante, proruppe in 
« rimproveri contr’essa, lo dichiarò ch’ei 
« credeva d’aver fatto anche di troppo per 

< quella pezzente, e che non concepiva ro- 
ti slinatezza di madama di Montespan a te- 
li nere presso di sè una donna che a, lui 
« riesciva insopportabile ; che tuttavia .si 
« donerebbe ancora per questa voltai dacchò 
« olia sembrava attribuirvi tanta importanza, 
« ma a patto che mai più gli si tenesse pa- 
ti rola di una simile creatura. » i 

Questa strana ripugnanza di Luigi XIV 
per la vedova Scarron doveva ben presto 
scomparire e cedere il luogo ad una simpatia 
delle più straordinarie. Ecco qual fu la causa 
di questo mutamento nei .sentimenti del re. 
Il giovine duca di Maine, il maggiore dei 
bastardi della favorita, era eslremamonle 
zoppo, e ondo togliere in parte questa infer- 
miuì i medici avevano i»rescrilto dei bagni. 
La vedova Scarron, che incominciava a farsi 
chiamare madama di .Maintenon, aveva ac- 
compagnato il suo allievo, e rendeva conto 
di perdi alla .Montespan dello sUito di salute 
del reale fanciullo. Quello lettere, scritte 
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con uno siilo cloRante, venivano nioslratc a 
Sua Macstii, a cui piacquero; allora il re 
forinossi migliore opinione «lolla govornanlc, 
c senti scemare la sua ripugnanza per lei; 
ciò che sopraUuUo gli destò impressione fu- 
rono le raccomandazioni ch'ella dirigeva alla 
marehcsa alTinclii- si studiasse di moderare 
le sue impazienze ed i suoi impeti, che lauto 
attristavano coloro che ravvicinavano e spe- 
cialmente il re. 

Al ritorno di madama di .Mainlenon , 
Luigi XIV la ville, parlò con lei, e le con- 
fidò i dispiaceri che gli cagionavano il ca- 
rattere e le infedeltà della favorita. .\m- 
mes.sa in tal guisa airintimità del re, la 
accorta governante seppe trarre il miglior 
partito possihilc dalla sua nuova situazione, 
e si diresse in modo da rendersi indispen- 
sabile. 

S'avvide la -Monlespan ch'ella stava per 
avere una rivale pili terribile d'ognuna di 
quelle che le ai erano fatte incontro sino ad 
allora, e pensò ad allontanarla dalla corte. 
Era troppo lardi ; la governante Ipllcrò gli 
affronti, persino gli insulti, e rima.se; ben.s'i 
ella lagnossi, alla sua volta, con Luigi XIV, 
di quanto le toccava solTrire da una donna 
che anche per lui dimostrava coa'l pochi ri- 
guardi ; ed a furia di lagnarsi l'uno con l'altra 
della Monlespan, finirono con lo stringersi 
in dolce intimità, il gran re e la vedova del 
gobbo Searron, la quale giunse alfine ad 
occupare il posto della favorita e ben seppe 
dappoi manlenervisi. 

Il re la tolse dalla casa della Monlespan, 
la nominò seconda dama del seguilo della 
Delfina, e le procurò un'esistenza allatto in- 
dipendente. Tuttavia fino a quel punto ma- 
dama di Mainlenon era per Luigi XIV una 
amica piuttosto che un'amante; amica ar- 
rendevole, gli i vero, che applaudiva alle 
sue seostumatezze, favoriva i suoi intrighi 
con madama di Ludre, con madamigella di 
Fonlanges, con la duchessa d'Orléans, o che 
non valevasi, onde attirarlo a sé, che del- 
l'arme d'un'affezione tranquilla mista a 
galanteria. 

Ella aveva saputo del pari insinuarsi nelle 
grazie della regina, la quale andava dicendo 


di non essere mai stata cosi bone trattata da 
suo marito, quanto dopo la comparsa alla 
corte di quella amica del re. Difatli nessuna 
donna del regno era tanto da compiangersi 
quanto Maria Teresa; maritala ad un de- 
spota, di cui l'egoismo giungeva alla cru- 
deltà, ell cra ridotta a non osare di movere 
un lagno, per tema di attirarsi la collera e 
la vendetta di UB inesorabile padrone; cir- 
condala senza tregua da spie, ella non po- 
teva fare un passo, e nemmeno scrivere una 
lettera, senza che quel passo venisse riferito 
e quella lettera venisse recala al re. Nessun 
uomo era ammesso Ira' suoi famigliaci, ed 
ella doveva seppellir# in se stessa gli ardori 
insensati della sua imaginazione, c domare 
gl impeti d'un sangue spagnuolo, mentre 
dintorno a lei le dame ed i cavalieri della 
corte s'aggiravano in una perpetua atmosfera 
di voluttà c di piacori. 

Durante tutta la sua vita non le si potè rim- 
proverare che un solo intrigo amoroso, il 
quale per molli è rimasto un mistero. Un 
solo domestico godeva del privilegio di en- 
trare dalla regina prima del suo alzarsi ; egli 
.era un giovane negro, di forme esili, ma 
eleganti, ch'oiagli stalo regalalo dal re. Fu 
in conseguenza di questa famigliarità che 
Maria Teresa diede aUa luce una mora, che 
fu subito nascosta da Bnniemps, primo pag- 
gio di camera e governatore di Versailles. 
La bambina venne depositala in un piccolo 
convento di Moret; si diede a quella comu- 
nità una ricca dote pel suo mantenimento, e 
si pubblicò avere la regina abortito. La bam- 
bina negra disparve dalla corte, senza che 
mai siasi saputo come avesse finito. Più 
tardi Maria Teresa ottenne il permesso di 
vedere la propria creatura, ed ella adempì 
a questo dovere fino al momento della sua 
morte, che accadi nel 1683. 

Rimasto vedovo. Luigi XIV offerse alla ve- 
dova Searron di dichiararla favorita di corte; 
l'astuta matrona , che aspirava a più alta 
fortuna, respinse la prop<»ta, si fece schermo 
della propria devnzi8ne, supplicò il monarca, 
c tanto accortamente seppe influire sulla co- 
scienza di lui ed eccitare la sua passione, 
che lo indusse ad un matrimonio segreto. A 
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mezzo l'inverno che tenne dietro alla morte 
della regina, il padre La Chaisc, confessore 
dei re, celebrò la messa, a mezzanotte, in una 
stanza situata sotto i lotti del castello di 
Versailles, e sposò Luigi XIV e la Maiiite- 
non, in presenza di llarlay, arcivescovo di 
Parigi, di Louvois, ministro della guerra, o 
di Monlchcvreuil. 

Madama di Maintenun ebbe allora un ap- 
partamento a Versailles, al sommo della 
grande scala , dirimpetto a quello del re 
ed allo stesso livello. Ricevette i ministri, 
i grandi dignilarii, i generali ed i membri 
della famiglia reale. Gli onori , gli im- 
pieghi , le grazie, lo cariche, i henefìcii, 
tulio, senza eccezione, fu assoggettato alla 
sua vulontò, a'suoi capricci; e durante tren- 
tadue anni olla governò il monarca, e tenne 
la Francia schiava delle sue volontà. 

Questa donna, di cui l'animo era stalo 
avvilito dalla miseria, ed il cuore dall'alibie- 
zione, che riuniva in sé tulli i vizii delle 
bigotte, ch'era ipocrita , orgogliosa, impla- 
cabile , esercitò un assoluto impero sopra 
Luigi XIV, « quell'ignorante, quell'asino, — 
« come lo chiama Saint-Simou, — che ap- 
t pena sapeva scrivere il proprio nome, che 
« non no sapeva un iota delle cose pili vol- 

< gari di storia, di geografìa, di economia 
« politica, di matematica, o di qualsiasi al- 

• tra scienza ; che spesso , nel ricevimento 
« degli ambasciatori , diceva lo più grosso- 

< lane a.ssurdità e faceva stringersi nelle 

• spalle chi l'ascoltava. > 

Malgrado la sua notoria incapacità od il 
giogo sotto cui lo teneva la vedova del rat- 
tratto, Luigi XIV pretendeva di governare da 
solo il regno ; ed in ogni occasione mostra- 
vasi sospettoso, diiridcnle, geloso all'eccesso 
de' suoi privilegi ; egli detestava gli uomini 
istrutti, forniti di nobili sentimenti, d'integra 
coscienza;; e la tema di accordare troppo 
ascendente a' suoi ministri , faceva si ch'ei 
li sr.egliesse nella Imrghesia , e non già, 
come i suoi predecessori, fra i principi della 
Chiesa, od i primi gentiluomini della corte. 

Soltanto questa considerazione lo aveva 
indotto , olla morte di Mazarino, ad allldare 
il governo dogli altari del regno a Coibcrt, 


a Le Tellier ed al figlio di questo ministro, 
Louvois , cui toccò l'amministrazione del 
ministero di guerra. Il re aveva supposto 
che impiegando uomini ignoti, ei potrebbe 
più agevolmente rivendicare a sò il merito 
di quel bene ch'eglino avrebbero fatto; ed 
à ciò che accadde per le grandi cose com- 
piute da Colbert, il soprintendente delle fi- 
nanze; ma accadde eziandio che la sua igno- 
ranza lo fece zimbello di Louvois, uno degli 
uomini che furono più fatali alla Francia, 
ed ei subì le conseguenze delle spaventevoli 
guerre che sconvolsero l'Europa durante un 
mezzo secolo. 

Il ministro della guerra che voleva sur- 
rogare Colbert nell'animo del monarca , e 
che non aveva rinunziato alla speranza di 
divenire primo iiiinislro, eccitò la passiono 
di Luigi XIV per le conquiste, ed approfittò 
della morto di Filippo IV per indurlo a far 
valere i suoi pretesi diritti alla successione 
di suo suocero, ed a rivendicarli con farmi 
in mano, in onta ai trattati firmati, e mal- 
grado la formale rinuncia ch’ei n’aveva fatta 
all'epoca del suo matrimonio con Maria 
Teresa. 

Tiirenna ebbe ordine di assumere il co- 
mando delle truppe raccolte nel nord e di 
entrare in Fiandra. Il generale obbedì, o 
tanto rapidamente spinse le sue conquiste, 
che, in meno di due mesi , egli crasi im- 
padronito di Cliarleroi, d'.Armentières, di 
Saint-Vinox, di Furnes, di Tournai, di Donai, 
del forte Scarpe , d'Ondenarde , di Lilla e 
d’Alost. 

Il re si attribuì tutta la gloria della cam- 
pagna percliò era andato a raggiungere l’e- 
sercito e so n'era dichiarato generalissimo, 
perchè seguiva i carriaggi con la sua corte 
e con le sueamaiiti, e faceva ingressi trion- 
fali nelle città che i suoi soldati avevano 
prose d'assalto. Ma essendo un giorno a 
Turenna per mala ventura sfuggite questo 
parole: « Abbiamo preso Lilla in una selti- 
« ninna, » Sua .Maestà sospesele operazioni 
deH'armata, tolse a lui il comando delle 
truppe, e ne investi il principe di Condé. 

Quesli aperse la campagna secondo gli 
ordini del sovrano, il quale, come d'ordi- 
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nario, marciava al seguilo degli equipaggi I 
deiresorcito; invaso la Franca Contea e la I 
conquistò in trenta giorni. Il re si aflrettò 
a ritornare a Parigi, onde ricevere le adu- 
lazioni dell'Accademia francese, ed ascol- 
tarsi dichiarare più grande d'Alessandro e di 
Cesare ! 

Le lodi accademiche e corllgiaiiesche in- 
Gammorono il suo ardor bellicoso, i Irionli 
io invogliarono ad alTrontare battaglie, ed 
egli infatti disponevasi a valicare i Pirenei, 
allorquando l' Inghilterra , l' Olanda e la 
Svezia gli fecero sapere ch'elleno si oppo- 
nevano e questa nuova aggressione. L'atti- 
tudine minacciosa delle tre potenze fruttò il 
trattato d'Aix-la-Chapelle, tra la Francia e 
In Spagna. Fu restituita la Franca Contea, 
ma le città conquistate nei Paesi Rassi ven- 
nero aggregate al regno. 

Era appena firmata la pace, che già Lou- 
vois tentava di riaccendere la guerra per 
dare occupazioni al re. Dapprima egli in- 
dusse Sua Maestà a spogliare il principe di 
Lorena do' suoi Stati con un frivolo pretesto; 
prese possesso delle città di quel principe, 
sgozzò le popolazioni che volevano rima- 
nergli fedeli, devastò te campagne, e lo co- 
strin.so a rifugiarsi in Colonia. Poscia in- 
tavolò negoziati con l'Inghilterra e con la 
Svezia onde staccarle daU'alleanza olandese. 
La duchessa d'Orléans, Knrichetta, sorella 
di Carlo II, fu inviata sccrelameiite a Londra, 
con una giovano bretone, sua damigella di 
onore, ondo guidare quesf imporlaute fac- 
cenda. Le trattattivesortironobuon esito, non 
già per favvedulezza dell'ambasciatrice, ma 
in grazia della bellezza della sua compagna, 
madamigella di Kéroual. 

Questa fanciulla, che aveva attiralo gli 
sguardi del re della Gran Bretagna, pose 
per condizione a' suoi amplessi la firma del 
trattato con Luigi XIV. Il mercato fu con- 
cluso; ella si prostituì a Carlo li, e più 
tardi divenne celebre sotto il nome di du- 
chessa di Portsmouth. 

Enrichetta se uè ritornò immediatamente 
in Francia, e recò la notizia del felice esito 
della sua ambasciala. Il suo arrivo fu un 
vero trionfo ; anzi per un istante si potè sup- 


porre ch'ella avesse di nuovo cattivalo a sè 
il monarca, imperocché Sua .Maestà la col- 
mava di doni, e sembrava prediligere il suo 
consorzio. Lo scandalo degli amori del re 
con sua cognata andarono tant'oltre, che il 
duca d'tlrléans risolse di farla finita col pro- 
prio di.sonore; ed il Ì9 giugno 1670 Euri- 
chetta Amia d'Inghilterra mori avvelenata. 

Luigi XIV non diedesi veruna briga per 
iscoprire l'autore del delitto; ei si consacrò 
tutto ai negoziati intrapresi con la Svezia; 
e quand'ebbe fallo infrangere i trattali che 
legavano quel regno all'Olanda, dichiarò 
guerra a questa lioreiile Repubblica. .Mai 
più vile aggressione, più spoglia d'ogni pre- 
testo era stata cunsuniata da un re. Gli 
Olandesi si alTrettarono d'inviare alla Fran- 
cia ambasciatori per offrire ogni sorta di ri- 
parazione ai pretesi torti allegati conlr'essi. 
A nulla si porse ascolto; Sua Maestà aveva 
risoluto la distruzione della Repubblica, e 
senza atleniler più a lungo rafforzò la flotta 
ingle.se di trenta vascelli di guerra, e radunò 
un esercito di ccntovenlimila uomini sotto 
gli ordini di Condé, di Turenna , di Vauhan 
e di Lussemburgo, onde aggredire l'Olanda 
per maro c per terra nello stesso tempo. 

Luigi ed il suo allealo, il re della Gran 
Urelagna, lalmenleeranu sicuri che gli Olan- 
desi non avrebbero potuto resistere alle loro 
forzo riunite, che anticipatamente s'erano 
ripartite le loro spoglie; ed il monarca fran- 
cese, nel suo stupido orgoglio, aveva con- 
dotto al suo seguilo uno storiografo che do- 
veva trasmettere ai posteri il racconto dei 
saccheggi delle città, delle battaglie c delle 
carniliciue consumala sotto a' suoi occhi. 
Nondimeno, per meglio assicurare il suo 
trionfo, il gran re risolvette di far agire la 
politica, il tradimento, c di seminare dis- 
cordie fra gli Ulandesi ; non essendo rie- 
scilo a trascinare alla sua causa i capi della 
Repubblica, ci si volse ai comandanti mili- 
tari, i quali sapeva facili alla corruzione, e 
comperò a danaro la loro defezione. Dopo 
di che, le truppe pattarono il Reno, entra- 
rono in Olanda, ed in poche settimane con- 
quistarono le provincie d'Utrcchl, d'Over- 
Vsscl e di Gheldria. 
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In qiianlo ni bastardo d'Anna d’Auslria, 
(■i spgiiiva l'psorcilo col suo confessore, col 
sno i;rand'(‘lcmosinicrc, eco' suoi corligiani. 
Alla iiintlina ascnilava la messa, si coimi- j 
nicava : dorante il giorno dilettavnsi con la 
vista dei cailaveri, con lo spettacolo degli 
incendii, e la sera addormentavasi in braccio 
alle sue amanti. 

L'Olanda, spossata, ridotta agli estremi, 
spirante, chiese di miovo la pace. LnigiXIV 
rispose agli ambasciatori della Repubblica, 
ch’ei prima di tutto esigeva venisse mutata 
la costituzione degli Stati, fosse ristabilita 
la monarchia, come pure la religione catto- 
lica, 0 che una deputazione straordinaria si 
recasse a pre.sentargli una meiinglia d'uro, 
sulla quale dovevano essere incise queste 
parole: « Luigi il Grande, restauratore delle 
« libertà olandesi. • 

yuesle proposte sembrarono tanto assurde, 
tanto insopportabili ai plenipotenziarii, che 
le ricusarono senza indugio , dichiarando 
che preferivano perir fino all'ultimo, con le 
armi alla mano, fra le rovine della patria, 
piuttosto che accettare patti si infami. La 
guerra continuò con maggior furore di prima; 
e finalmente, mercè le astute mene degli 
agenti di Luigi XIV, trionfò la causa del dis- 
potismo, e rOlauda fu costretta a ristabilire 
istatolders, che alla morte di Guglielmo II 
erano stati aboliti. 

Tuttavia .Sua Maestà di Francia non ot- 
tenne che un mezzo trionfo; imperocché 
Guglielmo III, il nuovo statolder, quantun- 
que riposto nella propria dignità per opera 
del re francese, si volse poi contro lui, ri- 
cusò di sposare una delle sue bastarde, ed 
intavolò negoziali con l'Austria e con la 
Spagna per raltenerc la marcia degli eser- 
citi francesi; mentre, dal canto loro, i magi- 
strali d'Amsterdam facevano aprirò le cantine 
della Banca , o coi milioni di quel ricchis- 
simo stabilimento reclutavano nuove truppe. 

Ben presto gli Olandesi furono in grado 
di rimettersi in campagna e di misurarsi 
con Turenna, Condé, Lnxemboiirg e con gli 
altri generali di Luigi XIV; alla lor volta, 
fecero anch'essi rinculare il nemico, lo con- 
finarono nella parte bassa delle loro pro- 


viiicic; |>oscia, spinti da una sublime inspi- 
razione, corsero alle dighe, lo ruppero, e 
seppellirono sotto l'arqiie pi'u di sessanta 
leghe di terreno. Il gran re fuggi vilmente, 
abbandonando tutte lo sue conquiste, ad ec- 
cezione di Mai'siricht e di Grave, e ripigliò 
la strada della .sua capitale. 

Nel tempo stesso l’ammiraglio Riij ter as- 
saliva le finite alleate di darlo II e di Lui- 
gi XIV eie sconfiggeva completamente, yiie- 
.slc disfatte ebbero per risultato di staccare 
l'Inghilterra daH’alleanza con laFrancia, e di 
far sollevare contro il gran ro la Spagna, 
l'Aiislria, lo Germania e la Danimarca. 

Di tal guisa l’Kiiropa, coalizzala contro 
la Francia, sembrava pronta ad invadere le 
sue provincie, perele’- era piaciiiln ad un 
Loiivois, ad un miserabile cortigiano, lusin- 
gare le sanguinarie c vanitose passioni del 
suo padrone, e consigliarlo alla più assurda, 
alla più stravagante, alla più iniqua dello 
invasioni. 

Turenna fu posto immediatamente alla 
testa d'un esercito ed inviato in Germania , 
onde spaventare i nemici con la rapidità 
della sua aggressione. Questa lattica riesci 
a maraviglia ; le truppe francesi passarono 
il Reno, fecero una marcia forzata di qua- 
ranta leghe in quattro giorni, sorpresero i 
nemici in una pianura presso Sintzheim, 
città del Palatinalo, li sconfissero e rimasero 
arbitri del paese. 

Nondimeno non crasi compiuto lutto ciò 
senza dare sanguinose battaglie, e senza 
che d'ambo i lati rimanesse buon numero 
d’uomini uccisi sul campo. Allora Turenna 
scrisse alla corte di Francia che gli si spe- 
dissero nuove truppe per custodire la sua 
conquista, altrimenti ei sarebbe costretto, 
onde evitare ogni ribellione, « a mangiare 
« il paese fra Heidelberg e Manheim. » Lou- 
vois risposo tosto al generale : « Sua Maestà 
« ha bisogno del suo danaro per le proprie 
« spese ; ella non vuol faro nuovi recluta- 
s menti di soldati, e preferisce che il paese 
« aia divorato. » 

Si conformò Turenna agli ordini del pa- 
drone: comandò alle truppe, sparse nel Pa- 
lalinalu, il saccheggio, gli stupri, le stragi. 
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grincpndii; e latito sfru|K)losaincntc venne 
nhbedito, che, in meno di dieci giorni, cen- 
tomila abitanti, uomini e donne, vecchi e 
fanciulli, adolescenti d'ambu i sessi, furono 
violati, annegati, arsi vivi o strozzati; e che 
dappertutto, le città, i borghi, le foreste, i 
raccolti scomparvero sotto il ferro ed il fuoco. 

L'Elettore palatino, ch’erasi rinchiuso nel 
suo palazzo di .Manhoim, fu talmente ina- 
sprito dalla condotta di Turenna, che gli 
inviò un cartello slidandolo a personale ten- 
zone. (Questo capo di strozzatori ricusò il 
duello, sembrandogli più glorioso il menare 
strage d una innocua popolaziono per mezzo 
dell’orde de' suoi soldati, piuttosto che 
esporre il proprio petto dinanzi alla spada 
d'un uomo di cuore. 

Turenna ritornò alla corte, dove fu accollo 
con grandi manifestazioni di gioia u procla- 
mato liberatore del regno; ma il suo trionfo 
fu di corta durata; al suo ritorno all'esercito 
di Germania, una palla di cannone lo colse 
in mezzo al petto. 

Mentre Turenna devastava il Palalinalo, 
Condì! 0 Vauban invadevano la fiandra e 
la franca Contea, e sostenevano contro casa 
d'Austria una lottaaccanita, in cui la francia, 
dopo sei anni, aveva perduto quasi un mi- 
lione d'uomini, fiualmeiite la guerra cessò 
a motivo del reciproco indebolimento delle 
parti belligeranti. 

Era divenuta s'i grande la diminuzione 
della popolazione, sia per le guerre, sia per 
lo straordinario sviluppo delle comunità re- 
ligiose, che si dovette ricorrere a misuro, 
onde favorirne 1 incremento ; si esentarono 
da ogni contribuzione i capi di famiglia, 
borghesi o popolani, padri di dieci figli, ed 
i giovani che si sposassero prima deH'otà 
di venfanni ; si accordarono pensioni di 
mille franchi ai gcutiluomi che avevano dieci 
tìgli, c si portò tale assegno a duemila per 
quelli che ne avevano dodici- Questi premii 
d'iucoraggiamcuto , concessi alla fecondità 
delle mogli di gcntilnomini, produs.sero tali 
abusi , che si dovette sopprimerli. Fortuna- 
lamenle la pace di Nimtgue, ristabilendola 
buona armonia Ira la francia e le altro po- 
tenze, ridonò un po' di calma ai cittadini, 


0 permise alla nazione di riparare le perdilo 
della sua popolazione. 

In mancanza di guerre, Louvois, ch'era 
in qualche modo il genio maleflcodel regno, 
e che aveva bisogno di dare occupazioni al 
despota per mantenersi al potere, lo spinse 
a disastrose imprese che dovevano recare 
un terribil colilo alla fortuna pubblica, o 
riescire più funesto alla Francia che non 
le .sue guerre con tutta l'Europa. 

Istigato da lui. Luigi .\IV si diede a fab- 
bricare da ogni parte, ed innalzò gigantesche 
costruzioni a Versailles, aTrianon, a Marly, 
a Glagny, e gli acquedotti Maiulenon. 

Si calcola che in queste inutili e strava- 
ganti opere il re spendesse sommo talmente 
enormi, che devesi computarle non già per 
milioni, ma per miliardi. Tullavia, per to- 
glierci alla taccia d'esagerazione, noi cite- 
remo il passo delle Memorie di Saiut-.Simon, 
in cui parlasi dei palazzi di Luigi XIV. 

* L’orgoglio, il capriccio, il cattivo gusto 
« del sire, — dice il duca, — lo indussero ad 
V abbandonare .San Germano , maraviglioso 
c soggiorno che riuniva i più stupendi punti 
« di vista, che possedeva una maguinca fo- 
« resta, unica per la bellezza do' suoi alberi, 
« del suo terreno, della sua posizione, pel 

< vantaggio c la facilità delle acque sor- 
a. genti, per l'amenità de' .suoi giardini 0 
« del suo terrazzo, per l’incanto della vici- 
« nanza della .Senna; ei l'abbandonò per 
• Versailles, il più triste, il più ingrato dei 
v luoghi, senza vista, senza alberi, senza 
« acqua, senza terra, perché tutto è in esso 
t sabbia mobile u palude. .Ma Luigi XIV 

< coinpiacevasi a tiranneggiare persino la 
« natura ; eil a nulla badava, purché potesse 
« domare e aggiogare. Colà egli innalzò 

< tutti i corpi di fabbricali, gli uni dopo gli 
« altri, senza disegno generale; il bello ed 
« il bruito, il vasto ed il meschino, si tro- 

< varono appaiali .senza norme di sorta. Dal 
« lato del cortile, la grettezza vi opprime, 
s e quello immenso ale scompaiono senza 
« nulla .significare ; dal lato dei giardini si 
t gode dell’insieme, ma si direbbe di vedersi 
« dinanzi un palazzo che sia stato incendialo, 

< di cui tuttora mancano i letti. La cappella 
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« schiaccia i fabbricali , perche MansanI 

< l'avara costruita supponendo che il re li 
« farebbe innalzare <l'un piano. Da ugni lato 
« il castello offre l'aspetto d'un immen.so 
« catafalco. La mano d'opera è eccellente 
« in tutti i generi 1 rarchilelluraù nulla. Non 
« la si finirebbe più con la critica dei nio- 
« striiosi difetti d'un palazzo così immenso 
I e così immensamente caro, co' suoi ac- 
t cessorii che lo sono ancor più, la serra, 
a gli orli, i canili, le grandi o piccole scu- 
I derie, i luoghi comuni , che .sono in nu- 
« mero infinito. Finalmente Sua .Maestà foce 
« costruire un'intera città in un lungo dove 

< non oravi che una miserabile osteria, un 

• molino a vento, e quel piccolo castello di 

« carte che Luigi XIII vi aveva eretto per 
c non dormire sulla paglia ; e, dopo tutto, 
c questo Versailles , questo preteso capo 
« d’opera tanto rovinoso , non potè essere 
« terminato! • 

f In mezzo a tante sale che si fanno se- 

< guitu le mie alle altre, non ve n'ha una 

• che possa servire da sala di banchetto, nc 

< da sala di ballo, nè da sala di spettacolo. 
< In quanto ai parchi ed ai viali, tutto è 

• in arbusti, e nulla vi può allignare ; la 
c selvaggina , bisogna gettarvcla per entro 
« senza tregua ; lo mura, nel loro immenso 
f contorno, racchiudono come una piccola 

< provincia, inaffiata da numerosi rigagnoli 
« di quattro o cinque leghe di corso , che 

< non possono fecondare l'arido suolo ; i 
« giardini sono magnifici per modo da sba- 
« lordire, ma ai primi passi che vi si move 
« si comincia ad avvedersi del loro cattivo 
« gusto ; non vi si giunge al fresco dell'om- 
I lira, .se non attraverso una vasta zona 
« torrida, ed essi terminano con la collina 

• ch’è brevissima ; le scheggio di pietra vi 
« lacerano i piedi, e senz'esse affoudercste 

< nella sahhia o nel più negro pantano ; 
€ l'ahbomlanza delle acque incanalate e 
« raccolte da ogni parte, le rende verdi, 
« grosse e limacciose; esse diffondono nn'ii- 

< midità malsana od un odore infetto; il loro 
‘ « giuoco è, per certo, magnifico ; ma là fi- 

• nisce lutto, e ne risulta che si ammira e 
■ si fiigge. 


t Trianon, in questo stesso parco ed alla 

< porta di Versailles, ora prima una modesta 
f casuceia, in cui il re si recava a colazione; 
€ la si aggrandì poscia, onde potervi dor- 
« miro, o finalmente la si mutò in un pa- 
« lazzo di marmo, di diaspro e di porfido, 

< con deliziosi giardini. 

€ Clagnv, eretto per madama di Monles- 
« pan, all'estremità di Versailles, è un sn- 
c perbn castello con bacini d'acqua, giardini, 
f parco, ed acquedotti degni dei tempi ro- 
I mani. Nè l'Asia, nè l'antichità nulla offrono 

< di così vasto, di così svarialo, di così fi- 

< nilo, di sì pieno dei più rari capi d'opera 

< di tutti i secoli, in marmi bellissimi, in 

< bronzi, in pitture, sculture, insomma di 
« così grandemente bello in fallo d'arte. .Ma 
« l'acqua difettava ; e, per quanto si facesse, 
f quei maravigliosi bacini, coi loro mille 
c getti, inaridivano malgrado i man di ser- 

< batoi, dei quali la costruzione aveva co- 
t stato tanti milioni, onde condurre l'acqua 
c sopra il fango c sopra l'arena. > 

Questa difllcoilà di condurre le acque a 
Clagny fu causa della mina dolla fanteria 
francese. Louvois, per compiacere la favorita, 
immaginò di deviare il torrente de l'Euro, fra 
Chartreso .Mainlcnon, c di condurlo tutto a 
Versailles. Sua .Maestà approvò i piani del 
ministro, e l'autorizzò ad impiegare l'esorcilo 
in quei lavori. Chi potrà dire la quantità di 
milioni c di soldati che questo ridicolo leii- 
talivo costò alla Francia durante parecchi 
anni? Era sì grande il numero delle vittime, 
che fu proibito, sottole più .severo pene, di 
parlare degli ammalali, nei campi che si 
erano slahilili sulle rivo del fiume. Ogni 
giorno sopra un gran numero di vetture si 
caricavano i morti, si condiicevano nuovo 
reclute. Era cosa rara che un soldato, per 
quanto robusto, sopportasse per più che 
due mesi le dure fatiche alle quali veniva 
impiegalo e le pestilenziali esalazioni delle 
terre fangose ch'era condannato a van- 
gare. Molli iiITlcinli soccombettero alla ma- 
lignità delle febbri ; quelli che sopravis.sero, 
non si rifecero mai più in salute; non 
solo gli ufficiali dei gradi inferiori, ma ne- 
anche i colonnelli ed i generali avevano 
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diritto (Tassenlarsi dai lavori por uu quarto 
d’ora. 

Da ultimo la morlalilti divcnnn spaventosa 
por modo, che II ro fu costretto a rinunciare 
al suo disegno, ed a permettere al torrente 
de l'Euro di continuare il corso assegnatogli 
dalla natura. Allora Luigi .\IV si pen.sò di 
essere stanco del fasto c dello strepito; gli 
renne fantasia d'andare in traccia della so- 
litudine, 0 cercò un sito nou discosto da 
Parigi , in cui potesse abbandonarsi alla 
nuova sua inclinariouc. Dietro il villaggio di 
Lucienne rinvenne una cloaca, asilo di sor- 
ponti 0 di rospi, a cui accorrevasi da tutti i 
dintorni per ammarzaru i cavalli mocciosi o 
deporvi le carogne. Gli era uno strctlo o pro- 
fondo vallone, dagli orli scoscesi, inaccessi- 
bile, colpa la mola e lo paludi. Fu in quel 
silo che Sua Macsiò risolse di costruire un 
semplice eremitaggio onde dormire in esso 
tre 0 quattro volle all'anno, con una doz- 
zina di cortigiani, i quali erano la genia piti 
indispensabile al suo servizio. 

S'incominciò dal disseccare quoU'orrida 
cloaca, il che costò parecchi milioni ; poscia 
si costrusso una casa, e vi si aggiunsero due 
ale ; piti lardi, alla casa ed alle sue dipen- 
denze si sostituì un castello che a poco a 
poco venne ingramlito; furono taglialo lo 
colline per dar luogo alle fabbriche; la mon- 
tagna deU'estremilà fu tolta, per offrire al- 
meno un punto di vista assai imperfetto. 

In luogo di un romitaggio. Sua Maeslii 
ebbe un magnifico palazzo con giardini ame- 
nissimi, provveduto d’acquedotti o della fa- 
mosa macchina di Marly, che distribuiva 
l’acqua in lulla rcsteusiono di un immenso 
piano circondalo da mura, ornalo di statue 
0 di vasche, piantalo d'alberi secolari reca- 
tivi da Compiégne o disposti in modo da 
formavo dei boschetti e degli ombrosi viali. 
Accadeva sposso che quegli immensi sparii 
ricoperti d'alberi venivano mutati, per un 
capriccio del padrone, in vasti laghi, su cui 
vagavasi in gondole, poscia di nuovo tras- 
formati in follo foreste, dove non penetrava 
raggio di luce, oppure ancora in bacini d’a- 
cqua cento volto rinnovali, in cascato a fi- 
gure buzarro, mutalo auch’esse in Ulegui 
Voi. VI, 
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pieni di pesci dorati, ornali di statue di 
bronzo, lo quali, non appena locate, erano 
tolte 0 surrogalo da altre, e ciò un’infìnilò 
di volto ; eppcrò si giudica che Marly costò 
quanto Versailles. Ecco dove andavano in- 
ghiottiti tutti i tesori della nazione sotto 
il regno di quel Luigi XIV, che fu soprano- 
minato il Grande da' suoi valletti o da venali 
scrittori ! 

Simili stravaganze nulla hanno cho possa 
sorprendere ; per un despota la fortuna, la 
libertà, la stessa vita degli altri uomini ò 
troppo poca cosa perchè ei ne tenga conto; 

0 Luigi XIV mono d’ogni altro era disposto 
a sacrilìcare le sue passioni, i suoi piaceri, 

1 suoi capricci alla felicità de’ suoi sudditi. 
Del resto egli era pienamente incoraggiato 
a proseguire in quella detestabile via dai 
cortigiani cho lo attorniavano e che ingras- 
savansi a spose del popolo. .Sopra lutti Lou- 
vois, lo Pelletier, controllore dello finanze, 
che era succeduto a Colbert, la .Maintenon, 
il padre La Chaise, lo spingevano a dilapi- 
dare la fortuna pubblica, e lo trascinavano 
a disastrose guerre, sia per distrarlo, sia por 
rendersi nocessarii e conservarsi al potere. 

Col pretesto che il trattato di Nimègue 
non ricevcs.se la piena sua esecuzione da 
parte della Spagna, il ministro Louvois ec- 
citò Luigi XIV contro Carlo li, o fece dichia- 
rare la guerra a quel principe. Oli eserciti 
francesi entrarono tosto in campagna ; il 
maresciallo d'ilumières invaso la Fiandra oc- 
cidentale 0 strinse d’assedio Conrirai, men- 
tre il maresciallo di Créqui si avanzava dal 
lato orientale e bombardava Luxembourg 
sotto gli occhi del gran re, cho era accorso 
insieme alla corto per contemplare lo spet- 
tacolo dell’incendio d’una grande città. 

Nel tempo stesso avendo il ro saputo che 
la Repubblica di Genova manteneva intelli- 
genze con la Spagna, inviò ad intimare al 
Senato di cessare da ogni rapporto co’ suoi 
nemici, c ricusandosi i membri di quel corpo 
d’obbedire a’ suoi ordini, l’ammiraglio Du- 
quesne fu incaricato di bombardare la città. 
Dueslo temuto marinaio, che aveva vinto 
Ruyter o reintegrato l’onore della bandiera 
francese oeU'Oceaao enei Mediterraneo, non 
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osò ricusare quella tristo missione, ed andò 
a seppellire la sua gloria dinanzi a Genova. 
Ouella niaqiiifica città fu costretta ad umi- 
liarsi dinanzi a Luiqi .\IV c ad inviargli il 
■SUO dogo por chiederò clemenza. Non tardò 
Ruquesno a deplorare l'atto di vile accon- 
discendenza di cui orasi roso colpevole; ter- 
minata la guerra, Sua Maestà credette di 
non più abbisognare deirammiraglio, o lo 
licenziò dalla corte con questo strano com- 
plimento: 

« Io pur vorrei, ammiraglio, che le vostre 
f opinioni religiose non m'impedissero di 
« ricompensare i lunghi servigi che ini avete 
« reso; ma voi siete protestante, ed io .sono 
c troppo buon cattolico |ier fare qualche cosa 
< in favor vostro ; la guerra 0 finita , voi 
€ avete scttantatre anni, e non potete es- 
€ senni utile più oltre ; io vi privo del vo- 
* stro comando, e vi pongo in pensione. > 

il marinaio, annichilito da una cosi mo- 
struosa ingratitudine, non trovò parole da 
rispondere al despota ; ei si ritirò, lasciando 
immediatamente la corto, e andandone al 
suo paese, dove mori. Alcuni anni dopo, suo 
tiglio era ridotto, come eretico, a fuggire dal 
regno, e seco portava nell'esiglio gli avanzi 
di suo padre, onde sottrarli alla rabbia dei 
preti cattolici. Ei gli fece innalzare un mo- 
numento ad Aubonne, città dello Stato di 
Berna, e scolpi quesfepigrafo sulla pietra 
sepolcrale: « La Repubblica d'Olanda eresse 
€ un mausoleo al celebro Ru^ tor; o Du- 
c qucsne, il suo vincitore, non potè ottenere 
a un angolo di terra nella propria patria. » 

Malgrado le opposizioni dello statoldcr di 
Olanda, la Spagna o l'Im[)ero intavolarono 
negoziati con la Francia, ed oiTersero d'a- 
dempiere gli impegni pattuiti col trattato di 
Nimègue, in quel mudo che piacesse al gran 
re d' indicare ; queste concessioni tolsero 
ogni pretesto alla guerra, o costrinsero Lui- 
gi XIV a concludere la pace di Hatisbona. 

Il re di Francia, non avendo più da se- 
guire gli equipaggi do’ suoi eserciti, e non 
avendo più città da destinare all'incendio, 
ritornò in Parigi a ripigliare le sue con- 
sueto abitudini o lo suo costruzioni. In quel 
momento «i ricevette la ridicola ambasciata 


che un usurpatore del trono di Siam inviava 
in Francia. 

.Madama di .Mainlenon e Louvois, che co- 
noscevano i gusti d'ostentazione del padrone, 
spiegarono pel ricevimento dell'ambascia- 
tore siamese una pompa straordinaria. Quella 
commedia lusingò sommamente l'orgoglio 
del monarca, fece pullulare nel suo cervello 
i più chimerici di.segni, e lo indusse ad 
equipaggiare una flotta per soccorrere il 
re di Siam , e per adoperarsi nel tempo 
stesso a convertire al cristianesimo i popoli 
indiani. 

La spedizione si tximpi, ma non produsse 
i risultali che ss ne speravano, il che inasprì 
il carattere di Luigi XIV a tal punto, ch’era 
divenuto intollerabile a' suoi stessi ministri. 
Dicesi che venisse a contese con loro pei 
motivi più frivoli ; o che, un giorno, mentre 
si slava costruendo Trianon, essendosi re- 
cato a visitare i lavori insieme con Louvois, 
il quale, oltre alle suo funzioni di ministro, 
possedeva la carica di soprintendente dei 
fabbricali dopo la morte di Colbert, egli notò 
una finestra di cui fapertura era più piccola 
delle altre, l'additò a Louvois, e lo rimbrottò 
acremente della sua negligenza. Costui non 
seppe ratlenere un sentimento d'impazienza; 
preteso che la linestra fosse conforme alle 
alile, e disputò per sostenere la sua opiuione. 

Fu chiamato l'archilcllo Le N'iìlre; perni- 
dine del monarca egli andò a misurare la 
fatale linesirn, o trovò, paragonandola alle 
altre, che difatti ell'era più piccola. Allora 
Sua Maestà proruppe in rimproveri contro 
il soprintendente, gli disse parole durissima 
al cospetto di tutta la corte, e gli ordinò di 
ritirarsi. Louvois chinò il capo, non risposa 
sillaba, e ritornò a casa sua con la rabbia 
nel cuore. Nella sua sala ei rinvenne taluno 
de'suoi più intimi, Saint-Pouange, Villarest, 
il cavaliere di .Nogent ed alcuni altri, ai quali 
raccontò ciò ch'eragli poc'anzi accaduto, ag- 
giungendo ch'ei tenovasi come perduta se 
non dava occupazioni ad un despota il quale 
inferociva così stranamente per qualche ine- 
zia. « Io non ho altre risorse, — ei disse 
€ loro, — se non una spaventevole guerra 
t che lo storni dalle sue fabbriche, e mi 
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f renda a lui necossario ; ed ei l’avrà , do- 
f Tesse anche perdervi la sua corona ! > 

Ecco di qual modo una frivola discussione 
circa una finestra divenne causa d'una serio 
di guerre^ che copersero di sventure l'Europa 
e sospinsero il regno in un abisso! 

Il ministro fece segretamenlo avvisare il 
principe d’Orange non essere allora la Fran- 
cia in grado di sostenere una seria aggres- 
sione ; ed il principe, che nutriva un violento 
odio contro Luigi XIV, si affrettò a ripigliare 
le ostilità, d’accordo con l’imperatore di Ger- 
mania, ch’egli aveva attirato al suo partito. 

La guerra ricominciò più ardente , più 
accanita che mai; d'amho i lati si commi- 
sero delitti, si rovinarono città, si saccheg- 
giarono provincie, si strozzarono intere po- 
polazioni ; ma di tutti questi delitti il gran 
re dovette rivendicarne la miglior parte. 
Per ordine sue, il marchese di BouITlers pe- 
netrò negli Stati dell’linpcro , ed andò ad 
occupare tutto le piazze dell'Alto Reno, da 
Basilea sino a Magonza; .s’impadront di 
Kaiserslautern , di Kreulznach e d’Oppen- 
hoim , mentre il luogotenente generale 
Huxelles, con un altro corpo d’armata, pren- 
deva possesso di Neustadt , d’Heidelberg e 
di .Magonza. 

Sua Maestà aveva riservato al Delfino, il 
duca di Borgogna, il medio della faccenda, 
cioè l’incarico in cui cranvi minori rischi da 
correre e maggiori atrocità da commettere, 
l’aggressione del Palatinato. Il principe, ac- 
compagnato dal maresciallo di Duras e da 
Vauban, andò a stringere d’assedio Philips- 
bourg , e la costrinse a capitolare ; prese 
poscia Msnheim, bombardò Coblenza; sirose 
padrone di Trèves, di Spiro, di Worms, e di 
quasi tutte le città del Basso Reno. Ciò fatto, 
pensò a mandare ad esecuzione i terribili 
ordini di suo padre, concernenti il Palatinato; 
incominciò dal saccheggio di Manheim e 
d'Heidelberg, ch’era nsi rese a discrezione; 
di là le orde de' suoi soldati si diffusero per 
ogni dove con lo torcia in mano ; ineondia- 
rono più di cento città, borghi, villaggi o 
castelli , si abbandonarono al saccheggio , 
sgozzarono, violarono fanciulle e fanciulli; 
poi, briachi di libidine, e stanchi di stragi. 


discacciarono dinanzi a sè tutta la popola- 
zione , uomini e donno, vecchi e fanciulli , 
come avrebbero fatto d’un branco di pecore. 

Nulla potè smovero il cuore del Dolflno, 
nè lo spettacolo di quello vaste campagne 
rovinato e saccheggiate, nè l’aspetto delle 
città ridotto in cenere, nè i gemiti degli 
sventurati che fuggivano tremanti, perduti, 
dinanzi ai feroci soldati , nè i pianti dello 
madri, nè le strida dei bambini, nè lo pre- 
ghiere dei feriti, nulla potè ammollire il 
degno figlio di Luigi XIV ; oi compì spieta- 
tamente le volontà del gran re, ed il Palati- 
nato non fu in breve che un vasto deserto, 
in cui regnò il silenzio della morto. 

Queste atrocità finalmente sollevarono Fin- 
degnazione de’ popoli; l’Austria, lo Provin- 
cie-Unite, l'Inghilterra, la Spagna o la Sa- 
voia si strinsero in formidabile Lega, onde 
rattcnere l’infame despota nelle suo mo- 
struose opero di distruzione. 

àia Louvois aveva già avuto il tempo di 
raccogliere cinque eserciti ed un gran nu- 
mero di vascelli. AlFidò il comando della 
flotta a Tourvillo ed al maresciallo d'Estrèes, 
che andarono ad assalire l’esercito navale 
anglo-danese, ottennero una completa vit- 
toria, e catturarono o colarono a fondo di- 
ciassette bastimenti nemici. 

II comando degli eserciti di terra ci l’af- 
fidò ai generali che avevano servito sotto gli 
ordini di Turenna o di Condé ; il dotto Ca- 
tinat fu spedito in Italia contro Vittorio-Ame- 
deo, duca di Savoia, ch’ei battè in due oc- 
casioni, a Staffardo e a Marsaille; Noaille 
fu incaricato di difendere le frontiere dei 
Pirenei, e d'impedire agli Spagnuoli di pe- 
netrare in Francia ; Luxembourg ebbe per 
missione d’invadere i Paesi Bassi , e di re- 
spingere il principe d’Orange, divenuto re 
d’Inghilterra sotto il nome di Guglielmo III, 
il quale apparecebiavasi a tentare un’inva- 
sione dal lato del nord ; Boufllers e Yillars 
ricevettero il comando in capo di altri due 
corpi d'armata, e difesero lo frontiere dal 
lato dcll’Alsazia. 

La campagna s'inaugurò gloriosamente 
per la Francia con lo giornate di Flcurus, 
di Lens e di Nonvinde ; ma poco dopo in- 
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cominciarono i rovesci : la flotta che trovavasi 
sotto gli ordini di Tourville, si lasciò battere 
dalla squadra anglo-olandese, nella fatalo 
giornata do la Maglie, che costò alla nazione 
quattordici de' suoi migliori vascelli, o fre- 
gate, che vennero arso dai nemici. 

La guerra durò per sctt'anni consecutivi, 
con altornativo di trionfi e sconfìtte, che senza 
tregua esigevano nuovi sacrifizii o nuovi 
sforzi. Da ultimo la Francia si trovò ridotta 
alla più spaventosa miseria; le truppe più 
non ricevendo ne viveri , nò vcstimcnta, fu- 
rono costrette a saccheggiare lo provincio 
in cui erano accantonate ; per colmo di sven- 
ture, i raccolti vennero a mancare, c la fame, 
Forribilo fame, fece scomparire intere po- 
polazioni. 

Tuttavia il gran re, nella sua stupida va- 
nità, voleva ancora prolungare le sue sacri- 
leghe lotte coi popoli vicini ; ma il regno , 
esausto d’uomini, non poteva più riempiere 
i vuoti che sempre crescevano tra le file dei 
soldati; il tesoro, indebitato per enormi 
somme, non poteva bastare al mantenimento 
dogli eserciti esistenti, e tanto meno al re- 
clutamento di truppe straniere; Luigi fu 
adunque costretto ad umiliare il proprio or- 
goglio, a chiedere la pace, ed a restituire 

10 conquistate città. Di tanto vittorie com- 
perate a prezzo del sangue de’ suoi figli, 
altro non rimase olla Francia che il ricordo 
degli atroci mali da lei subiti; gli è bensì 
vero che, a compenso di tutto ciò, l’esecra- 
bile Louvois orasi mantenuto al suo posto. 

Finalmente Dio permise che il ministro 
ricevesse il giusto castigo delle sue colpe. 

11 16 luglio 1691 egli crasi recalo al con- 
siglio del re, presso madama di Mainlenon, 
dove, secondo una sua abitudine, aveva be- 
vuto duo bicchieri d’acqua minerale , ri- 
medio eh’ oragli stato raccomandato dai 
modici per salute, e ch’ei prendeva senza 
interrompere i suoi consueti lavori. 

Sul finire della seduta, ci si lagnò di vio- 
lenti dolori di viscere, e supplicò Sua Maestà 
di permettergli di ritirarsi. Esci poco stante 
mal a pena reggendosi; raggiunse il palazzo 
della soprintendenza, ch'ora a brevissimo 
tratto dal castello , c mezz’ora dopo spirò 


in mezzo ad atroci convulsioni, senza avero 
il tempo di diro addio ad alcuno della sua 
famiglia ; Louvois moriva avvelenato ! ! 

Onesta tragica fine non produsse alla corto 
la minima impressione; a giudicarne dalla 
calma c dall indillcrcnza del gran re o dei 
suoi cortigiani, si sarebbe detto ch’essa era 
stata prevista ! t Devesi ragionare intorno 
«a questa strana avventura? — dico nia- 
« doma di Sévigné. — No, in verità non è 
€ lecito il pensarvi, se non che nel mistero 
€ del proprio gabinetto, ed i concepiti sospetti 
« non devonsi comunicare ad alcuno. Bar- 
< bezieux, figlia di Louvois, in luogo di 
t cercare di vendicarsi del vile avvclena- 
c mento di cui suo padre era stato vittima, 
( corso a chiedere al gran re il posto di 
« ministro della guerra, che gli venne im- 
« mediatamente accordato. » 

yual corte , quella in cui consumavansi 
simili turpitudini! Quale sovrano, il padrone 
di quel servidorame gallonato ! Qnal secolo, 
quello in cui simili infamie consumavansi 
senza eccitare la generale riprovazione! 
Nondimeno vi furono scrittori e poeti che 
osarono chiamare quello il gran secolo! 
senza dubbio a motivo della grandezza dei 
mali della nazione, dei vizi! dei cortigiani, 
e dei delitti del monarca. 

Difatti, in quella splendida corte di Ver- 
sailles non esistevano nè una donna virtuosa, 
né un uomo dabbene ; e di tutti i membri 
di quella nobiltà che ingombrava le antica- 
mere di Luigi XIV, non ve n’era uno solo che 
non si desso in balìa alle più turpi c più 
scandalose dissolutezze; gli uomini ruba- 
vano al giuoco, 0 taglieggiavano i nego- 
zianti; le donne nobili presti lui vansi o ven- 
devano le loro figliuolo; tutti, seguendo 
l’esempio del re c delle suo favorite, s’in- 
tendevano di voloni , ed avevano posto in 
voga le polveri della Voisin. 

Il figlio di Louvois, divenuto ministro, 
assunse impudeutemonto la direziono degli 
affari deU’amminisIrazione della guerra, e 
conclusoconlcpolenzoilTrallalodiUyswick, 
il quale, poi momento, poso fine alla guerra; 
poscia s'occupò di feste, di cene, d’orgie , 
1 c lalmtnlc abusò di voluttà , che fu preso 
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(la un continuo priapismo elio lo condusse 
alla tomba all’età di trentatre anni. 

Luigi XIV gli diodo per successore Cha- 
moillart, clTera già controllore generale dello 
linanre, carica di cui Sua Maestà lo aveva 
investito per ricompensarlo della soddisfa- 
zione che gli procacciava la sua destrezza 
al bigliardo. Del resto, era uomo di notoria 
incapacità, e poteva dirsi e.s.sero quella la 
più tristo scelta che il re avesse fatto in un 
momento in cui la guerra era alla vigilia 
di scoppiare a proposito della successione 
del Irono di Spagna. 

Durante i negoziali del Traltatodi Ryswick, 
lo potenze non eransi fatto scrupolodi scom- 
partirsi anticipatamente gli Stati di Carlo II, 
l'ultimo dei discendenti di Carlo V, quan- 
tunque quel re non solo vivesse ancora, ma 
fosso tuttavia giovano; pure la sua salute va- 
cillante facendo presagire ch'oi non avrebbe 
lascialo alcun erede, ognuna delle parti con- 
traenti aveva fallo le sue riservo per lo pro- 
vincie d'Europa o d’America che meglio lo 
convenisse, o non orasi lasciato alla Francia 
che Napoli e la Sicilia. ■ 

Il solo imperatore di Germania aveva ri- 
cusato d’ailcrire a quello convenzioni, nella 
speranza che l’arciduca suo figlio fosse chia- 
malo a raccogliere l’intera successione di 
Carlo II. In quanto a Luigi XIV, egli aveva 
firmalo il Trallalo, t'd anzi mosiravasi sod- 
disfatto della parte ch’oragli stata accordata 
e ch’ai serbava ad uno do’ suoi nipoti. 

,\1 1“ novembre dell'anno 1700 Carlo II 
morì, evenne dissuggellato il suo testamento. 
Fu grande lo stupore dell’Europa allor- 
quando si seppe che quel principe, di cui 
gli antenati eransi mostrati così ostili alla 
l’rancia, e che poco prima aveva sostenuto 
due terribili guerre contro Luigi XIV, tras- 
mettesse il dominio de’ suoi Stali al duca 
d’.Vngió, secondogenito del Delfino. 

Mai si seppe a quali turpi raggiri avesse 
ricorso la corte di Francia, onde strappare 
al moribondo un testamento che, in qualche 
modo, era una smentita a tutti gli atti della 
sua vita. I duchi di Borgogna, di Chevreusc, 
di Beauvilliors, come pure il maresciallo di 
Calinat, eccitarono Luigi XIV a rinunziar* 


alla successione di Spagna , per attenersi 
lealmente al trallalo di divisione ch’era stato 
concluso tra lo varie potenze, onde evitare 
una nuova guerra. La cupidigia del gran re 
la vinse ; c malgrado i principi, malgrado i 
suoi ministri , malgrado il parere de' più 
saggi uomini del suo regno, egli solo, con- 
tro l’opinione di lutti, decise che la Francia 
appoggierebbe i diritti di suo nipote, ed ac- 
cettò il testamento di Carlo II. 

Il duca d'Angiò partì immediatamente 
per Madrid, e si fece proclamare re delle 
Spagne, sotto il nome di Filippo V, senza 
tuttavia abbandonare i suoi diritti al trono 
di Francia , i quali gli furono garantiti da 
lettere patenti di l.uigi XIV, per lui o pei 
suoi discendenti maschi, nel caso che il ramo 
dei Borboni andasse ad estinguersi. 

Guglielmo III, che da’ suoi interessi dina- 
stici era riavvicinalo momentaneamente al 
gran re, riconobbe il nuovo monarca in nome 
deU'Inghillcrra o dell’Olanda. I duchi di 
Baviera o di Savoia imitarono quest’esempio; 
ma le altre potenze, o l’Austria alla loro testa, 
ricusarono d’aderire a quell’accordo di fa- 
miglia, ed ordirono contro la Francia una 
formidabile Lega. Da ogni parte sorsero 
eserciti ; l’Europa andò in fiamme, o mi- 
gliaia d’uomini spirarono sul campo di bat- 
taglia per le conteso dei tiranni che preten- 
devano arrogarsi il diritto di dor leggi alla 
Spagna. 

Fra i nemici di Luigi XIV, il più formi- 
dabile, c senza dubbio quello cui la Francia 
doveva attribuire la maggior parlo de’ suoi 
disastri, era Francesco di .Savoia, chiamalo 
anche il principe Eugenio, figlio d’Olimpia 
•Mancini, contessa di Soissons, la prima delle 
amanti del re. 

Ecco donde proveniva l’odio profondo che 
il principe Eugenio portava a Luigi XIV. 
Fin dalla sua nascila, i suoi parenti avevano 
voluto destinarlo alla carriera ecclesiastica; 
quand’ei fu adulto, dichiarò di non sentirsi 
veruna vocazione pel sacerdozio, o chiese di 
farsi militare. Tuttavia continuò a portare il 
mantellctto, dal che oragli derivato il nome 
di ahatucolo. l’unto di questo nomo, dio 
considerava come un’ingiuria, si presentò 
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un giorno dinanzi a Luigi XIV, e lo sup- 
plico di accordargli un reggimento. Il gran re 
canzonò il giovane circa le suo inclinazioni 
bellicose, gli disse che il collare conveni- 
vagli meglio che non la spada, alluse alle voci 
che correvano a Versailles, o che ilesigna- 
vano il cardinale Mazarino come il vero suo 
padre, flnalmenle lo congedò con parole 
aspro 0 persino ollraggiose. Eugenio si ri- 
tirò col cuore piagalo, e giurò di vendicarsi 
del despota. Ahimè! la .sua vendelta doveva 
ricadere snpra la stessa sua patria! Il figlio 
della contessa di Soissons .si recò alla corte 
deH'imperatore di (5ermania, imparentato 
alla sua famiglia, o là co' suoi talenti ei 
giunse a poco a poco alle più cospicuo di- 
gnità militari. 

Abile diplomatico quanto gran capitano, 
Franei-sco dì Savoia seppe far pentito Lui- 
gi XIV delle maniere usale con lui allor- 
quando scoppiò la guerra della successione. 
Già il ro avBvagli secrctamente fatto olTriro 
il bastone dì maresciallo di Francia, il go- 
verno di Sciampagna, ed una pensione ili 
diecimila pistole , atllnchò entrasse al suo 
servizio. Ma egli, alla sua volta, aveva re- 
spinto le profferte del re, ed ironicamente 
aveva risposto, « che il bastardo di .Mazarino 
« era divenuto troppo gran signore, perché 
• potesse acconsentire di porsi agli slipendii 
« del bastardo di Richelieii ! » 

Appena inciimincìalo le ostilità. Il [irincipo 
Eugenio accorse in Italia, per opporsi al- 
l'esercito francese che appareccbiavasi a 
conquistare il poe.se, sotto gli ordini del 
prudente Catinat. Ei posso l'Adige , diede 
battaglia al suo accorto rivale, ottenne una 
prima vittoria , lo coslrinse a trincerarsi 
dietro l'Oglio, o giunse a ripigliare lo città 
di cui erasi impadronito. (Juesti rovesci frut- 
tarono a Calinat il disfavore del re, ed il 
richiamo dall’Ilalia. Gli successo il presnn- 
Innso Villero.v ed assunse il comando dolio 
truppe. Per primo fatto d'anni il nuovn ma- 
resciallo andò ad assalire gllmperiali in una 
posizione inespugnabile. Enuenio tagliò a 
pezzi il suo esercito , lo perseiruilri con hi 
spada alle ioni , Io cnstrinso ad ahhando- 
iiare il .Mantovano ed a rifugiarsi in Cre- 


mona dov'ci si credette in salvo. Ma Eugenio 
nollelempo vi penetrò con un piccolo numero 
di soldati ; e senza la vigorosa difesa di al- 
cune scelte truppe, la città sarchile caduta 
per certo In poter suo; costretto a ripiegarsi, 
il principe operò la sua ritirata in buon or- 
dine , conducendo con sé Villeroy ch'egli 
aveva fatto prigioniero. 

La campagna di Fiandra non ora punto 
più felice di quella d’Italia per lo armi di 
Luigi XIV. I suoi generali erano stati battuti 
dagli eserciti riuniti d' Inghilterra o d’Olanda. 
Per soprasselln di sventure, Guglielmo IH 
era morto in seguito ad una caduta di ca- 
vallo, ed aveva lasciato il trono alla regina 
Anna, sua maglio, implacabile nemica del 
re di Francia : e In Provincie Unite, Irovan- 
dnsi libere per la morto dello statolder, 
avevano nuovamente proclamato resistenza 
della Repubblica, ed allldala la direzione 
degli alTari al celebre Heinsius, che assunse 
il Ululo di gran pensionarlo, e che nutriva 
per l'esecrabile Luigi XIV un odio ancor 
più violento di quollu della regina Anna. 

Unito d'interessi e di prìncipii con l'In- 
ghilterra c con rimpero, Heinsius non durò 
fatica a far entrare l'Oianda nella Lega, e 
compose col principe Eugenio di àlarlbo- 
rough, il ministro della Gran Bretagna, un 
furniiilnbilo triumvirato, di cui la storia sino 
il ()uel tempo non aveva somministrato 
esempio veruno. La guerra fu spinta da 
lutti i lati con energia straordinaria, prin- 
cipalmente in Italia, nei Paesi Bassi od in 
Germania. 

11 duca di Vendémo aveva alcun poco ri- 
stabilito gli alTari nella penisola , costrìn- 
gendo Vitlorio-Amedco , duca di Savoia , a 
togliere il blocco di Mantova, cd impadro- 
nendosi della città di Guastalla. 

In Fiandra il maresciallo di Boufllers 
aveva ottenuto alcuni vantaggi , c fatto su- 
bire iiiiporUinti perdile ai nemici sotto il 
cannono di Nimèguc. senza nondimeno po- 
ter impedire che s'impailronissero dello città 
di Biirenioude, di Vatiluo, e della cittadella 
di Liegi. 

In Germania Gatinat, che di nuovo ora 
stato rivestito d'un comando in capo, soste- 
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nera l'antica sua riputazione, e difemlcvn a 
palmo a palmo il terreno contro primpo- 
riali. ViUars, uno dei generali din stavano 
sotto i suoi ordini, lo accundava vigorosa- 
mente, e contribuì per parto sua alla scon- 
litta dell’osorcito imperialo nella giornata di 
Fredelinghen , nella quale si guadagnò il 
bastone di maresciallo. 

Ma ben presto a questi trionfi militari 
tennero dietro sanguinose disfatte ; il celebre 
Marlborough comparve in lizza egli pure ; 
dopo avere sbaraglialo un distaccamento 
dell’esercito dell'Elettore di Baviera, allealo 
della Francia , s’impadronl di Donavert, 
passò il Danubio, tagliò l'armala franeese 
che campeggiava lungo il fiume, ed operò 
il suo congiungimento col principe Eugenio, 
che aveva lasciato l'esercito d'Italia per com- 
battere il maresciallo Tallarl. 

Una terribile battaglia fu data ad Hoch- 
sledt, e la vittoria degli alleati fu completa ; 
i Francesi lasciarono in potere dei nemici 
venticinquemila morti, tutta l'artiglieria, gli 
stendardi, quindicimila prigionieri, ed in 
questo numero milleduecento ufficiali ed il 
generalo in capo. Questo rovescio non fu 
che il preludia d'altri ancor più sanguinosi. 

La Spagna, che sino ad allora era rimasta 
tranquilla speltalrico dello battaglie che da- 
vansi alcuni dissennali per assegnarle un 
padrone, divenne, alla sua volta, il teatro 
della guerra ; l'arciduca, sbarcalo dalla flotta 
inglese sulle coste del Portogallo, si fece 
proclamare legittimo ro delle Spagne, .sotto 
il nomedi Carlo 111, marciò contro Filippo V, 
e lo costrinse a fuggire vergognosamente 
da Madrid. 

In Fiandra, il maresciallo di Villoroy, che 
aveva ottenuto la sua libertà, e che truva- 
vasi ancora alla testa d'un esercito, si faceva 
battere a Ramillies dal terribile Marlbo- 
rough. I Francesi perdettero ancora venti- 
mila uomini, e furono costretti ad abban- 
donare le città d'Anversa , di Malines, di 
Louvain, di Lierres, di Bru.vclles, di Bruges, 
di Gand , d'Oudenard , d'Ostenda , di Me- 
nin, di Dendermonde, di Catte, e parecchie 
altre piazzo o fortezze. Fu inulilmenle che il 
maresciallo di Villars tentò, con prodigi di 


valore, di sostenersi nella Fiandre; ei fu 
coslrelto a batterò in ritirala dinanzi agii 
eserciti di Marlborough c del principe Eu- 
genio. Questi lasciò il generale inglese se- 
guitare il corso de' suoi trionfi, e ricomparve 
in Italia, dovei Francesi ancor possedevano 
alcune fortezze ; diede una tremenda batta- 
glia al duca di Vendòmn sotto le mura di 
Torino, lo battè e costrinse il suo esercito 
a rivarcare le Alpi- 

In mezzo a tanti disastri il gran re con- 
cofil il progetto, non sappiamo so piò ridi- 
colo che insensato, di eseguire uno sbarco 
in Inghilterra, sotto pretesto di riporre sul 
Irono il figlio di Giacomo II, e per costrin- 
gere -Marlborough ad abbandonare il teatro 
della guerra; ma questa impresa non potò 
venir mandata ad effetto in seguito ad una 
nuova disfatta subita ad Oudenarde- 

Finalmenle dopo avere sconvolto l'Europa 
durante ott'anni di spaventevoli guerre, dopo 
aver annientato il commercio e l'industria, 
scemata d'un quinto la popolazione del re- 
gno, resi incolti i campi per mancanza di 
braccia, dopo aver completamente esaurita 
la Francia, e posto il colmo alla disperazione 
ed alla pubblica miseria, il gran re videsi 
ridotto od implorare la pace da quegli stessi 
Olandesi, da quei repubblicani che altravolla 
egli aveva trattati con tanta alterigia! Alla 
lor volta essi vollero la rivincila; e quando 
il presidente Rouilli andò in nome di Lui- 
gi XIV ad -inversa per discutere lo condizioni 
della pace, eglino parlarono da vincitori, ed 
imposero al vecchio despota condizioni tanto 
umilianti quanto lo erano stalo quelle ch'egli 
pretendeva impor loro- 

Ahi I ed era sempre il povero popolo che 
doveva espiare lo colpo del re; e come 
se tanti disastri non fossero stati bastanti, 
al flagello della guerra si accoppiò quel della 
fame- L'inverno del 1709 distrusse tutti gli 
alberi, tutto lo pianto, persino il germe delle 
messi, e cagionò una terribile carestia che 
si fece sentire nelle campagne e nelle città- 
intere famiglie, uomini, donne e fanciulli, 
squallidi, sparuti, seminudi, erravano pai 
campi , cercavano radici sotto la neve, • 
spezzavano il ghiaccio con le loro mani ìa- 
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sanguinalo, por ilissollorrnro alcuno pianto 
risparmialo dal gelo. 

La fame, questa terribile nemica dei de- 
spoti , spinse i Parigini alla ribellione; si 
formarono allruppameuti, che avviaronsi a 
far sentire minaccio di morte sotto le fine- 
stre delle Tuileries, dove abitava il Delfiuo; 
a tutti gli angoli furono aflìssi cartelli con- 
tro il re 0 contro la vecebia Maintenon; 
nelle provincie si rinnovarono le stesso scene; 
dappertutto il popolo, inasprito dalla mise- 
ria, sembrò non attendere che un segnalo 
per dichiararsi in piena rivoluzione, c far 
giustizia dell'odiato monarca , il quale era 
stato causa di tutti i mali della patria. Il 
gran re ebbe paura ; ci finse di prendere in 
considerazione le pubbliche calamità; ostentò 
d’inviare il suo vasellame d'oro olla zecca, 
e fece proclamare cli’ci consentiva ad umi- 
liare il suo orgoglio, sino a mangiare in piatti 
d'argento indoralo! 

Amara derisione!! Sino a quando, o po- 
poli, sopporterete voi dei re assoluti? Simili 
insegnamenti non .sono essi suflìcienli ad 
aprirvi gli occhi intorno ai mostruosi abusi 
del dispotismo? Non vi avvedrete dunque 
mai , che l'umanità non potrà entrare in 
un'óra di felicità e di prosperità, se non quel 
giorno in cui, da oriente ad occidente, da 
settentrione a mezzodì, voi avrete fatto spa- 
rire dalla superficie della terra tutti i de- 
spoti e le loro orde di schiavi ! ! ! 

Il principe Eugenio, Mariboroughcd Hein- 
sius continuavano nei loro trionfi , stabili- 
vano fra loro lo scompartimento della Fran- 
cia, 0 si apparecchiavano ad invaderne le 
provincie da Ire lati ad un punto. In quanto 
al gran re, ci continuò a dar feste a Ver- 
sailles, e giammai i balli c le feste avevano 
raggiunto un lusso piò rovinoso c più in- 
solente. 

Siccome il nemico avanzavasi sempre più. 
Luigi XIV incominciò a disperare della sua 
fortuna ; tremante, impaurilo, non polendo 
contare nè sopra i suoi sudditi, che lo ese- 
cravano, nè sopra i suoi eserciti ch’erano 
demoralizzati e quasi annientati , egli ebbe 
la codardia di chiedere grazia a' suoi nemici, 
al principe Eugenio, a queU'abatucolo che 


egli aveva posto in ridicolo o discacciato 
dalla .sua corte, a .Mariborougli, l'inglese ; 
offerse loro di riconoscere l’arciduca Carlo 
comore di Spagna, d'abbandonare Filippo V, 
di colmare il porto di Dunkerque, di rinun- 
ciare alla sovranità dell'.Alsazia, di radere a 
terra tulle le sue fortezze, da Basilea sino a 
Pliilipsbourg; di cedere all'Olanda Lilla, 
Tournai , Vpres , Fiirnes, Menin, Condè, 
iMaubcugo; finalmente, ecces.so di degra- 
dazione ! osò promettere di angariare la 
Francia per dare dei milioni agli stranieri, 
e di aiutarli a detronizzare suo nipote. 

Furono inutili tutte questo umiliazioni! 
Oli alleati respin.sero tutto le sue olferlc ; 
risposero che volevano strappargli ilalla 
fronte la corona, ch’egli aveva s'i lungamente 
e sì vergognosamente portata ; ch'ossi vo- 
levano che il nome della Francia venisse 
cancellato dalla lista dello nazioni, e questa 
potenza decaduta scendesse dal rango ch'ella 
aveva gloriosamente occupato. 

Sembrava che il regno fosso giunto alla 
sua ullim'ora, o che nulla potesse impedirò 
il compimento dei sinistri disegni dei nemici, 
tanto era profondo il male , ed il rimedio 
impossibile. Nondimeno, chi mai può pene- 
trare i secreti della Provviilcnza! Lamiseria 
era giunta ad un grado inde.scrivibile ; e fu 
appunto quest’eccesso di miseria che di- 
venne la causa della salvezza della Francia. 

.Migliaia d operai e di paesani, preferendo 
morire sotto lo palle straniere, piuttosto che 
in mezzo alle torture della fame, s’arruola- 
rono sotto alle bandiere di Villars c di Bouf- 
flers, e combatterono con tanto furore nella 
giornata di Malplaquet, contro l'esercito del 
principe Eugenio e di Marlborough, ad essi 
superiore in numero di più che il doppio, 
che uccisero al nemico ventimila uomini 
dello migliori suo truppe. Nondimeno i Fran- 
cesi furono vinti ; lasciarono ottomila morti 
sul campo di battaglia, c sì ritirarono di- 
nanzi agli alleati. Ma quella disperala resi- 
stenza fece comprendere agli stranieri l’im- 
possibilità di conquistare una nazione in cui 
dei coscritti, estenuati dalla fame o quasi 
ignudi, facevano costare una vittoria perdite 
così sanguinose. 
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III Dimena il duca di Vcndònio, con uli 
avauzi d'uii cacrcilo fuggiasco, o le reclule 
da lui falle nellaiirovincicmcridiunaii, giun- 
geva a ristabilire gli alTari di Filippo, ed a 
ricollocarlo sul Irono. Da un allro lato, con 
abili negoziati c raggiri. Sua Maestà ado- 
peravasi a dividere gli alleati, e sopraluUo 
a rovinare la posizione del principe Euge- 
nio, che addimosiravasi il pili renìicnie ad 
entrare in accordi. 

Gli venne spedilo contro Villars, con or- 
dine di guadagnar tempo o di tingere un’in- 
azione completa. Siccome occorreva danaro 
per sostenere la guerra, il vecchio re decise 
che, oltre alle imposte ordinarie c straordi- 
narie, di cui era prodigioso il numero, si 
stabilirebbe su tutti i cittadini una nuova 
tassa del decimo delle rondile; tuttavia, 
prima di emanare il decreto , provò egli 
una velleità di rimorsi , c chiese divota- 
mente al padre Lo Tellier, suo confessore, 
se la saluto dell'anima sua non corresse 
alcun rischio per una simile misura adot- 
tata in un momento in cui i suoi sudditi 
erano già s\ infelici. Il venerabile Gesuita 
rispose al suo augusto penitente, che ei ne 
riferirebbe ai pili dotti casisti della sua 
Società; ed alcuni dì dopo, gli annunziò 
che i buoni Padri avevano deciso < non 
€ esservi materia al piU leggero peccato ve- 

< nialc ; che i re erano i veri proprietari! 
« della terra , i soli padroni dei boni e per- 
« sino della vita dei loro sudditi ; ch'essi po- 
f tetano a lor grado schiacciarli d'imposte, 
€ ed esigere tutte o porzione delle loro ric- 

< chezzc; che i popoli dovevano obbedire, 
€ assoggettarsi , e versare sino all’ultima 
« goccia di sangue pei loro sovrani. Che 

< quindi prendendo il decimo delle rendite, 

« i Francesi dovevano benedirlo del ceilere 
f ad ossi gii altri nove decimi t 

— t Io sono sollevato da un gran peso, 
€ — rispose Luigi XIV; — grazie a voi, 

< comprendo essere stalo Iddio quegli che 
c m’ispirava, allorquando ui'accaddo di dire: 
t — Lo Stato son io ! » 

In seguilo alla decisione dei Gesuiti, 
fu stabilita l'imposta del decimo; nuove 
truppe furono reclutate, e Villars potè mar- 
Vol. VI. 


dare contro il principe Eugenio, allora oc- 
cupalo nelPasseilio di Landrocies. Il mare- 
sciallo approlillò d'un solo sbaglio che com- 
mise il suo nemico nella distribuzione dei 
suoi corpi d’armata ; ei tagliò le sue linee, 

10 assali nelle pianure di Denain, c riportò 
una splendida vittoria. Landrecios fu libe- 
rata; Douai, le Quesnoi furono di 11 a poco 
ripigliate, c d’allora in poi l'Olanda cessò 
d’essere un ostacolo alla paco. 

Altri avvenimenti non meno fortunati per 
la Francia concorrevano a porre un termine 
alle ostilità. L’impernloro era morto, la- 
sciando il trono all’arciduca Carlo , suo fi- 
glio, il che rendeva le potenze, formanti 
parte della coalizione, meno premurose di 
cingere il suo capo dello corone d'Austria e 
di Spagna. 

Anna d'Inghilterra, stanca di subire il 
giogo di Mariborough, erasi indotta a licen- 
ziare il suo ministro, ch’era il capo dei whigs, 
per cedere Famminislrazione degli affari ai 
lories. Furono intavolate trattative tra la 
Francia e la Gran Ilrelagna, ed una doppia 
convenzione fu conclusa, con questo espresso 
patto , che Anna verrebbe riconosciuta le- 
gittima sovrana d’Inghilterra da Luigi XIV, 
e Filippo V re di Spagna dalla vedova di 
Guglielmo 111. La conclusione di questo 
Irallalo ruppe immediatamente la Lega, ed 
indusse le varie Potenze ad entrare in ac- 
cordi con la Frencia. 

Fu nella città d'L'trecht ch'ebbero luogo 
le conferenze; in quel congresso si decise 
che il vecchio re riconoscerebbe ufilcial mente 
la successione della casa protestante d’ila- 
novre al trono d'Inghilterra, o discaccierebbe 

11 pretendente dal proprio regno ; ch’ei rin- 
noverebbe la clausola dell'assoluta rinuncia 
alla corona di Spagna per sò e pe’ suoi di- 
scendenti; che s’impegnerebbe a demolire il 
porto di Dunkerquo , che cederebbe Terra- 
Nuova aU'Inghillerra, e non si riserverebbe 
che il Capo Bretone, c la partecipazione alla 
pesca del merluzzo ; che cederebbe altresì a 
quella potenza l'-Acadin, la baia d'Hudson 
ed i paesi circostanti, come puro quella por- 
zione di territorio che la Francia occupava a 
San Gristoforo. Si convenne inoltre che Sua 
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Mansli reslringflrebbc il rommcroio morii- | 
timo nello isolo spagnunlo, e rinunziorobbo 
ai nuovi privilegi da lei ottenuti. Luigi XIV 
assenti a tutto queste rovinose comlizioni, 
e riconobbe in qualche modo la Francia 
vassallo della Gran Bretagna. 

La Repubblica olandese ricevette in de- 
posito la porzione dei Paesi Bassi che ap- 
parteneva alla Spagna, a patto di restituirla 
all’ Austria, allorquando ella si fosse assicu- 
rata una barriera dal lato della Francia. 
Anche il duca di Savoia ottenne una favo- 
revolissima demarcazione de’ suoi Stati; si 
fece aggiudicare l'isola di Sicilia ed il titolo 
di re ; inoltro si riservi) il diritto di far valere 
le sotfretese alla corona di Spagna, in caso 
d'estinzione d’eredi maschi della casa d’An- 
giò. Il Portogallo aumentò i suoi possessi 
dcU’America meridionale col territorio si- 
tuato fra il Maraguan o l’Oyapoc. 

Il re di Prussia , Federico I , fu ricono- 
sciuto por legittimo sovrano della contea 
di Neufchàlel; cesso alla casa di Borbone 
isuoi eventuali diritti al principatod'Orange, 
e ricevette in cambio il ducalo di Oheldria, 
che gli venne conceduto dalla Spagna. Fi- 
lippo V convalidò lutti gli impegni assunti 
da Luigi XIV, e concluso con l’Inghillerra 
un trattato particolare, col quale abbando- 
nava a quella potenza Gibilterra e l’isola 
.Minorca , conferendolo inoltre il privilegio 
per trenl’anniirimportare annualinente quat- 
tromila ottocento negri in America, autoriz- 
zandola a spedire a Porlo Bello, esento da 
qualsiasi dazio, ogni anno, un bastimento 
di cinquecento tonnellate, impegnandosi a 
non accordare a verun'altra nazione privi- 
legi pel commercio delle Indie , ed obbli- 
gandosi a non alienare alcuno de' suoi pos- 
sedimenti delle colonie. 

In conseguenza di questi varii trattati, 
l'imperatore d’Austria si vide ridotto allo 
sole sue forze per sostenere la guerra che 
continuava sul Reno; linalmente il mare- 
sciallo di Villars, essendosi impadronito di 
Spira, di Worms,di Kaiserslautern e di Lan- 
dau, pas.sò il fiume ed espugnò Friburgo 
d'assalto. Quesl’ultima vittoria indusse Car- 
lo VI a porgere ascolto a proposto di pace. 


I Tosto .s’intrapresero conferenze a Rasladt, 
fra il generale francese ed il principe 
Eugenio, e si chiusero con la stipulazione 
del trattalo che s’ebbe il nomo da quella 
città. 

L'Austria consenti a non entrare in pos- 
sesso dei Paesi Bassi , se non dopo avere 
determinato lo frontiere dell'Olanda; ella 
sottoscrisse la reintegrazione degli elettori 
di Baviera e di Colonia nella Confederazione 
germanica ; riconobbe l’indipendenza del- 
rolollore di Hanovre , ed in ricambio rice- 
vette la sovranità di Napoli, della Sardegna, 
di Milano, e di alcuno altre importanti città 
dell’Italia. 

Tale fu la fine di quelle terribili guerre 
della successione di Spagna , che non erano 
durate meno di tredici anui. Tutte le Potenze 
vi avevano guadagnato un aumento di terri- 
torio e trattati vantaggiosi pel loro com- 
mercio , eccettuala la Spagna , che videsi 
spogliata delle suo piò belle provincia, o la 
Francia che si trovò ridotta ad abbandonare 
lo conquiste che l’erano castale tanto san- 
gno 0 tanti milioni, o persino ad interrare i 
suoi porli. Ma checosa importava a Luigi XIV, 
che in quelle disgraziate imprese la nazione 
avesse perduto le sue città, le sue provincia, 
i suoi eserciti, i suoi tesori, che il ferro e la 
fame avessero distrutto il terzo della popo- 
lazione! .Suo nipote non era egli forse re 
delle Spagne? Tutto adunque era stato pel 
meglio!... 

Poteva forse pensare diversamente il mo- 
stro che aveva ordinalo la revoca deirEdillo 
di Nantes; colui che, imitando i piò effe- 
rati tiranni della sua stirpe, aveva offerto in 
olocausto ai Gesuiti tutti i Protestanti di 
Francia ; che aveva organizzato feroci bande 
di gendarmi, di proti, di frati, di vescovi e di 
negri discepoli d’Ignazio di Lojola, e che li 
aveva scatenati su tutte le provincie e .su 
tutte lecillà che racchiudevano Calvinisti?... 

Chi potrà mai ridire le atrocità che furono 
consumale dai satelliti del fanatico despota? 
Chi potrà annoverare le città saccheggiate, 
i villaggi incendiati, i poderi devastali, gli 
abitanti mutilati, torturati, annegati od arsi? 

Chi potrà dipingere le esecrande prodezze 
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doi soldati o dei preti, gareggianti in bar- 
barie, 0 disputantisi la palma delle più sfre- 
nate libidini? Chi dunque , mio Dio, oserà 
trasmettere ai posteri i particolari degli stu- 
pri consumati sulle fanciulle, delle profana- 
zioni consumate sopra gli adolescenti, per- 
sino sui cadaveri stessi? Chi oserà narrare 
tutti gli abominii di quello empie o sacrile- 
ghe lotte, che furono battezzato f Lo Drago- 
nato dello Cevenne? > 

Da ogni parte davasi la caccia agl'infelici 
Protestanti come a belve feroci ; raccolti 
alla rinfusa, uomini, donne, fanciulli, vecchi, 
stavano ammucchiati in campi, custoditi da- 
gli spietati sgherri del gran re di Francia. 

I Gesuiti recavansi in mezzo a loro, li esor- 
tavano a convertirsi , o davano a scegliere 
ad ossi fra la mossa o la morte; poscia li 
separavano in due gruppi; da un lato quelli 
che consentivano ad abiurare la loro pretesa 
eresia , dall’altro quelli che persistevano 
nelle loro religioso credenze. 

Allora i dragoni precipitavano sugli sven- 
turati ch'orano condannati a morire , li 
malmenavano a sciabolate , li calpestavano 
sotto le zampe dei cavalli, e non ristavano 
dallo sterminio sino a che non li avessero 
uccisi tutti sino all'ultimo; poi scendevano 
di cavallo, o ricominciavano una nuova lotta 
con quelli cho avevano ottenuto grazia della 
vita ; donne, fanciulle, giovanetti, persino 
bambini venivano contaminati d'orribili stu- 
pri, in mezzo ai frenetici applausi dei preti 
e dei frati , testimonii ed attori di quelle 
scene nefande ! 

Invano i Protestanti tentarono spatriare, 
onde sfuggire ai loro furibondi nemici; riesci 
ad essi impossibile varcare le frontiere del 
regno, golosamente custodite per ogni dove. 
Ne’ suoi primi editti il gran re li aveva di- 
chiarali banditi a perpetuità dal regno ; nei 
decreti successivi egli aveva vietato loro di 
esciro dalla Francia, sotto pena della galera 
pei laici, e dei tratti di corda pei pastori. 

II re aveva deciso, cho essendo suo propo- 
sito estirpare Tcresia, meglio valeva ucci- 
dere piuttostochà bandire; ed aveva orga- 
nizzalo regolarmente Icstragi nelle provincic, 
facendo appiccare, bruciare, decapitare. 


senza dislinzioiiu no di età, nè di sesso, tutti 
i Protestanti che ricusavano di convertirsi. 

Gli era di tal guisa cho l'infame monarca, 
dietro lo assicurazioni dei Gesuiti , sperava 
guadagnare la sua porzione di paradiso, ed 
essere assolto dagli adulterii o dagli incesti, 
ond'era stata macchiata la sua vita. Mentre 
gl'infelici Riformati spiravano sotto il ferro, 
nel capestro , o fra le fiamme, egli assa- 
porava le adulazioni dei cortigiani che lo 
chiamavano il più giusto, il più clemente, 
il più misericordioso deire! 

Ondo porsi in salvo dai dragoni di Lui- 
gi XIV, i Protestanti si gettarono nelle mon- 
tagne del Dclfinato , del Vivarese , delle 
Cevenne , o corcarono nello spelonche un 
rifugio dai loro implacabili nemici. Vana 
speranza ; il gran re li fece perseguitare per- 
sino in quei nascondigli dal maresciallo 
Monlrevel, uno de’ suoi favoriti, un bra- 
vaccio ch’orasi avvoltolato nelle più sozze 
quisquilie della corte, e del quale era si 
grande la cupidigia, che per un pizzico d’oro 
avrebbe sgozzato anche il proprio padre. 

Questo miserabile consumò tali atrocità, 
esercitò atti di cosi spaventosa barbarie, che 
^se il colmo all'esasperazione già diflusa 
nelle provincie meridionali. Alla lor volta i 
Calvinisti si raggrupparono in bande, e, 
sotto il nomo di Camisards, usarono rap- 
presaglie , perseguitarono i Cattolici, appic- 
carono i preti , i frati, i dragoni, tutti gli 
agenti e gli istigatori della persecuzione. In 
breve il successo accrebbe la loro audacia, 
0 non temettero di misurarsi con gli eserciti 
del gran re. Poco numerosi sullo primo, non 
poterono far la guerra che da partigiani ; più 
tardi, ordinate Io loro bande , diedero vere 
battaglio, o costrinsero i loro nemici a bat- 
tere in ritirata. 

Sua Maestà, stanca di vedere la guerra 
prolungarsi all'infinito , se la prese col ma- 
resciallo di Monlrevel , gli tolse il governo 
e lo aflìdò a Villars. Questi si recò nel mez- 
zogiorno , e si disonorò facendo il mestiere 
di prevosto , d'arciere e di boia ; ei perse- 
guitò spietatamente i Camisards, li attirò in 
agguati, c por indebolirli si valse della forza 
c del tradimento ad un tempo; spinse l'in- 
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tamia sino a far assegnare dei convegni 
amorosi ai capi dei Riformali, da alcuno 
nobili dame, ondo poter coglierli. senza di- 
fesa; fece pili ancora, pubblicò un decreto 
d'amnistia, promise salva la vita a quanti si 
soltomellesscro, ed inoltre la facoltà di ven- 
dere i loro boni e di ritirarsi a vivere in 
paese straniero ; anzi indicò una vasta pia- 
nura a cui dovessero recarsi i Camisards 
disposti ad accettare le suo prolferto ; poscia, 
nel cuor della notte , fece avanzare le suo 
truppe; circondò la pianura dove bivaccavano 
ì Protestanti, la maggior parte senz'armi, 
confìdouli nella parola d'un maresciallo di 
Francia, e sul far dell’alba no menò gene- 
rale sterminio!... 

Continuando sempre la guerra, l.uigi XIV 
richiamò Villars, c lo surrogò col maresciallo 
di Bcrwick , il bastardo del fanatico Giaco- 
mo II. Grazio alle sanguinose speilizioni 
da costui dirotte nelle Cevenne, di concerto 
con Itavillc, governatore della l.inguadocca, 
ei fini per assoggettare dui tutto i Protestanti. 
Bisogna però aggiungere che la lotta cessò 
per mancanza di combattenti : i tre mare- 
scialli ch'eransi succeduti nel comando delle 
truppo reali avevano eseguilo gli onlini 
del padrone cosi scrupolosamente, che le 
provincio meridionali erano quasi spopolale 
completamente. 

Alla lino il vecchio despota toccava il ses- 
santesimoterzo anno, quando piacque a Ilio 
d’incominciare a ferirlo nel suo orgoglio, o 
gli tolse, un dietro l’altro, nello spazio di 
qualtr’anni, i suoi figli e nipoti : l.uigi, il Del- 
fino, dello Monsignore ; il duca di Borgogna, 
primogenito del Uellino; .Maria .Adelaide di 
Savoia, s|>osa del duca di Borgogna; l.uigi, 
Delfiuo, duca di Bretagna, loro prìnioge- 
nilo; il duca di Berrv, terzogenito di .Mon- 
signore; di maniera che di tutta quella nu- 
merosa famiglia non rimase che un .solo 
raiiipullu, delmlu, malnticeio , languente, 
che sembrava non dovesse lardare a seguire 
nella tomba i parenti. 

yuesle morti cosi proni»', cosi straor- 
dinarie, che ravvicinavano al trono un nuovo 
ramo, distruggemlo Ire generazioni di re, 
lórnirmio argomenlo a terribili accuse contro 


il duca d’Orlénns, il degno nipote del vecchio 
re, elio sapovasi divoralo dnH’ambizione, a 
sul quale già accumulavansi odiosi sospetti. 
Ma si sarebbe detto che la vecchiaia avesse 
agghiacciato il cuore del monarca. La tra- 
gica fine do’ suoi tìgli appena lo commosse. 
€ yuel Sardanapalo, quel Xabucodonosor, 

« — dice Sainl-Simon, — era caduto in uno 
« sbalordimento, di cui soltanto la .Mainicnod 
« Oli il padre Tellior sapevano trarlo.» Questi 
due ordigni dei Gesuiti si valsero del loro 
ascenilenle sull’animo del decrepito despota, 
onde strappargli un decreto che chiamava i 
suoi bastardi alla corona di Francia, sotto 
il uomo di principi legittimati , o che li 
investiva dei privilegi dei principi del 
sangue, in ilisprezzu delle leggi e degli usi 
del regno. 

Singoiar cosa ! l.uigi .\1V, giunto ad una 
estrema vecchiaia dopo una vita tanto col- 
pevole, vedeva avvicinarsi il termine fatalo 
con la serenità di mente e la tranquillità d’a- 
nimo d’un piocouobila, che fosse mai sempre 
vissuto in mozzo a pratiche di buone opere 
e di severi costumi. Luigi XI, negli ultimi 
suoi inonienti, era stato in preda ad un'a- 
troce disperazione; Carlo l.\ aveva esalalo 
fesiremo respiro in un accesso di rabbia; egli, 
al contrario, quantunque più ahomincvulu 
di quei due mostri coronati, spegnevasi, 
per dir cosi , beatamente. 1 medici s|dega- 
roiiu questo strano fenomeno giudicando es- 
sersi il sangue talmente diminuito nel re, 
da fargli perdere qualsiasi sensibilità; i enrti- 
giaiii attrihiiiroiio ad altra causa quesfappa- 
reiile quieto del moribondo: preteseroch'essa 
provenissi! dall’essersi il re aggregalo alla 
Società di Gesù, e quindi dalla con» inz.iunc 
ili lui radicata di salire dirillu al cielo dopo 
la sua morte, in qualità di gesuita. 

.Affernia il duca di Sainl-Simoii che Lui- 
gi XI Vsifosse fallo accogliere da parecchi anni 
nella Gum|>agiiia di Gesù, istigalo dal padre 
’fellier, che avevogli vantato i grandi pri- 
vilegi accordali dai papi ai membri di quella 
isliluzioiie, e che io aveva persuaso essere i 
discepoli di Lojolu, per uno speciale falere 
della Provvidenza, accolli tulli nel paradiso, 
quali pur fossero i delitti che avessero eon- 
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sumati, purché si fossero uiiicaintmte cou- 
formati allo discipline della Socielì. 

Ciò che havvi di positivo si è che i corti- 
giani ammessi alla sua intimità, lo udirono 
sovente parlare delle promosse fattegli dal 
suo confessore per assicurare la sua eterna 
salute in ricambio di voti sacri; ciò che tutti 
seppero, si fu ch’ei ricevette l'estrema uu- 
ziono secondo il cerimoniale in uso pei 
memhri della Compagnia di tlesìi ; ciò ch’é 
incontrastabile si è, che, appena spirato, gli 
si rinvenne sul petto uno scapolare di forma 
speciale, segno distintivo per cui riconusce- 
vansi i discepoli d’Ignazio di I.ojola. 

Finalmente Iddio richiamò ncll'elernità 
il despota che aveva pesato sulla Francia 
durante scttantaduc anni; che aveva fatto 


sedere in troiiu l'orgoglio, la lussuria, il fa- 
natismo; trascinato con sé le dilapidazioni, 
le stragi, gli incondii; calpestale le piò sacro 
leggi dell’uiuanità ; posto a soqquadro l'in- 
tera Europa con lo suo strane ed ingiuste 
aggressioni; che, nello sue pazze guerre, 
aveva inghiottito pili di venti milioni d'uo- 
mini, sia di propri! sudditi, sia di vinto po- 
polazioni ; dio in feste, in palazzi, in regali 
allo cortigiane, in gratificazioni d'ogni fatta, 
accordate alla servile adulazione , alla pro- 
stituzione od all'infamia , aveva prodigato 
più di sessanta miliardi ; che aveva spro- 
fondato il regno in una spaventosa miseria, 
e spinto la nazione alla luttuosa necessità 
di far bancarotta ! 
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CLEffilNTE XI 

CCLI PAPA. 


Ciaufrancescu .Albani cteUopapa. — SuoianUn^eilciili. — Kicbiinicii ginbileo, e si framnintiratlecnse polilìrbo 
d'Kuropa. — Arma i suoi Stali. — Si pìepa dinanzi al prìncipe Eugenio. — Suoi dissensi col clero francese. 
— Convocazione di pellegrini a Homa. — Viltorie del principe Eugenio. — Il papa subisce la legge dagli 
Austrìaci, tradisce la Spagna, indi patteggia con (jnesla. — Vittorio Amedeo di Savoia. — Discordie tra 
quello prìnci[)e e Poma. — Il cardinale Allieroni. — Nuove ostilità del papa contro la Spagna ; suoi raggiri 
politici in Europa. — Clemente cede alla potenze del cardinale Alberoui. — Disgrazia di questo ministro. — 
Lo Czar delle Kussic c il Santo Padre. — Scoinuiiirlie alla Eraucia. — Morte del papa. — Epigramma di 
Pasquiuo. 


Morto Innocenzo XII, il conclave tlei car- 
dinali elesse a suo successore Gianfrancesco 
Albani, dell'età di cinquant'anni, cardinale 
lui pure. Gli venne iinposlo il nomo di 
Clemente XI. 

Il nuovo capo della Chiesa opparlencva 
ad una nobile famiglia dello Stalo d’Urbino; 
aveva dapprima occupato lo cariche di re- 
ferendario apostolico, di consultore del con- 
cistoro, di governatore di Rieli, di Civita- 


vecchia, di Sabina, o da Innocenzo XII era 
stato infine promosso al cardinalato. 

Compiute le formalità della chiusura del 
Giubileo, Clemente XI si diede tulio alle 
coso politiche, si alleggiò da arbitro doi 
destini europei, o diedesi a favorire gli in- 
teressi degli Stuards, al solo scopo di pro- 
movcre disordini nei tre Regni, sperando in 
tal guisa che le potenze, distratte da quel 
lato, non ponessero mento a' suoi raggiri 
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per conqiiislarc la Sicilia, il Milanese, e 
persino il regno di Napoli. 

Poscia armò i suoi Siati in guerra ; ro- 
clulò truppe, sospellando di una vendetta 
dell'Austria. .\d onta d’un suo Breve di esor- 
tazione all inipcratore, il principe Eugenio 
calò nel Milanese, vinse alcune battaglie, 
e costrinse il papa a disdire le sue anteriori 
dichiarazioni. 

Avendo scagliato una Bolla contro i Gian- 
senisti di Francia, Luigi XIV la presentò al 
Parlamento afUnché la registra.sso, o l'ap- 
poggiò del suo meglio. La Bolla venne ac- 
cettala, ma non senza discussioni, dalle quali 
ne nacque che il papa ottenne ilal re, venisse 
costretto l’arcivescovo di Parigi ad una so- 
lenno ritrattazione delle parole pronunziale 
nel discutere quella Bolla. L'alto clero di 
Francia non perdonò giammai a Clemente XI 
raffronto fattogli subire dal papa nella per- 
sona dell’arci vescovo. 

Esausto di danaro, il papa invitò i fedeli 
ad accorrere a Roma onde unirsi in pre- 
ghiere aU’Altissimo per la ce.ssazione delle 
guerre che aflliggevano la cristianità. Egli 
ottenne il suo scopo, e gli scrigni pontiGcii 
nuovamente riboccarono d’oro. 

Ma, ad onta delle preghiere, le guerre 
fervevano piu accanite che mai ; lo truppe 
del principe Eugenio invadevano il ducala 
di Ferrara. Il papa allora reclutò un nuovo 
corpo di dodicimila fanti per mettere in di- 
fesa il Patrimonio di San Pietro, e si alleò 
a tutti i piccoli principi, interessati come lui 
a respingere lo aggressioni dell Austria. Ciò 
nondimeno il principe Eugenio guidò le trion- 
fanti suo aquile por tutta Italia, e persino 
Napoli cadde in poter suo, per tradimento 
del cardinale Grimani, viceré di quella città. 

Aperto lo trattative con l'inviato dell’ar- 
ciduca d'Austria, Clemente XI dovette subire 
tutte le piò umilianti condizioni che a costui 
piacque d'imporgli, e riconobbe formalmente 
l'arciduca per legittimo ro dello Spagne, 
al cospetto degli ambasciatori di Francia e 
di Spagna, i quali ebbero un bel protestare 
invocando la Bulla in cui Filippo V era stato 
proclamato legittimo re della Penisola ibe- 
rica. La paura della minacciala rovina de’ 
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suoi Stati vinse ogni altro riflesso nell'a- 
nimo del pontefice, ed ci firmò un trattalo 
fra la Chiesa e l lmpero, in seguito al quale 
fu tolto il blocco a Ferrara, o le truppe te- 
desche abbandonarono i dintorni di Roma 
per ritornarsene a Napoli. Ma, com’è co- 
stume dei papi, appena scongiurato il peri- 
colo, interpose buoni ufficii presso la corte 
di Spagna, e riconobbe il principe delle 
.Asturie come legittimo crede presuntivo della 
corona di Spagna. 

Clemente XI, smanioso di stabilire la sua 
infallibilità, oltre che in materie religiose, 
anche in politica, tendeva a contestare al 
duca Vittorio .Amedeo di Savoia il diritto di 
possesso della corona di Sicilia, che oragli 
caduta in retaggio mediante i trattati di 
Utrecht e di Kastadt, stretti negli anni an- 
tecedenti fra i principi che avevano preso 
parte alla guerra per la successione di 
Spagna. 

Dopo fatta la pace. Clemente XI non aveva 
cessato un sol momento dal lanciare moni- 
lorii, scomuniche e interdetti contro Vittorio 
.Amedeo. .Ma il nuovo ro di Sicilia, senza 
punto impaurirsi di questo gran chiasso di 
Roma, aveva inibito a' suoi sudditi di pub- 
blicare qualsiasi scritto della corte papale , 
senza che prima la promulgazione ne ve- 
nisse autorizzata dal governo; oltre a ciò 
dichiarò nulla la Bolla fulminata dal papa 
per revocare l'antica costituzione d’ Ur- 
bano II, la quale, fin dallo scorcio dcll’un- 
decimo secolo, riconosceva i ro o lo regine 
di Sicilia arbitri di regolare a lor talento gli 
interessi ecclesiastici e temporali. 

Cosi stavano lo cose, allorquando il duca 
di Savoia, stanco delle continue lotto con la 
corte di Roma, pensò a cambiare con l'.Au- 
stria il possesso dell'isola di Sicilia contro 
altri compensi. Si frappose in questa ver- 
tenza il re di Spagna, che vedeva di mal 
occhia la piega degli affari in Italia, e, me- 
diante l'onnipotenza del cardinale Alberoni, 
astutissimo e ignobile prelato, il papa con- 
dusse le cose a modo suo; fino a tanto che, 
tradito dallo stes.so .Alberoni, gli SpagnuoU 
divennero gli arbitri della situazione. 

Dopo avere fulminalo di scomuniche la 
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Fi'.nncin, a proposito doiradozioni' della fa- 
mosa liolla L'nùjeniluii, od assorsi attiralo 
le irò dei padri Gosuili , il papa si volse 
contro la Spagna, indignato deU’esscrc stato 
lo limltcllod'Alberoni, ministro di Filippo V; 
e si diodo a tutt'uomo ad ostoggiam i poli- 
tici disegni di quella corte. La Spagna, nelle 
sue guerre contro l'Impero, aveva per iscopo 
di assicurarsi la sovranità di .Napoli, della 
Sicilia, dei porti di Toscana, ed il consenso 
delle altre potenze a che gli Stati del gran- 
duca ed il ducato di Parma andassero de- 
voluti in eredità ad uno dei tigli di Filippo V, 
pel caso che quei principi morissero senza 
legittimi credi. Filippo proponeva, in via di 
compenso, di dividere il territorio manto- 
vano, cedendone una porzione al dura di 
Guastalla, e l'altra ai Veneziani; egli offriva 
d'accordare il Milanese ed il .Monferrato, in 
tutta la loro integrità, aU’imperatore; di ce- 
dere la Sardegna al duca di Savoia, in cambio 
della «Sicilia, mantenendogli il titolo di re; 
ed infine di restituire Coniacchio alla corte 
di Homo. 

Non pago di riliulare il suo assenso a 
queste proposte, il Santo Padre tentava sol- 
levare la Francia, l’Olanda e ringhilterra 
contro la Spagna, e faceva significare a Fi- 
lippo che quelle tre potenze avrebbero in- 
vaso i suoi Stati qualora il cardinale .àlbe- 
roni venisse conservato al potere. Ma la 
minaccia per nulla influì sull'animo del re 
di Spagna; il cardinale si tenne saldo al suo 
posto, e regolò, come per lo addietro, i de- 
stini d'Europa. 

La lotta contro il cardinale Alberoni as- 
sorbì tutte le cure degli ultimi tempi del 


pontificalo di Clemente .\I. Dopo avere mi- 
naccialo il cardinale di destituirlo dalla sua 
dignità di principe della Chiesa, ilopo aver 
aizzato, per odio verso lui, tutti i principi 
della Cristianità a mover guerra alla Spagna, 
Clemente dovette confessarsi impotente a 
vincere quella lolla. Senonchà vennero in 
sim aiuto gli intrighi amorosi della regina 
di Spagna; la quale, stanca dell'antico .suo 
amante, l'Alberoni, volle disfarsene, ed isti- 
gala dal papa, lo fece cadere in disgrazia. 
Alberoni, sfrattalo di Spagna, andò a na- 
scondersi a Seslri di Levante, sulla riviera 
di Genova, dopo avere a lungo errato per 
Europa fuggendo dai pugnali ilei sicarii 
prezzolati dal papa. 

L’inatteso trionfo inorgoglì il Santo Padre, 
al punto da voler dettare allo Czar delle 
Russie i patti d una riunione fra lo chie.se 
greca e latina. .Ma lo Czar Pietro gli fece 
risposta col vestire da papa romana un buf- 
fone, e col dare pubblico spellacolo alla sua 
capitale d’ un’incoronazione pontificia, in 
mezzo ai fischi ed alle pili burlesche bal- 
dorie della popolazione. 

Clemente si avvide di avere presunto so- 
verchiamente della propria influenza, e si 
scagliò sulla Francia, ch’ei continuò ad in- 
torbidare con sempre nuove pretese, sino al 
di della sua morte , la quale accadde il 
(9 marzo 17JI . 

Il suo elogio funebre venne fallo dalla 
statua di Pasquino con queste poche pa- 
role: c Kallàgrati, o Roma; tu sei libe- 
( cala da questo buon papa che prometteva 
« assai, manteneva poco, e piagnucolava 
« sempre. » 
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INNOCENZO XIII 

CCUI PAPA. 


Hichelaofelo Conti. — Il nuovo paiui osleggii i Gesuiti. — Dispensa da lui accordala per rincoronazione di 
Luip XV. — Riabilitazione del cardinale Alberoni. — 1 missionarii Gesuiti nella China. — Hinaccie del 
papa contro i Gesuiti. — Essi lo bona arreleiiue. 


Dopo pili che quaranta giorni di cabale e 
di raggiri fra i cardinali elettori, il danaro 
della Francia vinse ogni altro partilo in con- 
clave, e il di 8 maggio 1721 il cardinale 
Michelangelo Conti fu proclamato sommo 
pontefice, col nome d'Innocenzo XIU. 

Sembrò sulle primo che il nuovo papa 
avrebbe continualo nella politica de' suoi 
predecessori; ma, in quella vece, per tema 
della grande influenza che sempre più anda- 
vano esercitando i Gesuiti in Europa, egli si 
pose in aperta lotta contro essi, e brigò in 
Francia perchè quel re ponesse un freno ai 
loro raggiri ed alla loro ambizione. A viep- 
più interessare in proprio favore Luigi XV, 
colse l’occasione della consacrazione di quel 
re; gli furono date belle promesse, e nuH'al- 
tro; allora, tanto per assicurarsi qualche im- 
mediato beneficio in quella circostanza so- 
lenne, il papa pretese dalla Francia parec- 
chi milioni, e li ottenne, per accordare al 
giovane re il permesso di comunicarsi dopo 
aver fatto colazione nel giorno della cerimo- 
nia della consacrazione. 

Alberoni si appellò al nuovo papa delle 
accuse che gli venivano mosse, ed ottenne 
da lui, dopo essersi difeso davanti il con- 
sesso dei cardinali, una sentenza assoluto- 
ria. Con quest'alto Innocenzo diede una 


smentita alla condotta del suo antecessore, 
del cho si menò gran rumore, soprattutto in 
Ispagna. 

Alcuni di dopo la riabilitazione doll'antico 
rivale di Clemente XI, un avvenimento, cho 
doveva riescire fatale a Innocenzo, renne a 
distrarre gli animi preoccupati da quel pro- 
cesso. Il legato Mezzabarba, ch'ora stato 
spedito in missione alla China per abolirvi 
il culto di Confucio, ritornava a Roma ren- 
dendo conto alla Congregazione della Pro- 
paganda dello persecuzioni cui egli era stato 
bersaglio, per parte dei discepoli d’Ignazio 
di Lnjola colè residenti. Raccontava egli 
tutti i particolari degli abusi ed empietà da 
costoro consumati nel Celeste Impero, e delle 
idolatrìe che vi autorizzavauo. Ad Innocen- 
zo XIII sembrarono tanto gravi le accu.se, 
cho stimò di dover pubblicamente annunziare 
com’egli fosse per emanare editti, coi quali 
riformare la Società di Gesù, ed incominciò 
dal vietarle d'accogliere nuovi adepti. 

I buoni Padri fecero sembiante di assog- 
gettarsi umilmente; ma si adopraronO che- 
tamente a sbarazzarsi di un cosi incomodo 
papa. E difatti il 17 marzo 1724 la loro opera 
era compiuta I Innocenzo Xlll spirò in mezzo 
a si orribili convulsioni, che gli si consuma- 
rono i visceri in pochi minuti. 
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BENEDETTO XIII 

CCLHI PAPA. 

l a otiNOP*»*»- — 


Gùmfranccsco Orsini, frate domenicano. ~ Cariche da lui sostenute anteriormente. Inettena del nuovo 
papa. — Egli abbandona il governo in mano d'un suo favorito, Nicola Coscia. — Lo el^e cgi^inale. — 
Abusi del favorito. — Concilio di Latcrano. — Il papa rimette in vigore la Bolla Unigenitus. — Canoniz- 
zazione di Gregorio VII. — Il papa opera miracoli. — Muore a ottant’anni. — Suo carattere. 


]\Iorto Innocenzo XIII, il cardinale Olivieri 
seppe cosi accortamente adoprarsi nel con- 
clave de’ suoi colleghi, che ottenne la mag- 
gioranza al candidalo del partito italiano, 
in guerra col francese, ciod a Gianfranccsco 
degli Orsini, il quale venne proclamato papa 
col nome di Henodello XIII. Era costui dej- 
l'ordino dei frali domenicani, uomo di tristo 
carattere, c di pochissimo ingegno. Il solo 
titolo che gli avoa fatto accordare la prefe- 
renza consisteva neH’avanzala sua età, avendo 
egli ormai oltrepn.ssato i settantacinque anni 
allorché giunse al papato, cd essendo di sa- 
lute infermicela. 

Narrano gli storici che Gianfrnncesco Or- 
sini abbracciasse lo stalo monastico sin da 
giovanetto, e che in breve fosso giunto ad 
una ragguardevole posizione nella gerarchia 
ecclesiastica, per rinlluenza di suo padre, il 
duca di Bracciano, della famiglia dogli Or- 
sini. Era egli stalo vescovo di .Vlanfredonia, 
di Cesena, ed arcivescovo di Benevento 
prima di divenire cardinale. Talmente egli 
stesso conoscevasi inetto alla gestione dogli 
alTari, che, appena salito al trono, dichiarò 
ch’egli addossava la soma degli affari ad un 
suo antico famiglio, Nicola Coscia, da lui 
crealo suo maggiordomo, c più tardi innal- 
zato alla porpora ed all’arcivescovato di 
Benevento. 


Que.sto favorito fu il vere goveraatore della 
Chiesa durante tutto il regno di Benedet* 
to XIII ; il papa non regnò che di nome. 11 
cardinale Coscia, venale, dissoluto, despota, 
mise a prezzo lo cariche, vendè i favori ai 
preti, comprò per sè quelli delle donne col 
danaro della Chiesa, taglieggiò di balzelli i 
mi.seri sudditi. 

Subito dopo il giubileo del primo quarto 
del secolo. Benedetto XIII inaugurò un Con- 
cilio nel palazzo di Latcrano, concilio al 
quale assisterono trentadue cardinali e cin- 
quantadue prelati. L'adunanza aveva per 
iscopo di regolare alcuni punti importanti di 
disciplina ecclesiastica e di liturgia; ma in- 
vece di occuparsi di ciò, gli intervenuti, che 
erano la più parte Gesuiti, od affigliati a 
quella Società, disputarono sulla Bolla Vnìrr 
genitus, la vollero mantenuta integra, e car- 
pirono la firma d’approvazione aH’oUuage- 
nario pupa, quasi imbecillito dagli anni e 
dagli acciacchi. 

Fu sotto il pontificalo di Benedetto XlIIche 
venne canonizzato frate Ildebrando, il cele- 
bre papa che portò il nome di Gregorio VII. 
La Francia respinse la Bolla di quella cano- 
nizzazione e non volle riconoscerla; in ciò 
si unirono i Parlamenti di Metz, di Rennes, 
di Bordeaux, e la più parte dei prelati 
francesi. 
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Udo scrilUore della vita di questo papa, 
Quirini, arcivescovo di Corrii, assicura elio 
ooIIksuo frequenti gite a Benevento il sommo 
ponlefico operasse iniraroli; necita tre princi- 
pali: l'averridonato la vista ad una fanciulla 
di dodici anni; l'aver liberato dal demonio 
una donna; el'aver guarito un nigur.zn di cin- 
que anni, storpio e muto dalla nascita. 

Beoodolto XIU mori a Roma, nel suo 


ottantesimo primo anno d'età, il 21 feb- 
braio 1730. Questa domenicano erasi mo- 
strato, durante tutto il suo regno, zotico, 
ignorante, superstizio.so, ma austero di co- 
stumi e d'intenzinni pure. La sola cosa che 
gli si possa seriamente rimproverare si à 
l'aver concesso troppo grande ascendente al 
turpe cardinale Coscia, ed alla detestabile fa- 
miglia dei Gesuiti. 







CLEMENTE 

CCLIV PAPA. 


XII 


Candiva di quattro oeti. — Lorenzo Coniai, dotto papa a ottant'inni. — Suoi antecedenti. — 
Guerreggia le idee del secolo. — Scomunica i filosofi e i Frammassoni . — Morte del papi. 


Quattro mesi durò il conclave che fu aperto 
alla morte di Benedetto XIV, per reiezione 
d’un nuovo papa, fra cinquentatre cardinali; 
0 niialiiiente caddero i voli sopra il cardinale 
Lorenzo Corsini, vecchio gottoso di ottanta 
anni. Cosini fu posto sul Irono col nome di 
Clemente XII, e per lirmare l'atto di ele- 
zione dovette farsi guidare la mano, essendo 
quasi cieco del tutto. 

Clemente XII escivi d'antica famiglia to- 
scana ; venuto a Roma ancor giovane, orasi 
gettato nella carriera ecclesiastica per cer- 
carvi fortuna; era stalo successivamente 
prefetto della firma delle grazie, arcivescovo 
di Nicomedia, tesoriere generale della Ca- 
mera apostòlica, infine cardinale. 

Seduto sul Irono apostolico, Lorenzo Cor- 
sini fece nome i suoi predecessori, o si di- 
chiarò giuralo nemico delle idee democrati- 
che , lo quali ormai iosinuavansi in tulle 


le classi sociali; annunziò le sue pretese , 
all'onnipotenza, osi credette un papa da me- 
dioevo. 

Sotto il suo poulificato sorso per la prima 
volta in Francia quella gloriosa pleiade di 
filosofi, di cui alla testa era Voltaire, o che 
fece tremare la Chiesa. Clemente lanciò una < 
furibonda scomunica contro i Frammassoni 
che in allora cominciavano ad organizzaisi 
per tutta Europa, e vietò a' suoi sudditi, sotto 

pena di morte, diaOlgliarsi ad alcuna dello { 

loro Loggie, intimando inoltre U delazione | 

di quanto riguardava quella nuova eresia. ; 

Clemente XII, dopo avere liberalo dalla | 

prigionia del castello Sant'Angelo il cardinale I 

Coscia, e reintegralo nella sua carica o nei 
suoi beni, dopo avere preso pochissima e in- 
significante parte nelle vicoude politiche oc- 
corso durante il suo regno, mori, cieco e 
podagroso, il 6 febbraio 4740. 
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CCLV PAPA. 


Prospero Lambertini eletto papa. — Suo carattere, suo ingegno, suoi antecedenti. — Condizioni delle corti 
dXuropa al suo avvenimento al trono. — Accortezza del Santo Padre. — Egli comprende lo spirito dei 
suoi tempi. — Si studia di rirormare gli abusi della Chiesa. — Sua politica conciliatrice tra i principi, e 
tra questi e i popoli. — Suoi prinupii di tolleranza. — Abolizione di alcune feste. — Amicizia del papa con 
Voltaire. — Applausi deH'Curopa. — Giudizio dei contemporanei e dei posteri intorno questa papa. — Sua 
Bolla contro i Gesuiti del Portogallo. — Benedetto XIV muore compianto, dopo diciott'anni di pontificato. 


Dopo qualche mese di vacanza della Santa 
Sede, a cagione dei dissensi dei cardinali, 
Prospero Lambertini fu eletto a succedere al 
papa defunto, esaltai trono il 17 agosto I7i0 
assumendo il nome di Benedetto XIV. 

Lambertini toccava allora i sessantacinque 
anni , nd apparteneva ad uu'illustre fami- 
glia di Bologna ; fin dai primi anni della sna 
carriera ecclesiastica egli erasi prefis.so di 
divenire papa, c tutta la sua vita fu sempre 
modellata ai mezzi pib atti per raggiungere 
tale intento. D'ingegno eletto e pronto, acuto 
osservatore degli uomini e delle cose, egli 
aveva capito che per toccare la meta doveva 
imporre un freno alle sue turbolente passioni, 
ed approfondirsi nello studio delle sottigliezze 
teologiche e delle astuzie pretesche. Fu dap- 
prima avvocato concistoriale, poscia promo- 
tore della fede; trionfando della ripugnanza 
che alle menti superiori ispirano gli studii 
teologici, compose sedici volumi in folio in- 
torno a materie ecclesiastiche. La fama in 
breve acquistatasi di molta dottrina, le ma- 
niere gentili, la gioconda sua loquacità, ed 
una certa apparenza di franchezza, a cui nes- 
suno sapea resistere, gli valsero numerosi 
parligiaai. Si legò d'amicìzia a tutti gli uo- 
mini dediti al cullo delle scienze, allericer- 


che storiche ed alle arti. Queste sue qualità, 
e la scolta delle sue aderenze. Io fecero di- 
stinguere alla corte di Clemente XI. Sua San- 
tità lo elesse canonico di San Pietro, poscia 
vescovo, poscia consultore del Santo Ufficio, 
associato della Congregazione dei riti e ca- 
nonista della Penitenzieria. Innocenzo XIII 
lo innalzò alla dignità di arcivescovo di Too- 
dosia in partibu»; Benedetto XIII lo nominò 
prelato titolare d'Ancona, e lo chiamò a parte 
del sacro collegio ; Gnalmente nel 473S Cle- 
mente XII Io promosse aH'arcivescovalo di 
Bologna, sua città natale, dove ei raccolse 
intorno a sé uno stuolo numeroso di parti- 
giani. Devesi rendergli questa giustizia, ch'ei 
governò paternamente la sua diocesi, pro- 
tesse i deboli, e fu dotato in ogni cosa di 
un'ammirabile tolleranza. 

Divenuto capo della Chiesa, Lambertini 
non mutò per nulla i suoi affabili modi, con- 
servò tutte le sue apparenze di virtù, il suo 
fare piccante, e non derogò punto nè poco 
allo suo abitudini di tolleranza in materia 
religiosa. Tuttavia egli era papa, e come tale 
videsi costretto a dominar le nazioni. Dal- 
l'alto del Valicano il suo genio contemplò 
ad uno ad uno tutti i regni della cristianità, 
onde ravvisare ciò che convenisse soppri- 
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mere, ciò che fosse utile mantenere nell'in- 
teresse di Roma. Ei notò il grande can- 
giamento compiutosi non solo in Italia o 
DcH'Europa mcridinnale , ma eziandio nelle 
corti onci popoli del Settentrione; vide che 
tra le potenze regolatrici dei destini del 
mondo cristiano, stavano al primo rango la 
Russia, la Prussia o ringhiltcrra, e ch'esse 
possedevano un'incontrastata superioritò su 
tutti i regni cattolici; osservò che il buon 
senso pratico, il genio marittimo od indu- 
striale dell'Inghilterra aveva vinto la mona- 
stica incuranza delle Spagne eia politica dei 
Gesuiti della Francia; che l'energica orga- 
nizzazione della Prussia aveva trionfato della 
monarchia oltramontana dell'Austria, e che 
ha spada della Russia minacciava d'annien- 
tare la fanatica aristocrazia di Polonia. 

Benedetto XIV si avvide che questa pre- 
ponderanza, quantunque del tutto materiale, 
avrebbe esercitato una reazione sugli affari 
religiosi; che la Russia non manrlicreblio 
di stabilire dogli arcivescovati greci nello 
provincio unite della Polonia ; che lo Prussia 
si alTroItcrebbo a predicare la ribellione fra i 
luterani tedeschi; che l'Inghilterra, sten- 
dendo il suo dominio su tutti i mari, avrebbe 
paralizzato l'elTetto delle missioui cattoliche. 
Comprese quali enormi errori avessero coin- 
inesso i suoi predecessori nei loro tentativi 
di religioso reazioni ; riconobbe che le infami 
persecuzioni esercitate dai Gesuiti non erano 
riescite che a comprimere per un momento 
lo slancio intollettualo dello masse; si av- 
vide quali elTcIti dovesse produrre, soprat- 
tutto in Francia, una letteratura in perpetua 
ostilità con tutti i potori dispotici, la qude 
attirava a s6 le menti e le aggiogava con gli 
indissolubili vincoli della verità. Quantunque 
In diverse tendenze dei grandi uomini di 
c|ueH'epoca fossero poco d'accordo fra loro, 
Henodetto XIV osservò come tulle conver- 
gessero allo stesso contro d'attività, e non 
avessero che un solo scopo: la totale distru- 
zione della monarchia e del papato. Difalli, 
malgrado la differenza delle loro idee e dei 
loro sentimenti, i partigiani della riforma 
religiosa, che combattevano l'onnipolcnza di 
Roma, ed i capi del partito fiIosoQco, che po- 


nevansi come antagonisti della monarchia, 
combinavano il doppio loro movimento in 
unico sforzo, al quale imprimevano singolare 
potenza. 

Studiando questi vari! sintomi, il papa co- 
nobbe che l'umanità stava compiendo un 
gran lavoro; che i popoli, stanchi di piegare 
il capo, preparavansi a rivendicare i loro 
conculcali diritti, o che non era lontano il 
giorno in cui principi e papi sarebbero stati 
chiamati a rendere conto alle nazioni del 
loro operalo. 

In questa previsione BenedettoXIV risolse, 
onde .salvare la nave di san Pietro , di se- 
guire una strada del tutto diversa da quella 
battuta da' suoi predecessori, o di adoprarsi 
a rendere venerabile la religione, riformando 
gli abusi esistenti nel clero. Pensò per prima 
cosa ad assoggettare i Gesuiti alla disciplina 
occlosiaslica , ed a restringere i loro privi- 
legi. Con lo stesso rigore adoprò verso i preti, 
sottoponendoli tutti alla sua suprema auto- 
rità, dal semplice diacono sino al superbo 
arcivescovo. 

Lungi dal voler essere tenuto come arbitro 
della guerra edella pace, dei diritti dei popoli 
e di quei de' sovrani, siimdò in tulle le con- 
tese una modesta neutralità. Frutto del suo 
sistema di politica cuncilialrico fu l'accapar- 
rarsi in ogni modo le simpatie dei principi 
italiani, spesso mediante importanti conces- 
sioni. Co.si, a caglon d'esempio, ei consenti 
alla rcttifìca del concordalo concluso sotto il 
pontificato di Benedetto X 1 1 1 con Vittorio Em- 
mnnuele re di Sardegna , che Clemente XII 
aveva annullalo come contrario alle immu- 
nità ecclesiastiche, c che concedeva al go- 
verno di quel principe il diritto di non es- 
sere inceppalo nella sua azione governativa 
da una potenza ecclesiastica straniera, di 
assoggettare i preti allo giurisdizione seco- 
lare, di eleggere a tulli i vescovati vacanti, 
0 di vietare la pubblicazione dei decreti della 
corte di Roma senza il preventivo a.ssonso 
del sovrano. Accq^dù del pari Sua Santità a 
don Carlos, il nuovo re di Sicilia, parecchi 
privilegi da lui chiesti, fra gli altri l'aboli- 
zione di mollo feste che riuscivano dannoso 
al commercio ; piU tardi questa stessa aboli- 
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zione fu csiRSa a lutti gl! Stati cattniici. In 
riconoscenza di questa concessione don Car- 
los, il figlio di Pili|ipo V di Spagna, il capo 
di quella razza dei Borboni di Napoli, la 
quale ancora oggidì rogna, per sciagura del- 
l'umaniti, andò in persona a far omaggio 
do’ suoi Stali a ncucdetio XIV, ed a baciare 
i suoi sandali. 

E questa lattica di tolleranza valso a me- 
raviglia all’accorlo pontefice; tutti i sovrani 
d'Europa gli divennero amici; l'imperatrice 
di Russia, Elisabetta, Io chiamava il Saggio; 
il re di Portogallo scrivevagli con la più fa- 
miliare intimità; il sultano .Mahmuud man- 
dava ambasciatori a complimentarlo; ma ciò 
che sembrerà più strano, ei seppe persino 
cattivarsi l'animo di Voltaire, l'implacabile 
nemico del papato. Voltaire ricorse ni buoni 
ufllcii del papa per ottenere la rappresenba- 
zione d’una sua tragedia, respinta dalla cen- 
sura di Parigi. Si .scambiarono Icllero fra 
loro; Voltaire fini col dedicare al papa la 
sua tragedia; accettò Benedetto, ed olTrl in 
ricambio al poeta una medaglia con la pro- 
pria efllgie; la vanità di Voltaire ne fu lu- 
singala, ed egli intuonò le lodi delie virtù e 
dcU'ingegno di Lambertini, c le diffuse, in 
prosa 0 in versi, da un polo all'altro. Tutta 
Europa applaudì alla filosofia di un papa, il 
quale sembrava stabilire una distinzione fra 
la religione c il fanatismo. 

Benedetto XIV meritava egli realmente il 
rispetto c la venerazione di cui lo circonda- 
vano i suoi contemporanei? La storia non 
deve arrestarsi alla superficie dei fatti. Esa- 
minata a fondo la condotta o il carattere di 
papa Lamberlini, devesi convenire che sotto 
la maschera della tolleranza e della conci- 
liazione trasparisce il prete. Difatti alla sua 
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corte vedevansi afUuire gli ambasciatori di 
paesi e di principi sui quali Benedetto la- 
sciava gravitare lo scomuniche lanciale dai 
suoi antecessori ; o la sua segreta alleanza 
coi Gesuiti, stretta più lardi, viene a con- 
fermare la nostra asserzione. 

Gli scrittori di quell’epoca, nel parlare di 
Benedetto, furono inllucnzalì dal concerto 
di elogi che veniva intuonato al suo nome. 
Quasi lutti affermano, e con tiilta serietà, 
che il papa volesse conciliare ciò che 6 in- 
conciliabile, mettere in armonia il catloli- 
cismo 0 la filosofìa, l'amor della scienza o 
lo dottrino che beatificano l’ignoranza; la 
filantropia c la crudele inquisizione. Sempre 
in lotta apparente coi discepoli d’Ignazio di 
Lojola, sempre pronto a favorirli in secreto 
quando il decoro e gl’interessi della Chiosa 
lo esigevano, astuto nel rigettare sull’alto 
cloro di Francia le odiosità degli ultramon- 
tani, ammiratore doU'ingcgno degli Enciclo- 
pedisti, e fulminante scomuniche alla fram- 
massoneria cui tutti gli Enciclopedisti erano 
affigliati, papa Benedetto XIV fu, diremo 
quasi, un mistero po' suoi contemporanei, 
e mori compianto da molli uomini delle 
nuovo dottrine. Bensì negli ultimi giorni 
della sua vita sembrò pentito dell’avere in- 
coraggiato la tracotanza dei Gesuiti; ed anzi 
l’ultimo alto del suo pontificalo fu uno Bolla 
diretta al marchese di Poinbal, ministro del 
re di Portogallo, con la quale lo autorizzava 
a riformare a suo talento gli abusi che i 
Gesuiti avevano introdotto noi loro collegi 
di quel regno. 

Benedetto XIV mori il IO maggio I*o8, 
nell’età di ottantatre anni, dopo un ponliii- 
cato di diciott’anni. 
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CCLVI PAPA. 


Cario Rononio) ole al trono apostolico. — Rerooa la Bolla contro i Gesuiti del Portogallo ; il Portogallo 
rompe guerra alla corte di Roma. — I Gesuiti in Francia rioluoo il capo. — Editto del Parlamento di 
Parigi contro i Gesuiti. — Allocuzione concistoriale del .Santo Padre, in risposta alla decisione del Parlamento 
francese. — Ad onta dell'allocuzione, quattromila Gesuiti vengono scacciati di Francia. — La Bolla di 
scomunica viene lacerata ed arsa in Francia per mano del boia. — Guerra ai discepoli di Lojola in tutte 
le parti del mondo. — Essi si rifugiano negli Stati del papa. — Questi tenta disseminarli tra ìsuoi vicini. 
— Clemente XIII, soccombendo nella sua lolla, implora grazia dai principi della cristianilA. — I princìpi 
fd'impongono l'abolizione della Società di Gesù; il papa la promette pubbbeamente, e muore avvelenato dai 
Gesuiti prima di compierla. 


CarloRczzonico.succoduloaBencdctloXrV, 
era nato a VfinRz.ia, nell 693, da una famiglia 
originaria di Como. Era stato protonotaro 
apostolico, governatore della città di Rieli 
e di Fano, poscia auditore di Rota per Ve- 
nezia, e finalmente cardinale. 

Salito sulla cattedra di san Pietro col nome 
di Clemente XllI, Rczzonico, adepto dei Ge- 
suili , dichiarò altamente ch'egli erigevasi 
loro difensore contro i filosoU francesi, o che 
in nulla avrebbe ceduto allo sovvertitrici idee 
del suo secolo. I Gesuiti, rosi alteri da que- 
sta dichiarazione, si diedero a brigare per 
la revoca della Bolla che li aveva condan- 
nati in Portogallo sotto l'ulliino ponlilkalo, 
ed intorbidarono la pace di quel paese, al 
punto che il re Giu.seppe dovetlo farla finita 
con la corte di Roma, sostenitrice dei buoni 
Padri, e romperla apertamente con essa. 

In Francia i Gesuiti, sicuri dell'appoggio 
del Santo Padre, menavano lo stesso chiasso 
che in Portogallo. Avendo essi ottenute che 
qu.aranta vescovi si schierassero dalla loro 
parte, ed uniti in concilio ricusassero di as- 
soggettare gli statuti della Società alla revi- 


sione che i suoi awersarii esigevano, il Par- 
lamento di Parigi ricusò di registrare Fedittp 
carpito al ro dai prelati, e dopo qualche 
mese d'inchiesta emanò una sentenza la 
quale segnalava le dotlrino o le prallche dei 
Gesuiti, e che merita di essere qui riassunta. 
La decisione dei magistrati diceva che t le 
« dottrino o pratiche dei padri Ge.suiti si do- 
« vesserò tenere come perverse , distruggi- 

< Irici d'agni principio di religione c per- 

< sinodi probità; come ingiuriose alla mo- 
t rate crisliana, perniciose alla civile società, 
c sediziose , ledenti i diritti delle nazioni, 

< la natura della possanza reale, la sicu- 
« rezza della persona dei sovrani ; come 

< proprie ad ecciterei pili gran torbidi negli 
« Siali, a formare o mantenere la pili gran 
c corruzione nei costumi degli uomini; ed 
t in conseguenza ordinava che l’istiluzione 
« dei Gesuiti cessasse immediatamente di 
€ esistere in tutta rcstonsiono del regno ; 
€ vietava ai sudditi del re di proporre, sol- 
t Iccilare o domandare in ne.ssun tempo o 

< circoslanza il richiamo della Società ; vie- 

< tava di frequentare i loro collegi, le pen- 
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t sioni, i seminarii, eli asili c le conere- 

< gazioni di quegli infami ecclesiastici ; 
« ingiungeva ai discepoli d'Ignazio di Lojola 
« di evacuare da tulle le scuole , case pro- 
c fesse, noviziati, residenze, missioni ed altri 
(Stabilimenti, sotto qualsiasi dnnomina- 
« ziono esistessero, e di ritirarsi in quella 
( parlo del regno che loro piacesse, per di- 
€ morarvi sotto Tautorilà ordinaria, con di- 
( vieto di vivere in comune, di riconoscere 
« piti raulorilà del generalo, e di vestire 
( l'abito religioso. » 

Nella sua sentenza il Parlamento passava 
in rivista tutti i decreti pubblicati in Francia 
prò 0 contro i Gesuiti. L'atto di condanna 
citava le principali Opere dei buoni Padri, 
nelle quali predicavano o coonestavano la 
simonia, la bestemmia, la magia, i male- 
ficii , l'astrologia , l'irreligione, l'idolatria, 
l'impurità, la falsa testimonianza, l'adulte- 
rio, l'incesto, la sodomia, il furto, il suici- 
dio, l'assassinio, il parricidio, il regicidio. 
Finalmente chiiidevasi l'alto con la lista dei 
re, dei principi, dei vescovi e dei papi stroz- 
zati od avvelenati dai discepoli d'Ignazio di 
Lojola. 

Per controbilanciare l'inlluenza di questa 
decisione del Parlamento, Clemente XIII 
raccolse in concistoro i cardinali, tenne loro 
una violenta allocuzione contro i principi, 
i ministri, i magistrati, i Giansenisti ed i 
filoson di Francia, e diede ad essi lettura 
d'una protesta, tutta di suo pugno, concepita 
nei termini seguenti : 

( Noi, Clemente XIII, vicario di Cristo, 

< successore dcH'Apostoln, nell'infallibilità 
( dei nostri lumi, condanniamo, riproviamo 
( e malediciamo quanto i magistrati francesi 
€ tentarono contro la religione, la Chiesa 
€ universale, la Santa Sedo Apostolica c lo 
« costituzioni pontificio col proscrivere la 
( Compagnia di Gesù. Inoltre dichiariamo, 
( decretiamo ed ordiniamo, in forza di questo 
t statuto concistoriale c solenne, che tutti i 
« mandali, sentenze, decreti, editti, ordi- 

< nanze, censure, giudizii o dichiarazioni 
« emanalo dalla potestà laica del regno di 
( Francia, circa l'estinzione o la dissoluzione 
• della detta Società di Gesìi, furono, sono 


( c saranno, di pieno diritto, nulle, ineflicaci, 
t invalido e del lutto prive d'ogni legittimo 
( elTelto. > 

Ad onta che Luigi XV di Francia si la- 
sciasse intimorire da quest'atto del papa, 
c già provasse rimorso dell'avere aderito 
alla cacciata dei Gesuiti dal suo regno, il 
solo guadagno che Clemente ottenne dalle 
sue improntitudini concistoriali fu l'espul- 
sione di quattromila Gesuiti che infestavano 
la capitale, o lo sfratto toccato all'arcive- 
scovodi Parigi sostenitore delle loro dottrine. 

Una furibonda Bolla, lanciata subito dopo 
da Sua Santità , venne fatta laceran in 
Francia per mano del boia, ed arsa puÙrii- 
camenle. A partire da quei giorni la storia 
della Congregazione dei Gesuiti non è che 
una serie di rovesci c di cacciate da ogni 
parlo del mondo. Discacciati dalla China e 
dal Portogallo, arrestali in massa dagli sbirri 
in Ispagiia cil imbarcali per l'Italia, per or- 
dine di Carlo III; reietti dalla Francia e dai 
principi italiani, i neri discepoli di Lojola 
calarono lutti, come uno stormo di corvi 
sbattuti dall'uragano, sul patrimonio di san 
Pietro, a migliaia per volta. 

Clemente Xlll , spaventato di questa 
grande afiliienza di dilapidatori, tentò ricac- 
ciarli negli Stati vicini ; non gli venne fatto ; 
Luigi XV, per vendicare don Ferdinando 
Borbone, minaccialo dal papa di un'aggres- 
sione qualora non ammettesse nel ducato 
di Parma e Piacenza i Gesuiti, invase il 
Vennsino; Ferdinando IV di Napoli occupò 
militarmente la provincia di Benevento ; 
quasi tulle le corti d'Europa sorsero contro 
In pretese del papa, fecero lacerare le suo 
Bolle di riabilitazione dei padri lojoleschi, 
e lo minacciarono di guerra implacabile se 
osasse dilfondcrli nei loro Stali. Maria Te- 
resa d'Austria , su cui il papa più faceva 
assegno, ordino anch’essa, nel ducalo di Mi- 
lano, venisse pubblicamente lacerala la Bolla 
In cilena Domini, letta ogni anno doll'arci- 
vescovo a' suoi diocesani. Clemente XIII, 
respinto da ogni parte, senza alleali, senza 
aiuti, abbassa il suo orgoglio, si dichiarò 
pronto a fare dello concessioni, ed implorò 
la clemenza dei congiurati sovrani. 
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Ma lo slancio' ora impTcsso, e la tarda 
sommissione del papa non poteva ratlcnore 
il progresso dello riformo. Le pnlenr.o cat- 
tolirhn mnlinuarono a tracciare la linea di 
demarcazione fra il |H>lero temporale e lo 
spirituale, e posero per condizione di paco 
che la Santa Sede dovesse sopprimere, in 
tutto l'orbe cattolico, l'islituzionedei Gesuiti. 

Clemente XIII, troppo debole per resistere 
alla volontà dei principi della catta di Bor- 
bone, s’indusse alfine a sagrificara i soldi 
del papato, ed annunziò ch'oi pronunzierebbe 


I l'abolizione della Compagnia dei discepol' 
I d’Ignazio di Lojola in iin pubblico concistoro. 
I Ouesta imprudente dichiarazione divenne 
I la causa della sua morte; i buoni Padri si 
I posero sulle difese; e nidla nottd elio pre- 
j cedetto II giorno destinato a quella solenne 
giustizia, il pontefice fu assalito Ha strani 
I dtdori, 0 spiro in mezzo a spasimi atroci, 
il 3 febbraio 4769, allo spuntare del giorno. 

elemento XIll moriva avvelenato dai 
Gesuiti I 


CLEMENTE XIV 

CCLVII PAPA. 


Gian-Vincenzn Gsaganclli. frate francescano, sale al papato. — Suo carattere. — Annunzia di voler rifor- 
mare la Chii-s.1. — Minacdedri preti. — Il papa rioniina le finanze, sorregge il commercio e le arti. 

— Poliiii-a def Santo J’adre. — Fgti si eauiva l'amore dei priigipi. — Sopprime la Bolla Cteiu lìominl. 

— Si accinge a procedere contro i Gesuiti. — FgU scomunica i lìlosoli di Kraiicia. — l'ros^e netta ano 
imiagini circa la Sorieli di Gesù. — l'iualmenle lancia la Rolla Umium ac Hedcmplor, con la quale sopprime 
i Gesuiti. — Tenore della seiilenu. — .Arresti dei rapi dei Gesuiti. — Il pa|ia teme di essere avvelenalo 
dai Gesuiti, c si circonda di precauzioni — I suoi nemici lo avvelenano mediante un fico. — Ondbib pati- 
menti del papa. — Egli muore ; l'autopsia del suo cadavere olire la prova del dcliUo dei Gesuiti. 


Tre interi mesi durò il conclave, apertosi 
dopo la morte di Clemente XIII per dargli 
un successore; i cardinali elettori dividevansi 
in due polenti partili: quello che teneva poi 
Gesuiti, di cui molli erano affigliati, c quello 
comperato dalle corti di Spagna e di Francia 
per eleggere un papa che loro and, asse a’ 
versi. Finalmente il france.scano Ginii-Vin- 
cenzo Gaiiganelli raccolse i suffragi della 
maggioranza, e fu proclamato supremo enpo 
della Chiesa col nome di Clemente XIV. 

Voi. VI. 


II nuovo papa aveva appena ollrepassato 
i sessnnt'anni. Era nulo nel piccolo borgo di 
Sant’ Are, angelo, presso Riinini, dove suo 
padre esercitnva la professione di medico. 
Da Benedillo XIV, Gang.anelli era stalo in- 
nalzalo al grado di consultore del Sant'Uf- 
ficio; e sotto il pontificato successivo oticnn® 
il c.appello di randinale. 

Sotto lo splendido triregno, Ganganelli 
mantenne lo stesso e.ar3l|ere dimostralo sotto 
l'umile cappuccio di francescano; rimase 
28 


Digilized by Google 


STORIA 


tu 

umile, caritatevole, o conservò tutte le abi- 
tudioi studioso 0 frugali che lo avevano di- 
stinto in addietro. Dopo Tito , Traiano, 
Marc'Aurelin, mai un sovrano dotalo di piti 
nobile carattere, d'anima pili bella, di pib 
retto criterio, aveva comandato neH’eterna 
citiò degli im|<oratori c dei papi. Il primo 
atto del suo regno fu rallontananiento da 
Roma dei ministri che avevano goduto la 
couQdenra del suo antecessore; il ebe fatto, 
annunziò al mondo ch'egli intendeva resti- 
ttiirc la paco alla Chiesa o restaurare l'edi- 
tìzio del Cristianesimo. 

I cardinali, i vescovi, la pretaglia, la plebe 
monastica, che ingrassa nell'ozio, fu coster- 
nala da questa dichiarazione. Tutti sorsero 
in massa, c tentarono smovere il papa da' 
■suoi disegni, anche impiegando le più tre- 
mendo minaccio. Le quali giunsero al punto, 
che un gesuita osò alTlggere, in pieno me- 
riggio, entro Ruma, o su varii punti della 
città , un cartello con questa iscrizione : 
• Pregalo pel papa, eh 'è presso a morire ! • 

Irremovibile no' suoi propositi. Clemente 
non si spaventò per minaccio, non si rab- 
bonì per preghiere; ei camminò con fermo 
pas.so nella via che si era tracciata. Le 
finanze dello Stalo versavano in estremo dis- 
ordine, in segnilo alle dilapidazioni de’suoi 
antecessori ; ei mutò gli amministratori del 
fisco, diminuì il numero delle cariche gra- 
vitanti sul tesoro apostolico, o sollevò dai 
balzelli i suoi popoli. Languivano le indu- 
strio e lo arti, erano al basso il commercio 
0 l'agricoltura; egli stabili manifatture, fece 
riparare i pubblici edilìcii, si occupò dell'a- 
sciugamento dello maremme Pontine; fondò 
il ricco museo che porta il suo nome ; sop- 
perì allo spese delle nunziature, delle mis- 
sioni, delio stipendio delle truppe, degli 
artisti. 

Regolata ogni cosa aH'intemo, egli pensò 
alla politica estera. L'orizzonte ora gravido 
di nembi ; l'irritazione delle teste coronate 
era al colmo, in seguito al Urovu di Cle- 
mente XIII contro il duca di Parma, e ad un 
nuovo tentativo d'iissassinio dei Gesuiti sulla 
persona del re di Portogallo. Clemente rian- 
nodò amichevoli relazioni con laSpagaa e col 


Portogallo; soppresse la famosa Bolla Coma 
Domini, perpetua fonte di rancori tra Roma ed 
i principi cristiani, ne abolì tulle lo conse- 
guenze statuite dal concilio di Trento, de- 
pose in teoria ed in pratica ogni pretesa sul 
potere temporale dei principi, e diede pegni 
della sincerità dello sue dichiarazioni. Que- 
sta condotta gli cattivò lutti gli animi; la 
Francia gli rose la contea del Venosino, ed 
il re di Napoli le terre di Benevento e di 
Ponlecorvo. 

Le case di Braganza e di Borbone insi- 
stevano presso il papa per la soppressione 
dell'ordine dei Gesuiti. Clemente ricusò di 
pronunciarsi immediatamente, e si accinse 
a studiare i loro statuti, le loro regole, gli 
atti e la storia della Società; nominò visita- 
tori dei loro collegi, ed esperti procuratori 
per compiere l'inventario delle loro stermi- 
nate ricchezze. 

Clemente XIV non era però talmente as- 
sorto da questa occupazioni, che non gli li- 
manesse il tempo di fare il suo mestiere di 
papa, e di lanciare Belle di scomunica con- 
tro Diderot, d'Alembert, Voltaire, Elvezio, 
Gian Giacomo Rousseau, Marmontel ed il 
barone d'Holbach, a motivo dello dottrine 
anticattoliche ch'essi insegnavano nelle loro 
Opere. 

Intanto che i Gesuiti adoperavansi con se- 
grete mone, interessando il clero francese 
alla loro causa, onde ottenere d'essere riam- 
messi in Francia, ed avevano quasi ottenuto 
vittoria presso l'ipocrita e debole Luigi XV, 
papa Clemente continuava nel silenzio le sue 
minute indagini su quanto riferivasi alla pro- 
scritta Compagnia, senza arrestarsi ai conti- 
nui ostacoli che incontrava nell'esecuzione 
dell'opera sua. Erasi bensì circondato d'al- 
cuni riguardi per evitare la misera fine toc- 
cata al suo predecessore, ed il cibo venivagli 
unicamente apprestalo da un buon frate fran- 
cescano, suo amico fidato. 

Nulla valso ad arrestare Ganganelli net 
suoi disegni, nè preghiere d'amici, nè sorde 
o aperte minaccio di nemici implacabili. 
Quand'egli si credette a sufllciciiza istrutto 
intorno ai delitti della Congregazione, dopo 
quattro lunghi anni di severe inchieste. Un- 
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ciò la celebra Bella Dominio oc Redemplor. 
La sonteaza che aboliva per scmpro la So- 
cieli di Ocsù era così formulala : i Inspiralo 
c dallo Spirito Santo, sospinto dal desiderio 
c di ricondurre la concordia in grembo alla 
f Chiesa, convinto che la Congregazione dei 
( Gesuiti non può pih rendere quei servigi 
« peiquali Paolo III, nostro predecessore, l'ha 
t istituita; determinato inoltre da altri mo- 
c tivi che la morale c'impone di serbar chiusi 
f in petto, noi aboliamo, in virtù della no- 
f sira sovrana autorità in materie religioso, e 
« distruggiamo per sempre la Società di Gesù, 
fle sue funzioni, le sue case ed i suoi 
f istituti. > 

Sottoscrivendo questa Bolla, ClemeuteXIV 
disse con un sospiro: « lo firmo la miasen- 
• lenza di morte, ma obbedisco alla mia co- 
«scienza.» Questa sentenza fu tosto notificata 
alla casa professa ed agli altri collegi dalla 
commissione delle inchieste. Onde preve- 
nire ogni ribellione. Sua Santità fece arre- 
stare il generale dell'Ordine, Lorenzo Ricci, 
i suoi assistenti, il segretario generale, e 
molti altri gesuiti, i quali furono tutti tra- 
dotti al castello Sant'Angelo. Da quel giorno 
Clemente raddoppio di precauzioni per ga- 
rantirsi dalla vendetta de' suoi nemici, e rac- 
comandò al suo amico francescano di ve- 
gliare altcntamento la sua cucina. — < Frà 
Francesco, soleva dirgli, badato alla pi- 
gnatta. > L'attiva prudenza del buon frale 
non isconcertò i rugiadosi Padri di Lojola, 
0 non foco che renderli più scaltri. Ecco a 
qual infernale artifìcio ricorsero per giun- 
gere al loro scopo. 

Una dama della Sabina, tutta creatura dei 
Gesuiti, aveva nel suo giardino un albero 
che produceva i più bei fichi di Roma ; i re- 
verendi Padri, sapendo ebe il papa amava 
mollo quel frutto, indussero la dama a tra- 
vestirsi da contadina o ad andare a presen- 
tar i suoi lichi a frate Francesco. La bigotta 
dei Gesuiti rinnovò la sua offerta parecchie 
flato, giunse a guadagnarsi la conlìdcnza del 
francescano, ed un giorno ella accomodò nel 
panierino un fico più grosso degli altri, e nel 
quale era stato iniettato un sottile veleno, 
chiamato acquetta. Sino a quoll'epoca il 


SIS 

Santo Padre aveva goduto della più vigorosa 
salute; egli era ben fatto, quantunque di 
statura ordinaria ; la sua vore era forte e so- 
nora; oi camminava con l'agilità d'uu gio- 
vane, e tutto faceva in lui presagire una 
lunga e robusta vecchiaia. 

Dal giorno in cui ebbe mangiato quel fico 
Clemente XIV deperì di saluto in modo 
straordinario; si notò con ìspavento che la 
sua voce andava abbassandosi di giorno in 
giorno. A questi primi sintomi di malattia si 
aggiunse nn'inriaminazione nella gola, tanto 
violenta ch'egli era costretto a tenore sem- 
pre la bocca aperta; poscia alfinfiamma- 
zione tennero dietro i vomiti, accompagnati 
da acutissimi dolori di visceri. Insnmma, au- 
mentando il male d'intensità, il Santo Padre 
comprese d'essere stalo avvelenato. Si vol- 
lero adoperare antidoti, ma era troppo tardi; 
il malo ora senza rimedio, od oi dovette es- 
sere testimonio dello sfacelo del proprio 
corpo. 

In tre mesi che durò la sua terribile ago- 
nia, il suo coraggio non si smentì un solo 
momento; soltanto un giorno, dopo una 
crisi più violenta d'ogni altra, sciamò: f Abi- 
li mè I io ben sapeva che mi avrebbero av- 
t velenato, ma non mi aspettava di morire 
€ in modo cosi lento o cosi crudele ! » 

Clemente XIV era divenuto, per dir cosi, 
l'ombra di so stesso; lo suo carni cransi di- 
leguate sotto l'azione corrosiva deH'acquelta,* 
Io stesse ossa erano state intaccale e come 
rammollite, storcendo le membra c dando 
loro una forma schifosa; finalmente Iddio 
ebbe pietà di quella povera vittima dogli 
esecrabili Gesuiti , e richiamò a s6 papa 
Ganganelli, il ìì settembre 1774, a sott’ore 
del mattino. 

L'autopsia praticata sul cadavere del pon- 
tefice, e della quale esistono gli autentici 
documenti, ha constatato la morto pro- 
dotta da lento avvelenamento corrosivo dei 
visceri, ed infezione, causata da veleno, nel 
sangue. 

Un rapporto deU’ambasciatoro di Spagna 
alla sua corto riferisco i più minuti partico- 
lari di quell'autopsia, ch'ebbe luogo all'iii- 
I domani della morto del pontefice. Tanto 
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pronla o grncralo era siala la corruzione del 
cadaiere, thè riesci ini|iossililli' rimh.ilsa- 
niarlo, dopo qiiallro lenluliri; lo si tali) 
adunque nella bara rivestilo <ii tulli gli or- 
nannouli ponlilìcii , n senza che si ovesse il 
tempo di esporlo alla venerazione dei fedeli. 
Por tutta Roma cor.se tosto la voce doU'as- 
sassinio consumalo dai discepoli <li I.ojola; | 
so ne indagarono i mezzi, ed in breve si 
venne in chiaro d'ogni cu.sa, essendo da tulli 
designala la divola dama che aveva accettalo 


di farsi strumento di quel turpe delitto. I 
111 ‘gri Padri avvelenulori divennero sempre 
più rahoniinio delle pnpniazioni che li avo- 
vano intesi predicare come uua virtù persino 
il parricidio. 

Con questa lagrimavolo morte di Cle- 
mente XIV furono realizzate le minaccio dei 
Gesuiti, e compiuto le loro sini.stre predi- 
zioni! Papa Ganganclli pagò della vita il 
suo onesto coraggio e la sua rara fermezza. 


PIO VI 

CCLVIII PAPA. 


Viene eletto papa, dopo lunghi raggiri, Giovanni .togelo Itraschì, col nome dì Pio VI. — Sua dichiarazione; 
suo turpe carattere. — Somiglianza dì questo papa con Piu V. — Suoi antecedenti; sua immorale condotta. 
— Giunto al Irono, tenta corrompere il pepilo. — K sempre in guerra contro i rivoluzionai ii francesi. — 
Assassinio di Tgo llasseville. — Il papa lieoedice la COKiala in Italia contro i Francesi. — Caiiigìui'a contro 
Boiiaparle. — l.a Pcpulildìca fniiicesc fa partile Ih-i VI da Iloiiia. — Ki viene condotto a Siena, di 
dove coiitìiiiia a cospirare. — Per opera sua, si eumpie in Itoiiia una grande stnige di Franeesi e di demo- 
cratici italiani. — Il Santo Padre eccita iiivann le corti d'Furopa roiilro la Fnincìa. — li Piri'Porio francese 
lo esilia a Valenza. — Muore di crepacuore, c di disordini nel cibo. — Carattere di questo papa ; opinione 
che n'cbbcro t contemporanei. 


Dopo quattro mesi di lotto, eho finirono in 
risse plateali fra i porporati raccolti in con- 
clave, Giovanni .Angelo Hra-i hi venne elcllo 
papa, solto il nome di l’io VI, nel febbraio 
del 177.5. La sua elezione era slata opera dei 
raggiri delle coni di Spagna 0 di l'rancìa, 
delle quali gli ambasciatori avevano com- 
pralo le amanti dei cardinali che si oppone- 
vano a quella scelta. La .sola spiegazione 
che il nuovo papa diede del nome srello da 
lui, haslavn ad additare quale pmilelìee a- 
vrehbo avuto la Chiesa. « Fio V, egli disse, 
a ùl'ullimo pontefice cauoDÌzzalo dalla Chiesa; 


«io voglio camminare sulFormesue!» Infatti 
l'esecrabile Hrasehi era destinalo a somigliaro 
ili lutloal sanguinario domenicano cheavova 
organizzalo la strage di San Bartoloinmeo; 
insaziabile di dominio come lui, freddamente 
crudele, implacabile, superbo, iiull'altro 
iiiancavagli che il genio politico del feroce 
Pio V, per completare la rassomiglianza. 

In tutto il corso della sua carriera ponti- 
ficia, Hrasehi si mostrò ad un lem|)o intra- 
prendente od irresoluto, ambizioso c pusil- 
lanime, interessalo e prodigo, sospettoso ed 
imprevidente, falso di cuore e scaltrito di 
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menlc; con silTatlo caroUorc ci dovova es- 
sere Io zimbello dei corlipinni che lo nllor- 
niuvaiio, e fu nppunlo quello che ui endtle. Il 
Suolo Padre abbandono il governo di tulli gli 
alTuri a' suoi favorìli, o si appagò di far 
pompa delia sua gigantesca statura dal trono 
del Valicano, olleggìnndosi cosi drnnimati- 
camenlc da far si elio i forestieri assistenti 
alle grandi solennità religiose, chiedessero se 
colui fosso un comico o un pupa. 

Pio VI toccava i cinquant nlto anni al* 
lorchò giunse al papato; egli esciva da una 
nobile famiglia, disagiata, dei dintorni di 
Cesena. Era stato suo protottoro il cardinale 
Ruffo, amante della madre di fìraschi, e lo 
avoa fatto eleggere segretario particolare di 
Benedetto XIV. Accusato di enormi conriis* 
sioni sotto il pontidcato di Clemenle \IV, 
Brnsebi cadde in disgrazia ; e durante tutto 
quel regno rimase segregalo dagli alTari, uni- 
camente brogliando coi Gesuiti ai danni del 
papa. La voce pul>blica lo suppose anzi non 
estraneo al delitto che aveva troncalo i giorni 
di Ganganclli. 

La sua condotta <lissoluta, ì suoi modi 
triviali, le suo parole sempre lascive, gii 
avevano valso la disisliina d'ogni onesta per- 
somi; e lo si additava in Uonia genernlinenlc 
come il più scosliirnato dei prelati. Giunto al 
trono, ei lealò di f.ir «linienlieare o lo suo 
dissolutezze e le sue concussioni, col far di- 
stribuire danaro ni poveri, con I olTrire ta- 
richee onori ai più indueiUi cittadini, pro- 
inotlendo inoltro di sminnire le imposte o 
riformare gli intollerabili abusi del clero. 
Ma ì! popolo di Roma non si lasciò lusin- 
gare dalle promesse, c tenne Pio VI in quel 
conto che il cardinale Hrasehi , serbando 
identico l'odio. Il papa si appoggiò allora ul 
Sacro Collegio, e comperò i più restii fra i 
cardinali. 

Tutta la vita politica di questo papa si 
riassume nella storia dello sue accanile lotto 
contro la rivoluzione francese del secolo do- 
ciinollavo. Lo carcerazioni, i patiboli, i mas- 
sacri ordinati da Pio VI sono senza numero. 
Da lui venne promosso rornpio assassinio 
dcirinfoliee Ugo Bassoville, rappresentante 
della Francia in Roma, tema con.sacralo ad 


immortale infamia della corto di Roma dagli 
scrittori e dai poeti dell epoca. 

Pai>a Pio VI predico pubblicamente la ero* 
ciula contro i Francesi, eccitando con furi- 
bonde Bullo gli Italiani alla strage dei sol* 
dati della Repubblica. Ma quanto moslravasi 
baldanzoso ed ardito allorché lo armato dcdla 
Uepubblica francese orano luì gi, ollrellanto 
vigliacco ed umile addiveniva ai loro appres- 
sarsi. Mentre a Bonaparle, gtmerale della Re- 
pubblica, inviava messi a proporre completa 
sonimissiouo , trattava segretamenlo con 
rimperatore d'Austria ni danni di Francia. 
Finaliiienle la Reputiblica francese non vide 
altro mezzodì liberarsi dalie insidie del papa, 
senonquellod'allonlanarlodaBoma. Ei venne 
infatti condotto u Siena, dì dove non cessò 
dal congiurare contro i suoi anticlii nemici. 
Ulteiiue il suo intento, anche assento da 
Ruma, poiché i suoi fanatici partigiani sor- 
sero in quella città non solo contro i Fran- 
cesi ma contro quanti erano appena sospet- 
tali di favorire lo nuove idee democratiche; 
e ne menarono spaventevole strage. 

Oltre che in Roma, il papa tento far sor- 
gere imbarazzi alia Repubblica francese in 
tulli gli Stali d'Eurotv). D'accordo con i’In- 
ghillerru, egli brogliò, per mezzo de' suoi 
agenti, prcs.so rimberillo Ferdinando IV, re 
di .Napoli, e tleirimpiitlica sua moglie .Maria 
Carolina, inducemloli a dichiarare la guerra 
alla iia/ioiie francese. Per un momeulo lire 
delle Due Sicilie fu vittorioso. Roma, sguer- 
nita di truppe, cadde in potere dei Napolitani; 
i Francesi, stretti per ogni dove da un innu- 
merevole esercito, furono coslrotli a battere 
in ritirata. M.i in breve si vendiear(»no di 
quella dÌNfalta, romloUi dal generalo Cham- 
pìoiinet. I Napolitani furono, alla loro volta, 
scacciati, Ferdinando IV rovesciato dal trono, 
0 proclamala la Repubblica Partenopea. 

Deluso nello suo .speranze anello da quel 
lato, Pio VI tentò far appello ad altri prin- 
cipi, ondo iinpugnnssero lo armi contro la 
Francia. Ma troppo essi erano preoccupali 
dal vedere minacciala la propria esistenza, 
per porgere a.srolto alle querimonie del papa, 
ed alle mene dei preti o dei Gesuiti, ch’ei 
lanciava a seminare discordie in tutte lo 
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parti del mondo. Del resto, il Santo Padre 
sembrava talmente sicuro d’un rapido mu- 
tamento nella sua fortuna , che andava 
pubblicamente predicando il trionfo della 
Chiesa e l’annientamento de' suoi nemici. 

In uno di questi troppo facili accessi di 
giubilo, ci richiamò presso di sò suo nipote, 
il duca di Braschi. Il bel favorito del papa, 
che sapeva essere lo zio munito di conside- 
revoli somme e di una grande quantità di 
gemme, accorso a Firenze, approfittò dello 
stalo di sofferenza del pontefice , che gl'im- 
pediva d'alzarsi di letto, e lo derubò d egni 
co.sa preziosa; poscia, udendo che il Diret- 
torio, stanco dei raggiri del papa, aveva de- 
ciso di trasferirlo in Francia, il duca di Bra- 
sebi fuggì di Toscana, come un ladro, col 
danaro e con le gemmo tolto allo zio. 

Per ordine del Direttorio, il papa, lasciala 
la Toscana , attraversando Torino , venne 
condotto a Valenza, nel DeIDnato, luogo che 
gli venne destinalo ad esilio. Lo si installò 
negli appartamenti del governatore della 
cittadella, e s'ebbero por lui tulli i possibili 
riguardi, venendo trattato non da prigioniero 
e da nemico, ma da amico e da principe; al 
punto che gli si accordò di comporsi una 
corto di tutte le persone a lui devote, di fa- 
migli, di proti, ecc. 


Ma, piu che le amarezze dell’esilio. Fin- 
gratitudine del suo bastardo, il conte di 
Braschi (ch’ci faceva passare per suo nipote 
e che aveva sposato una propria sorella, 
anch’essa amante del papa), logorò i giorni 
del vecchio pontefice, già alTranto dall’età, 
dalle continue dissolutezze, dall’abuso dei 
cibi , poichò Pio VI passava per uno dei 
piu famosi ghiottoni del suo tempo. Cólto 
da paralisi nelle gambe, la malattia non 
tardò a propagarsi nei visceri; ed il 29 ago- 
sto 1799 la terra fu liberata dall’ultimo papa 
del secolo decimottavo. 

Dissimulatore, sanguinario, crudele, im- 
placabile, libidinoso, incestuoso, ipocrita, 
violento, l’io VI accumulò in sè tutti i piU 
nefandi vizii de’ suoi predecessori , senza 
possedere nò l'ingegno, nè la fermezza di 
carattere, nò la forza d'animo d'alcuno tra 
loro. Temuto ed esecrato nei brevi giorni 
della sua potenza, non fu compianto da nes- 
suno allorquando cadde; e l’annunzio della 
sua morte, quantunque la sua dannosa in- 
fluenza piU non si facesse sentire nelle vi- 
cende delle corti e dei popoli d'Europa, fu 
accollo da tutta Europa con tripudio , come 
per la liberazione d'uno de’ piò accaniti ti- 
ranni eh abbiano contristalo l’umanità. 
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Fisonomia generale di questo secolo. ~ Impero di Germania; Giuseppe I. — Carallere di quel principe. ~- 
Carìo VI ; guerre coi Turchi ; apparecchi di guerra generale in Europa ; la pnmmalica sanzione. — Trattato 
di Belgrado. — Maria Teresa imperatrice. — Sue guerre contro rElcllore di Baviera. -- l..ega europea 
contro Maria Teresa. — Gli Ungheresi salvano riinpcro. — L'Elettore di Baviera muore avvelenato da 
Maria Teresa. — Francesco I. — Giuseppe IL — liisiirreaonc del Brabanic. — Leopoldo, granduca di 
Toscana. — Abilito di I..eopoldo. — (ìuerra tra la Francia c Tlmpero. — Francesco II. — La Francia al 
cominciare di questo secolo. — Luigi XV. — Il cardinale Klcunr c la duchessa di ChAlcauroux. — La 
Pompadour. — Disastri della Francia. — Trattato d Aix-La-Chapclle. — Il Parc-aux-cerfs a Versailles. — 
Morte della Pompadour. — Il duca di Choìscul. — La Du Barry. — Matrimonio di Maria-Antooietta 
d'Austria col Delfino di Francia. — Assassinii ordinati dal re. — Orribile dissesto delle finanze dello Stato; 
l'abate Teray ministro. — Morte di Luigi XV. — Regno di Luigi XVI. — .Maria-Antonictla governa la 
Francia. — 11 ministro Turgot. — Suoi successori. — Polignac e il GomiUilo austriaco. — Condizioni 
d'Europa. — Gli editti di prestili in Francia. — Agitazìono nelle provinde. — Rinnovazione dei Parlamenti. 

— 11 ministro Nccker. — Gli scritti democratici. — SiéyiH, Mirabeau. — Gli Stali Generali riuniti. — 
L'Asseblea nazionale, ai trasforma in Costituente. — Riforme da essa introdotte. — La dettra e la sinistn. 

— Segni di allarme. — La sommossa di donne. — Il generale La Fayctlo a Versailles, — Ritorno del 
re a Parigi. — Camillo Desmoulins e Marat. — Accuse al duca d'Urldans. — Zelo dei patriolti. — Nuove 
l^gi della Costituente. — Le stragi di .Nancy. — Tentativi di fuga di Luigi XVL — Morte di Mirabeau. 

— n re e Maria-Antonietta chiamano gli stranieri in Francia — Stragi in Parigi. — Fuga ed arresto del 
re. — Lo si dichiara decaduto dal trono. — Prigionia della famiglia male. — La Convenzione nazionale 
proclama la Repubblica. — Processo, condanna e morte di Luigi XVI. — U Gìronda e la Montagna. — 
intrighi del duca d'Orìi^ans. — 1 traditori della patria. — Processo e condanna di Maria-Antonielta. — Nuovi 
torbidi in Francia. — Processo di Filippo-Egalité. — Robespierre. — I termidoriani. — Il Direttorio. — 
Bonaparte, generate in capo deU'armala d'Italia. — Suoi trionfi. — Cospirazione di Babeuf. — Bonaparte 
in Egitto ; sua ambizione ; suo ritorno in Francia. — Giornata del dicioUo brumaio. — Abolizione del 
Direttorio. — ProclamaziODe del Consolato. — Bonaparte arbitro della Francia. 


Questo secolo segna nella storia deU'uma- 
nilA un periodo de' pili importanti , il piu 
grave de' mutamenti da molti secoli in poi. 
Giammai i roe gli imperatori erano stali pi'u 
potenti, pili temuti, quanto sul cominciare 
dei secolo decimoUavo ; giammai avevano 


.spinto tant' olire l’insolenza, lo scandalo delle 
sfrenatezze o dogli incesti, dei furti e delle 
dilapidazioni : ed a vedere la Iracolanza dei 
sovrani d'Europa, si sarebbe detto che i po- 
poli fossero destinati a rimanere por sempre 
ai loro piedi. Ma questo stesso secolo doveva 
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psiiprp testimonio della riscossa di unacronde 
nazioncp del trionfo della IduTlii. La l'rancia 
doveva offrire al mondo In spellaenlo su- 
blime di Un popolu clic riconquisla i suoi 
diritti, schiacciando i despoti sotto la potente 
sua mano. 

NcU'iinpern di flermania, fliiiseppe I, il 
figlio dell'anibi/ioso Leopoldo o di Kleonnra 
Maddalena, della casa palatina di .Neuborg, 
occupa il primo rango nella storia dei so- 
vrani di questo periodo. (Juesto principe, 
nato noi Ifi'ti, era stalo proclamalo impe- 
ratore nel 1705, alla morte di suo padre. Il 
suo regno offro in certi punti molte rasso- 
miglianze con quello di Luigi XV. Como il 
monarca francese, orasi egli composto una 
corte fastosa, nella quale inghiotlivansi i te- 
sori della nazione; come lui, prodigava pen- 
sioni, dominiie titoli allo sue amanti ; tomo 
lui, angariava i popoli per servire alla sua 
insarialiilo aridità, o per pagare i valletti 
che ingombravano la corte; come lui, egli 
organizzava stragi no’ suoi Stali, e costrin- 
geva coi supplizii al silenzio gl iufclici che 
area depredai; vile e pusillanime, come 
lui, dinanzi ai polenti, nldiediva poi ser- 
vilmente a Carlo XII, re ili Svezia, come 
Luigi XIV aveva fallo ver.so Croimvell. Giu- 
seppe 1 mori, consuinalo dalle dissolutezze, 
il 17 aprile 1711. 

Gli succes..e al governo ereditario d'.\n- 
stria l’arciduca Carlo, che disputava al duca 
d'Angiò la corona di Spagna ; gli eletlorrdei 
diversi Stali tedeschi lo designarono in pari 
tempo alla dignità imperiale. Fu Carlo VI 
che firmò il famoso trattalo di Itadsladt, col 
quale venne posto finoallesanguinose guerre 
di successione che avevano devastato i Paesi 
Bassi, rilalin, la Spagna, la Germania e la 
Francia, o nelle quali erano perite centinaia 
di migliaia d'uomini. 

Dopo un’ingiusta ed accanila guerra con- 
tro la Turchia, Carlo VI ruppe fede ai trat- 
tati stretti con lo corti europee, e ricomin- 
ciò le oslililà verso la Spagna : allora tutta 
Eiiro|ia si coalizzò contro lui, mentre la Rus- 
sia si nileava allearmi imperiali Allestitigli 
eserciti, ed alla vigilia di grandi battaglie, 
l'avere le potenze guarentita la prammatica 


sanzione, con la quale Teredità deU’impero 
veniva assicurala a Maria Teresa, figlia di 
Carlo, svento i pericoli c le stragi da cui era 
minacciala l'Europa. 

Discaccialo da suoi Stali d'ilalin, appena 
morto il principe F.ugenio, non potè con- 
servare che i ducati di l’arma e Piacenza, 
ed anche questi venivangli contestati dalla 
Santa Sede. .Allora ei si scagliò nuovamente 
sulla Turchia ; ma battuto anche colà , do- 
vette vergognosamente subire i patti detta- 
tigli dal vincitore, e firmò il trattalo di Bel- 
grado, pel quale r.Auslria perdeva la Valachia 
0 la Sitrvia. Carlo VI non sopravvisse a 
lungo all onla delle sue disfatte ; e mori il 
ili ottobre 1710. 

Appena morto questo principe, scoppiava 
nuovamente la gui’rra a motivo della pram- 
matica .sanzione. Essendosi Maria Tere.sa 
falla proclamare imperatrice, Carlo .Alberto, 
Elettore di Baviera, ricusò di riconoscerla 
come credo del padre, ed appoggialo ad un 
testamento di Ferdinando I, dichiarò s6 im- 
peratore, compose una lega in cui entrarono 
la Sassonia, Napoli, la .Spagna, la Prussia, 
la Franeia, ed a.ssunsc il nome di Carlo VII, 
il il febbraio 17-li. 

.Maria Tere.sa era prossima alla sua per- 
dila; il suo terribile avversario guadagnava 
ogni giorno terreno; tutto taceva presagire 
ch'ella dovesse soccombere. Allora In scaltra 
donna fece un ap[iello al popolo, l'ultima 
risOisa dei re vicini a cadere ; ella percorse 
le provineiedeirCiigheriacol suo figliuoletto 
fra le braccia ; arringò i cittadini, giurò di 
educare il proprio figlio aU’amore della na- 
zione, c di non aver altro n cuore fuorché la 
felicità de' suoi sudditi. Gli Ungheresi troppo 
facilmente dimenticarono ch'ella presentava 
loro in quel tiglio il discendente d’infami 
tiranni, che avevano tante volto innondato di 
sangue il loro paese; sorsero in massa, o 
giunirono di morire per essa ; prò rege uo- 
xtru .Maria Therna. 

I.'lnghillerra venne in aiuto della mi- 
nacciata imperatrice, ed i suoi diplomatici 
giunsero abilmente a ili.staccarc la Prussia 
dall'alleanza diCarloVII. Allora le'cose mu- 
tarono aspetto. L’oscrcilo austriaco, raffor- 
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zato dalla truppe inglesi, riprete U Boemia, 
e costrinse gli alleati-Pranco-Bayiri ad ab- 
bandonare ad una ad un» tutta le occupate 
provi Dcie. 

Poco dopo , già vittoriosa Maria Teresa , 
•Ila rifiutò qualunque proposta, e disse cbe 
voleva per suo marito la corona d'inipars- 
, tore.di Germania. La Prussia allora ritornò 
ad assistere il caduto Garin VII, e ricomin- 
ciarono le battaglie, con la (leggio di Maria 
Teresa , allorcbè questi^ per finirla eoi ano 
antagonista, lo fece avvelenare. Carlo VII 
jnorVnel gennaio Ì7i5. 

■ Tanto l'imperatrice seppe intrigare presso 
gli elettori, cbe ottenne alfine venisse pro- 
clamalo imperatore il. granduca di Toscana, 
suo mitilo, col nome di Francesco I. 

.'Questo, principe, narrano gli storici, era 
nato per governare, non un Impero, ma una 
Casa di banca: egli era idolatra .del danaro, 
a'ssociavasi a tutte le speculationi finanziarie 
del suo regmo, e praticava persino l'usura. 
Assunse egli, in compagnia del conte Bolza 
e del banchiere Schimmelmailti, l'appalto' 
delle dogane di Sassonia; e, sul cominciare 
della guerra de' Setfanni, propose l'ap|irov- 
vigionamento delle farine e. foraggi per l'e- 
sercito prussiano. Tutti questi Iratllrhi lo 
. arricchirono immensamente, e morendo nel 
4765, lascio in mani) a sua inoglio straor- 
dinarie ricchezza. ‘ f 

Dei cinque figli rimastigli, siierosse a lui 
come imperatordlGermania il primogenito, 
'sotto il nome di Giuseppe II. Moria Maria 
Teresa, il 39 novembre -1780, Giuseppe II, 
tormentalo daH'amblzione e dalla smania- 
di ampliare i proprii Stati, si affreltò ad as- 
sociarsi ai disegni della -Russ'ia di smem- 
brare l'hnpero ottomano, ediscacciaro i Tur- 
chi dall'Buropa. Gfimperigli filrono battuti 
dall'armi del gran sultano ; Giuseppe II vi- 
desi minacciato di rovina, e per colmo di 
sciagura riosurrezione del Brabanle diede 
l’ullimo crollo alla sua autorità. Onde scon- 
giurare la rivoluzione francese e la rivolta 
dei Paesi Bassi, Giuseppe si volse a papa 
Pio VI, il quale ebbe un bel tempestare 
Brevi e Bolle di scomuniebe contro gl'insorti; 
i Paesi Bassi rimasero liberi , la grande ri-^ 
VoL VI, 


voluzione francese prosegui il sua corsoi 
Giuseppe II mori di crepacnore, il 20 feb- 
braio fiso. 

'Non avendo lasciato figliuoli, gli successe 
il fratello Leopoldo , granduca di Toscana. 
Seguendo l'esempio di Giuseppe II, questo 
principe, trascinato dall’irresistibile corrente 
del suo secolo , erasi dapprima mostrato 
caldo partigiano delle dottrina filosofiche, 
ma ben piloto, respinte quelle idee di prò* 
grMSo, si ravvicino alla carie di Roma. 

Allorché egli sali al Irono, la monarchia 
austriaca stava sfasci'andosi. Le provincie 
belgiche eransi costituite in .repubblica ; la 
Boemia minacciava di dichiararsi indipen- 
dente ; l'Ungheria si ricusava di riconoscere 
Giuseppe H acuo re; d'allra parte, la Tur- 
chia conliuuava a guerreggiare, appoggiala 
dalla Gran Bratagna e.dalla Russia, la quale 
aspirava a rovesciare la nuova Casa d’Austria. 

Leopoldo dovevaadunque, quando.assuuse 
il' governo, calmare i maleonUnli delle sue 
provincie, ricuperare i Paesi Bassi, conclu- 
dere una pace con la Turchia, riconciliarsi 
con la Prussia, provenire le. aggressioni, di 
Francia, e farsi eleggere imperatore. La bi- 
sogna era rude ; ma ei ri si accinse con rara 
al>ililà ; cominciò dal fare concessioni a' suoi 
sudditi; ristabilì in Dnghern ed in Boemia, 
almeno in parte , la forma di governo che 
sussisteva al tempo di Maria Teresa ; quindi 
distaccò Federico Guglielmo dall'alleanza 
inglese, e ricondusse le relazioni fra Auslria 
e Prussia, sai piede dell'anlieo trattato di 
Passarowitz.' Poscia-, affidato il comando 
delle SUD truppe al prinei)^ di Coburgo, battè 
i Turchi e li eoUrinse a pace per lui van- 
taggiosa,. firmata a Sistova. Per ultimo, bro- 
gliando presso gli elettori, cllenne di essere 
proclamato imperatore, promellèndo soste- 
nere contro le minacele deU’assemblea na- 
zionale di Francia i diritti dèi principi le- 
desebi. Questa promessa gli servi di pretesto 
per mov«gc ad ostilità contro. la Francia; 
smanioso di -acquistare .ascendente in Eu- 
ropa, egli si dichiarò sostenitore dei diritti 
di Luigi XVI conculcati dalla nazione. I Fran- 
cesi allora intimarono tt guerra all'Impero. 

Mentre la procella slava per iacoppioie, 
29 
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*l.eopoldo II venne « morire, nel suo quaren- 
lesimnquinto anno d’elà, il i" marra” I7II2. 
(Questo principe lasciò sedici Agli, di cui 
novo maschi o sette iémimina, ch'egli ebbe 
da Maria Luigia, figlia del re di Spagna 
Carlo III. il suo primogenito, Francesco II, 
gli successe col titolo d'impcraloro di Ger- 
mania, ch'ei mutò Ibsto in quello di Fraa- 
q|sco I, imperatore d'Austria. Il suo regno 
* appartiene alla storia del secolo ^imonono . 

In Francia, aino dal cominciare del se- 
colo dccimottavo, e prima della morte dt 
Luigi XIV, roriraonle politico si andava 
oscurando sensibilmente; mai il dispotismo 
era stato piti consolidato, o nondimeno, sotto 
questa apparenta d’obbedionsq'^s^iva, era 
facile lo scorgere che le flHsde anelavano 
ardentemente alla liberti!..^ 

Morto Luigi XIV, e dopo una lunga reg- 
genza di Filippo d'Orlòans , sentina d'ogni 
vizio ed'ogniab|iiozione^lo scettro di Francia 
passò in mano di Luigi XV, appena diveniilo 
maggiorenne. Costui si lasciò governare, 
durante diriassetkimri, dal cardinale Fleury, 
vescovo di Fréjus, il qu jlo tenne in suo pugrio 
e malmenò gli interessi della nazione, fino 
a tanto che lo favorite della porte, e prima 
fra tulle la duchessa di ChAteaurouz , gli 
strapparono di titano Io redini degli altari. 
" La prepotenza della duchessa o Fimbocillitò 
delFottiiagenario cardinale; ormai inabile a 
sqpperlare il fardello della còsa- pultbliea, 
trassero Luigi XV ad allearsi al principe 
Carlo Alberto di Daviera, contri) Maria Tere- 
sa, ricnsandosi di riconoscere la prammatica 
sanzione, alla qjjple anche laVrnycia orasi 
sòtloscrittq^. Ijuesta ridicola guerra, in cui 
l'Ingbilterra erasi assodata a Maria Teresa 
contro le potenze confederate d'Kuropa , 
costò alla Francia non meno di centocin- 
quantamila uoinini. Finito il regno della 
duchessa di ChAteeurouz, toccò il turno alla 
Pompadonr, madama Iicnormand d’Klioles, 
la quale guidò a suo talento Wtnbocille e. 
sibarita Luigi XV, e lo sospinse ad un'iniqua 
guerra dei Paesi Bassi, combattendo contro 
le truppe olandesi ed inglesi, le quali s'eb- 
bero una sconfina sfitto la mura di Fontenos- . 
Nel tempo stesso la Francia vedeva annien- 


tali gli avanzi de' suoi eserciti in Italia, per- 
dute le bue eolnnie nell'Indie, e compro- 
messe eziandio le sud conquiste nei Paesi 
Bassi, in seguito all'intervenzione della Rus- 
sia la quale, alleataai'a Maria Teresa, aveva 
inviato un corpó di truppe sulle rive del Rene. 
Tutto queste hilte terminarono col trattato 
d'Aix-la- Cbapelle , iguomluioso per la. 
Frenrin, ed unico frutto di ott'anni di bat- 
taglie sangamo.sissime. 

Luigi XV, -il pi'i^ diasolulo di quanli re 
ebbe la Francia; non visel^Ae per darsi in * 
braccio alle più vergognóse dissohitezie , 
sello la direiioiic della Pómpadour, divenuta 
la sola àrliilra delle sorti del regno. l|er or- 
dine di lei venne costrutto, il famoso^arc- . 
aux-cerfs, a Versailles, nel qnald andò 
pròfuso qualoiie miliardo, .spremute ai spd- ' 
diti con Imposto d’ogni maniera. In quel 
riccllacola d’ogni vizio. Luigi XV o la sua 
corte davansi in preda alle pib turpi volutili, 

B di null'altro coravansi elio di accrescére 
ogni di ;ìtb il numero dello nobili ilamigello 
disonorate 'dagli amplèssi regali. E se ta- 
luno osava movergli rimostranze sullo slato 
dì deperimento cui erano ridotte le finanze, 
siiil'avvilimento in-cui ora cadute la Francia 
sotto il suo regno. Luigi ora pago di rispon- 
derei V Bahl tutte ciò durerà pih di me; poco 
f mi «alo, -quand'io tarò morto, che la nio- 
t nart;bia.ucfisca e la Francia con leìl » 

Le vecchie tradizioni di rispetto pel la 
persona del re erano ancora cosi efilcace- 
mcnle radicale negli animi supcrstirioqi di 
quell'epooa, dia, malflrado tutte lenefandllà 
qqolidianamciito consumate da Luigi XV , 
Ifldio del pòpolo non osava scatenarsi se 
nniv eonlro la marchesa di Pompadour, 
sulla favorita del re. Quest'odio generalo 
por rìgnobTIc mezzana degli amori’ del prìn- 
cipe fu il preludio della sua caduta. E di- 
fatti ell’cra appunto per cadere in disgrazia, 
qnando, colta da una strana malattia, in se- 
guito alle suo orgio ai castello di Choisy, 
ella venuc a lìn di morte, e, fattasi tras- 
portare moribonda a Versailles , volle an- 
cora presiodoru -il consiglio dei ministri, e 
sino all'estremo sospiro accordò udienza ad 
ambaKialori, a vescovi, infa lutti i nobili 
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deira corte. Ella mori il 45 aprila. ITOS, 
nou compianta da noasuno, nemmeno.' da 
Luig Wj il quale, iiidla steasa sera della 
sua morte, si recò a' suoi soliti notturni pio^ 
aeri del Parc-aui-coKs. 

11 duce di Choiseul successe nel potere 
alla marchesa di Pompadour. Per opera di 
costui vennero avvelenati, in una tazza di 
oioccolatte, il Delfino di FranciaesUa maglie; 
e lapiù parte degli storici dimostrano come 
il doppio delitto venisse comandato dall'ef- 
forata crudellò di Luigi XV, che odiava.il 
proprio Sgliuolo. ■ . . 

Alla Pompadour tenne dietro da celebra 
Du Barry , chiamala da prima Gipfaqha 
lìamart, femmina tolta ad uno dei lupanari 
di Parigi per essere gèttata nelle braccia 
del re dairastuto Cboiseul, il quale aveva bi- 
sogno di puntellarsi nelle grazie del mo- 
narca coi rinveftiro sempre qualche nuovo 
fomite allo sue insaziabili voluttà. Ma in 
breve si dichiarò la guerra tra il duca e la 
miova prostituta che regnava sulla misera 
Fraqcia. Costei volle essere l'amante di 
Choiseul, ed egli, .dominato dalla bella con- 
tessa di GraminonI, respinse lesue proposte. 
Allora il duca, onde antivenire i pericoli 
di cui eodesia guerra Iq mi necci a va, -volle 
attirare nella famiglia reale uaa principessa 
di cui le iiellczze o lo grazie potessero acqui- 
stare .impero stiiranimo del re. A tal Hiie 
propose il matrimonio del nipote del re con 
Maria-Aiitonietla-tiiuseppinadiiovannad'Au- 
atria, terza llglia di Maria Tere^ e doli'im- 
perhtore Francesco 1*, .giovane. -fhmita di 
straordinaria bellezza. Aden Luigi XV, quan- 
tunque fosse nòto alla corte di Francia l'in- 
cestuoso commenio .di quèlla principessa 
tedesca col proprio fratello Giuseppe; il ma- 
trimonio del Dellino con Maria Antouielta 
d'.ànstria venne- solennemente celebrato a 
Versailles; pur festeggiar queste nozze il 
controllore generalo aveva posto a disposi- 
zione del re la somma di venti milioni, i 
quali non bastarono a supplire alla magni- 
lìcenza spiegata in queirnccasione. 

Ma, pa.ssali t tripudii ufDciali, e tornate 
lo coso al loro corso ordinario; la nuova 
princi|>vssa di Francia non seppe tnanlcnorsi 


in favore prusso Luigi XV; la Du Barry ri- 
prese tutto l'anlico suo impero, e mediante 
intrighi di eCrte seppe trascinare in disgrazia 
il duca di Choisetil, per modo che questi 
venne dal re esigliato nello sue torce. Sba- 
razzatosi del ministro, che tentava pone un 
freno alle sue crescenti violenze. Luigi XV 
pensò a sbarazzarsi del Parlamento, o nel 
gennaio del 1771 fece invadere dai Moschet- 
tieri la sala delle sue, riunioni; il giorno ap- 
presso; tutti i membri del Parlamento veni- 
vano esigliati, ed.un decreto reale sopprimeva 
per sempre il t’arlamento di Parigi. Minac- 
ciato d'una pugnalata. Luigi XV non pensò 
ad altro che a fare sgozzerò nelle carceri 
dcHa Bastiglia quanti gli erano sospetti. Fu- 
rono a centinaia gli imprigionati; il re )i in- 
viava al governatore della Bastiglia con un 
biglietto tutto di suo pugno, di cui il tenore 
bastava a stabilire quale destino fosse riser- 
valo aquegU sventurali: s 11 sig. governa- 
< tore della Bastiglia riceverà il prigioniero, 
t lo custodirà durante otto giorni, o poi 
f se no disfarà I • ' 

Intanto le finanze del regno orano nel 
più completo sfacelo. La fame desolava gran 
parte della Francia; le imposte, già enormi 
sin dal finire del regeo di Luigi XIV, orano 
state quadruplicate uelVavvenimonloal trono 
di liuigi XV; gli iniorossi dei debito pubblico, 
che all'epoca della maggiorauza del re tro- 
vavausi ridotti e venlicinquu milioni, am- 
montavano al sestuplo, di questa somma e 
rappresciiUvano un capitale di parecchi mi- 
liardi; NulFeltrq rimedio seppe additare al 
re il suo nuovo ministro delle boanze, l'abaUi 
Tetray, -cha di rivpeare l'editto sulla libertà 
dpll'esporlazioDO dei graur, di accaparrare 
poscia tutte le granaglie giacenti sui mer- 
cati del n'gno, di farne alzare a capriccio ii 
prezzo onde affamaro i sudditi; suggerimento 
degno d'uu prete che l’olTriva ad un despota. 
Consegueoza di queste inique misuro fu uua 
spsveutevole carestia, colpa la quale si vi- 
dero intere popolazioni strappare l'erbe dai 
campi per disfamarsi, e perire a migliaia Io 
vittimo. Mentre il buon popolo moriva di 
fame, le ricchezze ammucchiate dal re con 
racceparramento dei grani andavano a sep- 
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pellirsi nel Parc-auT-corfs, » nelle spese sem- 
pre crescenti della disfrenala corti glana che 
reggeva, insicmeal prete Torray,' la FranciSt 
nei capricci della IfuUnriy. 

Finalmente, a sessantaquallro annidi vita, 
e dopo cinquantanove anni di regno, il lus- 
surioso, il dissoluto Luigi XV, che aveva fatto 
salire aH'apogeo la corruzione, la venalità, 
la disonestà presso tutte le nobili famiglio 
di Francia, il turile Sardanapalo dell'epoca' 
moderna, che aveva profifso il sangue dei 
sudditi per lo sue orgie nefande, cessò di 
vivere, il IO maggio 1774, per malattia ve- 
nerea commista a vainolo. 

Luigi, Delfino di Francia, non oltrepas- 
sava i vent'snni allorcbò dalla morte- del- 
l'avolo si trovò chiamato a salire sul trono 
di Francia, assumendo il nomo di Luigi XVI. 
Carattere debole e dappoco, era egli come 
un fanciullo schiavo e pauroso della moglie, 
l'accorta Maria Antonietta d'Austria, che 
aveva saputo dominarlo e fame un automa 
di cui ella sola sapeva movere le mollo. In- 
cominciava con Luigi XVI il regno di Maria 
Antonietta. Il primo atto di autorità di costei 
fu lo sfratto dato a madama DU Barry, pur 
consen'ando presso di sò tutte le creature 
devote a quella svergognala femmina. Ma 
ciò non durò che il tempo necessario alla 
regina onde assuefarsi agli affari e circon- 
darsi d'uomini nuovi cho le fossero fidali. 
Richiamò alla corto .Mauropas, un eme- 
rito cortigiano esigliato dalla corte da ventitré 
anni per una canzone da lui scritta contro la 
marchesa di'Pompadaur. .Maurepas -attirò 
agli affari dell'ammiìiistrazione del regno 
uomini di nessuna capacità, ed in lutto a lui 
somiglianti. .Ma lo stato tristissimo delle Qr 
nanze esigeva cho alla lesta almeno . di 
quelle venisse chiamato un uomo atto a ri- 
sollevarlo dalla prostrazione in cui eran ca- 
dute. Maria Antonietta gettò gli occhi sopra 
Turgol. uomo di grande inge.gno e di nobile 
carattere, ed in questa scelta foce eccezione 
a tutte lo altre nomine do' suoi ministri. 

Il piano d'amministrazione cho Turgot vo- 
leva mandare ad esecuzione, era diretto con- 
tro le classi privihigiate in favore delle classi 
laboriose. Ma accadde quant'egli prevedot’^ 


neH'assamere qtiel ministero. Il Parlamento, 
rich'iamalo dall'esiglio dietro le istigazioni di 
Maurepas, o che vedeva le immunità della 
toga minacciata dal controllore generale^ si 
dichiarò in aperta ostilità con lui, e tentò 
di opporsi a tulli i disegni del ministro. Ma- 
ria Antonietta, già pentita d'avere dratinato 
allo 'finanze un enest'uomo qual era Turgol, 
appoggiò la condotta dei consiglieri ; Turgot 
dovette dimettersi; Luigi XVI scomparve 
.sempre pili da qualsiasi ingerenza nelle cose 
del regno; non lo si designò pih che per 
ischdrao col nome di re Vulcano, a motivo 
della sua mania d'essere un abile fabbro-fer- 
raio; I balli, le feste, i piaceri ridivennero- 
la sola seria occupazione della corto, e Ma-, 
ria Antonietta diedesi' a riprovare i gusti 
della moda del tempo di Luigi-XV, od -a far 
mutare vesti, mobiglie, equipaggi, orna- 
menti d'ogni sorta, alfetlando di dettare. la 
legge del buon gusto alla scioperata aristo- 
crazia parigina. 

Ciò cho, in Ihtlo di costumi, ebbimo ad 
avvertire di Luigi XV, si riputò alla corta di 
Francia nella persona di Maria Antonietta, 
che venne da tutti i contemporanei designala 
col nome di Messalina. Ella ebbe un figlio, 
cui venne imposto il nomo di Luigi France- 
sco Saverio; e di tal modo furono coronati 
i suoi voti, poichò l'idea di veder cadere la 
sua potenza, alla morte di suo marito, tro- 
vandosi senza un Delfino da presentare al 
Irono di Francia, era un continuo dolore per 
l'animo di .Maria Antonietta, anche in mezzo 
alle scandalose orgie in cui passava le dotti 
con gli amanti e con le cortigiane. 

Morto .Maurepas, pooodopo la nascila del 
Delfino, la regina gli fece succedere uno dei 
suoi pili fidali, il conte di 'Vergennes, poi 
Calonnc, il quale corruppe sempre pili l'am- 
ministrazione, v'ehdò cariche ed onori, profuse 
il danaro dello Stillo ai favoriti di Maria Anto- 
nietta, e si fece esecrare da tuttala nazione. Il 
celebre e vergognoso processo del moniledclla 
regina, rubato dalla stessa Maria Antoniolla, 
e che costò la vita alla contessa Do la .Motbe, 
fini di accumulare l'odio di tutto il paese 
sulla principessa austriaca divenuta regina 
di Fraucia. 
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Di tutte )e nazioai sòtlomf s&e al potere 
autperalico, la.nar.ione francese era in allora 
la pib oppressa, la pili avvilita o iiidogna*’ 
mente spogliala; la regina, o, per meglio 
dire, la turba dei cortigiani che la circonda- 
vano, proolaniava iqsolentcìnente che la for- 
tuna pubblica costituiva il patrimonio reale, 
e che la munificenza dei sovrani era il pib 
evhicnto segno della prosperità degITinpcrii 
e, secondo questo principio, i ministri sta- 
bilivano Come assioma di governo, che più' 
fruttavano, le impo^ alla corona, c più. po- 
teva no dirsi ricchi i popoli. 

Ridotta all'ullimb abbrutimento, la Francia 
comincio ad agitarsi ed a reclamare riforme; 
Luigi XVI, in lungo di ascoltare t roti dei 
■ Francesi, ai lasciò condurre dal comitato cui 
era eapo Polignac, o si accinse imprudeolo- 
iiiDntc ad una serie di misure di rigore che 
dorevano produrce la rovina della monarcfiia. 
Ponendosi in aperta lotta col Parlamento, il 
re segnò il primo passo sulla via che doveva 
poscia condurlo al patibolo. Proposti da lui 
alcuni gravosissimi edilli finanziarii, là Ca- 
mora dei Conti ricusò di rogislrarli; prote- 
stò contro le violenze del monarca, e di* 
cìiiaró l'urgenza dc|lg convocazione degli 
Stali .generali. Tulle queste mariirealazioni 
« rane altrettanti sintomi che annunciavano 
li . momento in cui la dociepila monarchia 
francese doveva alfine scomiiarire per dar 
luogo ad un nuovo ordine di coso. .Nulla po- 
teva più rattcnere il corso degli avvenimenti, 
o comprimere lo slancio rivoluzionarm che 
crasi impadronita delle massa. D'allronde H 
dubole.Luigi XVI, governalo dai miserabili 
che oomppnovano l'inlima sociotà di Maria 
Auloniellav è che costuivano ciòche-chia- 
mavasi il comitato' PoUgnac, ovvero co- 
iiiilalo austriaco, «ra del lutto inetto a taii- 
lareil beiichd minimo sforao.porescire dalla 
tulola del servidorame gallonalo che' diri-' 
gova le cose dello Stalo, e per entrare fran- 
camente sul sentieco delle reclamate riforme. 
Da un altro lato, la sua allenziono Irovavasi 
assorbita dallo faccende politiche esterne, 
che aggiungevano gravità ai pericoli da cui 
era minacciato il regno. La profonda calma 
di cui i dito emisferi avevano gndiilo dopo il 


trattato di Parigi, incominciava ad essere ri- 
vamente minacciata lialll ambizione della 
Russia 0 dagl'inlrighi dell’ingorda Inghil- 
terra. Nuove oscillazioni tra la potenze eu- 
rn|ieo aununciavana la mancanza di .una 
mano vigorosa che sapes.se mantenere fra 
loro l'cquililirio. 

Federico, il era morlu di recente, lasoiando 
per crede al Irono di Prussia Uno de’ sani 
nipoti, il quale a giusto titolo passava per 
uno de' principi più stravaganti del mondo. 
Maria Teresa era morta, o l'imperatore d'Au- 
stria, Giuseppe II, suo figlio, cominciava a 
volgere i suoi sguardi verso l'Oriente, od an- 
nunziava l'inten^tiono di conquistare Costan- 
tinopoli. L'imperatrice di Russia, Caterina II, 
quantiinqno alleata- all' Austria, agognava 
anch'essa a quella ricca preda; e sembrava 
non attendere altro che un'occasiono per 
lanciarsi sulla Torchia. 

Per colmo di sciagura , in Francia sem- 
brava che i ministri della corona si compia- 
cessero di spingerò il fiacco Luigi XVI alla 
sua perdita. Invece di consigliarlo a saggio 
riforme, lo indussero a pubblicare un'ordi- 
nanza circa la formazione d'uq consiglio di 
guerra, onde guadagnare gli uITiciali del- 
.l'esercito alla causa della inoaarcliia , gli fe- 
cero dccrelaro l'Istituzione d'un uOIcio di 
coosiilln dello finanze o del commercio, onde 
conciliarsi \fi principali case indu.striali o fa- 
cilitare l prestiti, ili cui la realizzazione dive- 
veniva di giorno in giorno più urgente. In- 
oltre Maria Antonietta od i membri, del co- 
mitato Poliguac non cessavano dall'eccilarlo 
alla viblenza, c di rappreseutargli che sol- 
lento un colpo, di Stalo poteva salvare la 
monarebia. Lo srcnluratn Luigi XVI cedette 
a quelle falali suggestioni, e decise, pèrnvi- 
toro ogni .protesta contro la registrazione 
degli edilli, che li presenterebbe in seduta 
reale o li farebbe iscrivere a matricola al 
sua cos|)otlo. 

In conseguenza Sua Maestà annunziò che 
olla avrebbe tenuto una seduta rnaic; o nel 
giorno indicato si recò al Parlamento, ac- 
compagnato da imponente scòrta, dai prin- 
cipi del Sangue, e dai Pari del regno. Dopo 
il discorso della corona, il guardasigilli si fece 
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avauU, iugiuoccliialosl Juiauzi al ro, ne 
licovcUu gli urdifll linpo (li elio, alaaloai, 
Itìaso il |irt>ambi>lo degli editti di cui propo- 
utivasi ai consiglieri la saiuion».- Eccone i 
punti pili salienti t 

< Al solo co appartieno la sovrana potestà 
€ nel regno, 

< Egli non è respoiisaliilo fuorclii' dinanzi 
• •a Dio delPesercuindoI potere supremo;. ed 
« i |iopuli gli. veniinro dati in retaggio dai 
« suoi aiiteiiali uincanientc per obliodirgli. ■ 

c Egli può disporre a sue talento dei loro 
« beni e delle loro vite; iiiipor leggi ad essi, 
t balzelli e tasse, secoiidu dio meglio gli 
« piace. 

« H potere legislativo risiedo usclusiva- 
«iiioute nella (lersona del monarca. In cun- 
€ scgueiiza, mi dovrete iiiiiiiediatauiuiite ro- 
tgistrarc gii editti che Sua Maestà mi ordina 
t di preseli Idrvi, e clic portano lac,rraziono di 

< diversi .prostUi, sino alia eoiicorronza di 

< quattroeciito e quaranta milioni. 

Sorsero pareeebi consiglieri a protestare 

contro queste parole del gtiardasigilli. (jli 
odiUi furono ruspiiili; il di du|M, i più in- 
lluenti membri del Parlamento vuuivano' osl- 
gliati, come pure Luigi i'ilip|io Uiusep(H:, 
duini d'Orléana, che osteggiava qualsiasi mi- 
sura o decreto del' re, (ler antico odio verso 
lui, 0 più ancora verso la siqg'rba Maria An- 
tonietta. Più tardi, riconvocato il ParlampMo, 
nuove pnqiosU.' del re, e nuove -rrpulse* dei 
uoiisigUuri; l'arresto a mano armata di due 
Ira quelli, nel sacro ricinlu della magistra- 
tura, esas[>orò gli animi al |iuu(ò, dia -per- 
line nello pruvincic si prupggò lo scOntonbi 
e scoppiarunu clamori cóniru la corte; Hen- 
ues, UrenobI;, -Burdeaiir. Tolosa, protvsla- 
rouu unanimi contro lo esorbitanza ' ormai . 
iotellerabili deiraiitoriU'i reale; dapperlutto 
furono ricoperti d'obbrobrio I nomi, dei mi^ 
nislri, del conte d'Arluis, di Maria Ante- 
nioUa e di Luigi XVI. Libelli ostrcmainante ' 
violouli, prof usi per ogni dove nelle pruvin- 
cie, vcuncru a porro in luce le iniquità-delia 
famiglia realu e lo (urpiludini cliooi consu- 
mavano a Vct.sailles. j 

La corte inianto continuava noilesus foste. 
Maria AulunicUa non ikiiiou aienn freno 


alle sud prudigalilà; le somme cdi'elU strap- 
pava a' minislrl, mw baalavano più a sod- 
disfare allo suo spese; ella eostringuva 
Luigi XN'i a soltes(u-rrcre dei buoni di cassa 
da rimborsarsi sugli mtmiii futuri. Un telo 
sistema sprofondava .sempre più nell’abisso 
le finanze dello Sialo. Hrienne., il ministre 
dello fìnanze, abbicltoi servitore dei cepricci 
di .Maria- .Vntoniolta, continuava a pascere- 
di lusinghe il cihuIiiIo Luigi XVI, ed anmiii- 
ziavagli. imminenlo la cessazione d'ella crisi, 
tfnde giungere più preàto al suo sre]M) , 
l'iiietlo ministro .immaginb di. |iuliiilicare 
dui* iiiiuvi editti, funo 'che autorizzava il 
governo a pagare culi carta i due qiiiiili di 
luUe'Je reniliie , sia perpetue, sia. vitalizie , 
al disopra di mille e dngenUi .lira ; l'altro ' 
relativo alia cassa di sconto, i di cni vnlori 
erano lepriBcipali nsqrso del tesoro, o clic 
dajui vennero (rasfurmali incarta maiielala 
di corso forzalo. Vuesto duo o|K-raiiont poj- 
tarullo un colpo mortele al crcdilq publdieo, 
Izt sie.ssa nobiilà reclamo coiilru .1 numi' 
edittil 0 sopralulUi i proli, che muslravaiisi 
i jiig ardenti nemici deH'arCivescovo-uii- 
iiiatni. Brieuna dovette cedere dinanzi, a 
quost'osplosiune d'iro; egli abbandono il iiif- 
nisloro. Maria Anteinella cercò di fargli qia- 
rertf mcH dura la sua caduta con l'iitle- 
nurgli il bern-tte di cardinale. Duo giurjii 
(lupo, lanuilgntm, il guardasigilli, degno 
«Ululo a collega di BriennO, dovette diinvr- 
tersi; ed appena stXMuparsi dalla scena quei 
duò ininisfri, i Parlamenti del Regno rnui- 
traruiio in fùuzkmc. 

la dimissione dui duq ódiali minisUi lem 
spoppiarn iignibilu nella ra|Hlaie. Ed appunto 
nel)» uiaiiifnstezioni d'allegrezza che occor- 
sero in siiiiiiocàrcoslanza, fuspareollsamrue 
cittediiio, Bvendu le truppe reali vofulo >!is- 
sipaie oon le ermi la folla, t Parigini vollero 
vcHiliuarseoc: inbaiidiatonoicorpi di guardia, 
od assaliruuo > soldati incontrati por lo vie; 
la truppa allora non ebbepiù ritegno, e le 
villiiiiò si nuverarouo per centinaia tra le 
iiledui popolo. llVicbiamodi Nockur al poste 
(li cuntrollore generale, e la condizione vo- 
lute du lui ad accetterà quel posto, din .si 
cuu'uvesseru gli Steli IJencrali. mtenò un 
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po’ ili trof^ua (Ile sangiiinoiìo ri>*o fallo 
ormai quoUdìaHe- il.popolo, che etlnairlorava 
Neckorrguasi un si^p ra|)()rokoiH*iilpralliMc 
iiOiiza impaziouza la rvvoci).<lcll» oMmanzo 
de| CoOsiiflio che arevaoa eccitato la" sua 
inilignazioiìe. La ^es»a -corto che, sonipre 
pili bisognosa d’oro, vpdeva^ rinascere Vali- 
bondanza degli introiti, incenso il miaistro 
con le giiii basse ailulazioni. La monardiia 
(lulova ancora esser salva; ma i miserabili 
l'onsiglieri della regina , i Poligoac ed i 
membri del comitato auslfiaro, che falaU 
nu'oie dirigevano gli affari della Francia sino 
ilaLcoipinriamento di questo regno, vennero 
a recare nuovi impedimenti ail esecuzlone 
dei saggi progetti di iNocker, o.si prepararono 
a combattere l'azione degli Stati (ìenerali 
con ogni iimnaginabilo.mezzo. Dapprima si 
cercò d’ingaonarc.la pubblica opinione, pro- 
vocando polèmiche o disoordio .tra i diversi 
corpi del regno e le società soientiOclie; 
poscia si ■ chièse e agli uni e alle altre 
dello Memorie sul miglior modadi comporre 
un'Assemblea, nella speranza che la diver- 
genza d'ppinioni facesse insorgerò delb- 
dispute. Ma lo nunovre della regina e dei 
suoi contidenti non riescirouo ad altro che 
a far nascere dello Opero democratiebe, tra 
le quali si distlusoru quelle di Miraboau, di 
Turgot, di Xliouret; il Cat*rhi»tHo drtTer%o 
di Autonnelle; il UotùUjrr^ gjornalè 
aUribiiilo a Condorcel, a llris.sot od a Clavière. 

1 na quantità di rtuà.s politici s'aprirono i^l 
lem|H) stesso a Parigi, e neHo proviheio,' e 
<lovun(|uo si discusso sul minio di radunare 
una grondo Assemblea Nazionale. 

La corte eo'nuui iiKrigbi vinse sul .dsteuin 
di convoaaipouo prnpustuda Xocker, il quale 
perorava la causa degli iuteressi del po|>«lo. 
L'ambiziono della borghesia, .su|irattulto 
finanziaria, elio voleva surrogarsi alla no- 
biltà od al qloro già minaccianli rovina , 
venne o |iorgoro ajiitu-agti sforzi di Maria 
Auloniclla por seminare discordio. Non vi fu 
iniquo mozzo cui la n^gina non rièorrosse 
per giungere a’ suoi lini; locnormezze dèlia 
trupiia, dolci aizzala conlro i borghesi, l'in- 
cendio e la Strage consumala nella casa d’un 
ricco borghese, Reveillnn, diedero il Iracolln 


all'ira popolare. Una jipecie di vertigine 
t'imiinssesiiu di tutti. Una pioggia-di pub- 
-bhrnzioni politiche si diffuso per tutta la 
Vg;aiK-ia, nell’attesa della convocq^ione degli 
SlÙtiGenerali. Alcune di essasi spacciavano 
sino a quarantamila esemplari in nn paio 
di giorni. Fra lo tante viene ancora citala 
quella di Siéyèe, delia quale furono ven- 
duti in un baleno cinquantamila esemplari; 
essa (iprUva il seguente titolo; « l'Che cosa 
a è il Terzo Sialo T — Tulio. — *“,the cosa 
a fu dosso sino ad ora nelFordino poiitìoo? 
_ V -r N'ienlc. — 3° Che dimanda. egli di di- 
« ventare f. Qualche cosa. » 

Mifabenu, respinto dalla nobiltà, abbrae- 
xuava .aneli esso la causa del popolo, e pro- 
nunziava quofìe ammirabili parole: ■ In tutti 
« i paesi, in liitte le età, gli aristocratici 
« hanno spietalamente plkeguitalo i difon- 
« sori della libertà; e se, per non so «piale 
« eaiirioeio della fortuna, ne sorse uno dal 
« loro. grembo, fu quello che [lor primo col- 

< piroDO, avidi com'erano di incutere ter- 
« rnro .conla scfilla dello loro vittime. Di tal 
€ guisa peri l’ultimo dei Gracchi por mano 
t dei patrizii; ma, ferito di colpo mortale, 
€ ei lanciò Ja polvere verso il cieh), chia- 
€ Inandò a testimonii gli Dei vendicatori; e 
t da quella polvere nocqiio Mario ; Mario, 

« nienograndeperavoreslerininatui Cimbri. 

«-che non por avere atterrato in Roma fari- 

< stocrazia della nobiltà.» 

Tali orano i sentimenti che esaltavano le 
menti e gli animi di tutti, alTappressarsi 
doirAssenihlea degli Siali Generali. Final- 
mente quel giorno giunse; l’Assemblea si 
raccolse a 'N'eriniUos. Il re )>rouunziò un di- 
scorso, in cui.non parlava pualo nè poco di 
riforme da-introdursi nnH’aBiministrazione, 
nè di abusi da reprimore; egli limltai-osi a 
chiedere ai Deputali i inerzi di Vipararè allo 
Squilibrio delle linanzc, cioè chiedeva si vo- 
tassero nuovi su.ssidii. I raggiri di Maria 
Antonietta misero lo .scbmpiglio neH'À.’.soffl- 
blca fin dalle primo l'iunioni. Il cnmilnin 
austriaco oUizzava il fuoco della discozdia, 
e dispnnevasi in segreto a radunare i nlowi 
con cui sostenere In lotta imminente; ei ra<> 
coglievfl Inippe nei dintorni di. Versailles, 
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ed orgaDiz2ava un eserrito alle porlo della 
capitale; accaparrava r^rani por afTamare ' 
le popolazioni; organizzava persino delle 
bande di saccheggiatori, per distruggerò vil- 
laggi e città; tutte lo. prov.ineìe del regno 
furono innondatedaquei briganti, stipendiali 
dai jiomici del popolo. 

Intanto i Deputati intimarono al ro di sta- 
bilire la loro convocazióne, onile potessero 
incominciare Topera della ristorazione na- 
zjonale.’l.uigi XVI chiose tempo a rispon- 
dere, e si ritrasse a Matly per complottare 
con la regina. 

Finalmente TAssemblea fu convocala. Le 
infiammate parole di Mirabeau vinsero il 
gracidare impolbnte dei corrtoi della nobiltà. 
Vc^aitazione giunse al colmo. Lungo sa- 
rebbe a ridire di quanti soprusi' e di quanti 
assassinii la corte si rendesse coiiTplice 
meirtre nell' Assemblea slavasi disputando 
dei diritti del Terzo ^>tato; e'intanto ebe i . 
Deputati del popolo adempievano al loro, 
mandato, ed occorrevano a Versailles, il pò- 
polo cootimiava a percorrere le contrade 
della capitale, chiedendo pane ed armi. Per 
la defezione di una parte dello truppe dalla 
bandiera reale, la città di Parigi acquistò 
un reggimento di tremila uomini, artiglieri 
e cannoni. . . • 

A Versailles la regina e i corttgiaai cor- 
rompevano le -soldalesche, e stabilivano -di 
far invadere il palazzo deirAsseinblea o di 
trucidare i Deputati palrioUi. Hi mezzo a 
4anze, e ad orgie con gli .ulTlciali, Maria 
Aatooielti e le dame delle corte inneggiavano 
alla servitli della Francia, e .promettevano 
i loro amplessi ai piu accaniti camaflcì dei 
liberali. , 

L’invasione del palazzo dcglTnvalidi valse 
al popolo vcnloltomila fucilio venU cannoni. 
Avute queste armi, si corse all’assallo della 
Bastiglia, con un concorde grido terribile di 
aVendellat » La guarnigione della Basti- 
glia dovette aiTondersi ; furono fnlli prigioni 
gli assediati, posti in libertà t ditcniili poli- 
tici. La presa della Bastiglia cangiò lo stato 
dello cose 6d i propositi della corte, che per 
rindomani di quel giorno aveva stabilito, a 
Versailles, il massacro generalo dei Parigini. 


Maria-Aòtonietto, questa femmÌM cosi orgo- 
gliosa nei trionfo, incomincio a comprendere 
ìa quale abisso lav^evaiio precipitata i suol 
vili, adulatori ; ella si ri(^e impotente a scon- 
giurare il pericolo. Abbandonala dai codardi 
aniici di lori, la corte exa sola dinanzi ad 
una popolazione furibonda. Di 4ulfi quegli 
striseianti servitóri della regina, da lei in> 
naizali al {X)lere, di tutti quei duchi, di tutti 
quei }>ri»cipL cli ella aveva satollati d’oro, 
non un solo ebbe baataiUo Coraggio da re- 
carsi a narrare a Luigi XVI che il popolo, 
insorto, trionfante, ^tava per trovarsi faccia 
a faccia con la monarchia, avvilita, degra- 
data, senza credito, senza danaro, senza ri- 
sorse. Gli fu óqUo sollanlo che ij comitato 
austriaco aveva deciso di aggiornare i stioi 
progetti contro gli Stati Generali. 

Consiglialo dal duca della Kochefoucauld- 
LiaD’courl, Luigi XVl si presentò, il di dopo, 
all Assembleai senza scorta, accompagnalo 
sollanlo da' suoi due fratelli , o* promin/iò 
con voce commossa questo parole : c 11 capo 
s della nazione sì presenta con fiducia in 
c mozzo a' suoi rappresentanti- per testillcaro 
cloro il suo rammarico- di quanto è acca* 

« duto, c pregarli di trovare i mezzi con oiii 
( calmare i disordini. » 

Qual diversità di linguaggio, da quello 
di pochi giorni pritrìad La monarchia si 
confessava impotente a salvare io Slalo< o 
supplicava umilmente coloro che ieri ancora 
^^herniva, e de'quali aveva per rindomani 
stabilita la motte! Un timor panico s’impa- 
droul di tutti 1 cortigiani ; i membri plìi in- 
fiuenti del comitato austriaco, il conte d’Ar* 
toised i suoi duo figli*, il dima d'Angouk'ino 
0 di Berry-, il principe di Condà, suo frglio, 
il duca di Borbone, e suo nipole-il duca -di 
Enghien, l'osecrobile famiglia dei Pfdignac, 
il prìncipe Conti, .e parecdii altri nobili della 
corte, fuggirono a precipizio dalla città, cor- 
sero alle fronlioró, nel doppio scopo di sal- 
varsi dalla collera del popolo e di mendicare 
allfisiero, pres.so i re nemici , i mezzi e lo 
armi con cui piegare di nuovo al loro giogo 
-la Francia. 

Anche Luigi \\T fu per cedere alle pre- 
ghiere della nrogUe e correre aU’cstero; ma 
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l’amoro dell’nutorità gli foco rinunziare a 
questo progetto , persuaso com’era che la 
fuga avrebbe potuto essere -il suo ultimo 
scampo, qualora lo faccende s’intorbidassero 
viemaggiormcnte. 

Mentre la più parte dei nobili, membri del 
comitato austriaco, disertavano dalla Fran- 
cia in compagnia dei principi, Necker com- 
pieva il suo trionfale ritorno alla capitale, 
richiamato dall’esilio por volere del popolo. 
Malo calunnio del duca d’Orlóans, Luigi Fi- 
lippo, che erasi assunto l’incarico di sventare 
la rivoluziono col farne detestare gli eccessi, 

0 che stipendiava tutti gli assassini più noti, 
e seminava con l’oro o con la paura la dis- 
cordia negli animi, smanioso non d’altro 
che di far cadere il ramo Borbone per sur- 
rogarsi a lui sul trono di Francia; le calun- 
nio del duca d’Orléans, che fece accusare 
Necker di essersi venduto alla corte, tolsero 
aU’onesto economista ginevrino raffetto del 
popolo. 

Mentre ciò accadeva a Parigi, era suonata 
l’ora della riscossa anche perle popolazioni 
agricole delle provincie; nel Delfinato, nel 
Maconnais, nel Beaujolais, nella Lorena, nel 
Berry, insomma quasi dovunque si forma- 
rono bande d’incendiatori di castelli. Certo 
questi eccessi offendevano uno de’ più am- 
mirabili principii delle nazioni civilizzale, il 
rispetto dovuto alla proprietà; ma se si vo- 
glia far paragono tra la condotta del popolo 
e i delitti della nobiltà, si potrà giuslilicnre 
la collera delle masse conculcate dalle pre- 
potenze dei nobili. In nessun luogo i citta- 
dini furono i provocatori; ossi non fec.ero 
che punire l’oltracolanza dei nobili. Questo 
sanguinoso collisioni delle provincie moti- 
varono la famosa seduta «lei 4 agosto, nella 
quale rAssomblea decretò raboliziono di tulli 

1 privilegi , ed ordinò venisse coniata una 
medaglia in ricordanza di quel giorno solenne. 

Fino ad allora non erasi posta in questione 
la monarchia; uno dei membri dell’Assem- 
blea chiese che si dovesse mostrare di ricor- 
darsi del sovrano, sotto il cui regno compi- 
vasi una sì raagnilica rivoluziono ed adotta- 
vansi così radicali riforme ; propose quindi 
che Luigi XVI venisse proclamato il reslau- 
Voi. VI. 


ralore della libertà francese. Questa mozione 
posta ai voti, venne accettata fra lo acclama- 
zioni dei deputali e di quanti assistevano 
all’Assemblea. 

Sembrò per un momento quasi assopita la 
rivoluzione, e rinata la Gducia fra il popolo 
ed il sovrano. Ma la fatale testardaggine di 
Luigi XVI, 0 piuttosto dei consiglieri che lo 
circondavano, venne a rovesciare le speranze 
dei buoni, e rimise in questione ogni cosa. 
Sua Maestà ricusò di aderire allo decisioni 
deH’Assemblea nazionale, ola corte si occupò 
di arrestare il carro rivoluzionario, e pensò 
nuovamente di sciogliere TAssemblea nazio- 
nale. Tanto destramente seppe maneggiarsi 
Maria Antonietta, ohe entrò in dirette rela- 
zioni con quelli stessi che più si erano mo- 
strati ostili alla monarchia, .Mirabeau, il ge- 
neralo La Fayette e Bailly. Il comandante 
della guardia nazionale ed il maire di Pa- 
rigi operarono il disarmo dei cittadini poveri, 
non lasciando i fucili se non ai borghesi, ri- 
cacciarono a Montmartre più di diciassette 
mila operai senza lavoro, sotto pretesto cho 
non fossero originari! di Parigi. Scnonchò, 
malgrado i raggiri del partilo realista, le 
idee liberali continuavano a diffondersi; o 
quantunque il re avesse ricusalo la sua 
sanzione ai decreti emanali dall’ Assem- 
blea il dì 4 agosto, pure il popolo rite- 
neva soppressi di fallo i privilegi. L’As- 
semblea nazionale erasi già dichiarala As- 
semblea Costituente, ed aveva dato principio 
ad importanti riformo. Ella aveva soppresso 
gli ordini militari, le livree, i blasoni; aveva 
decretato la libertà della stampa e dei culti; 
aveva iniziato la discussione sui Diritti del- 
l’uomo, od aveva perfino posto mano alla 
famosa questione sulle attribuzioni della po- 
testà reale. 

.Sino dall’aperlura dello riunioni, i parti- 
giani della sanzione assoluta erano andati a 
sedersi alla destra del presidente, e tutti gli 
antagonisti alla sinistra, ondo indicare la 
loro divergenza d’opinioni. Di qui la deno- 
minazione, allignata dappoi in tutti i sistemi 
parlamentari del mondo, di destra e sinistraf 
per dinotare quelli che difendono il potere e 
quelli che vi si oppongono fra i membri di 
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una stessa assemblea. La Costituente non 
tardo ad avvedersi come nessun conto ella 
potesse fare sul monarca, condotto dai ca- 
pricci e dalle ire della moglie tedesca; e 
giunsero voci a Parigi dei grandi apparoc- 
clii di truppe, che i realisti andavano facendo 
per invadere la città, e sopprimere ogni ve- 
stigio delle recenti conquiste rivoluzionarie. 
L’imprudenza dei militari, appoggiati ed 
istigali ilalla corto, giunse al punto di strap- 
pare, lungo le vie, dal petto del cittadini lo 
coccarde nazionali. La regina, le damo della 
corte correvano le filo dei soldati, distri- 
buendo loro le coccarde bianche della corte; 
il partito realista, credendosi alla vigilia di 
una grande vittoria, dimenticando le passate 
paure, mostravasi gonfio d'orgoglio c sem- 
pre più intollerante d'indugio. Per lo inique 
macchinazioni di Bailly c di La Fayette, il 
comitato dell’annona continuava ad aflamare 
Parigi, il comitato della milizia a disarmare 
il popolo, ed il comitato di polizia ad intimi- 
dire i cittadini con arresti continui. 

Ma i patriotU vegliavano, ed avvisati in 
tempo dei progetti liberticidi della corte, tutti 
i distretti preparavano gli animi e le armi a 
resistere. 

Una sommossa di donne, che si slancia- 
rono raccolte a migliaia verso l’Hdtei detUle 
cliicdendo pane, a suon di tamburo, fu il 
segnale dei primi moti che dovevan com- 
piere la grande rivoluzione. Quella folla di 
donne si diresse a Versailles. I granatieri 
ricusarono di far fuoco sopra loro, ed una 
deputazione di quel corpo si presentò al ge- 
nerale La Payetto chiedendo che il re, se era 
inetto a far felici i suoi sudditi, deponesse 
la corona. Fu forza a La Fayette di porsi 
alla testa delta Guardia nazionale di Parigi, 
e marciare alla volta di Versailles ondo ab- 
boccarsi col re. Intanto le migliaia di popolano 
scortate da Maillard, ch'eransi eletto a capo, 
giunsero a Versailles, e spedirono al re una 
deputazione, la quale ne ritorno con la so- 
lenne promessa che verrebbero quanto prima 
spedili dei convogli di grano alla capitale. 
Non paghe della promessa, vollero l'ordine 
reale per iscritto, atllnchè venissero loro 
aperti i magazzini in cui era depositato il 


grano. Avutolo, stavano per ritornarsene alla 
capitale, allorché, per l'imprudenza d’alcuni 
soldati di presidio al castello, si venne alle 
mani, fu sparso il sangue, ed una furibonda 
lotta stava già per incominciare fra il popolo 
e le milizie. 

La corte, scorgendo la trista piega ohe le 
cose assumevano in quella fatale giornata, e 
sapendosi chiuso il pas.so ad accorrere a Pa- 
rigi, pensò ad una fuga ; gli armali popolani 
vi si opposero. 

In questa giunse La Fayette a Versailles, 
annunciando ritornata la tranquillità a Parigi 
ed egli essere accorso a salvare la famiglia 
reale ed a disperdere i rivoltosi che tenevano 
assediato il castello ed occupavano il pa- 
lazzo dell Assemblea nazionale. Dopo avere 
conferito con La Fayette, il re si mostrò più 
tranquillo, e fece assicurare i deputati non 
essere mai stata sua intenzione fuggire, 
ma che anzi egli avrebbe affidato alla milizia 
borghese la custodia della propria persona. 
Il giorno appresso, di buon mattino, il po- 
polo, esasperalo da un alto di fredda barba- 
rie delle guardie del corpo, si scagliò contro 
esse, rompendo i cancelli, inseguendo con 
l’armi alla mano ì soldati delle guardie, uc- 
cidendoli sulle scale, pei corridoi, o perfino 
neU'appartamento della regina. 

In quel punto accorreva La Fayette, se- 
guito da alcuno compagnie di granatieri 
della milizia parigina ; egli arringò i citta- 
dini, od agevolmente ottenne che si ristabi- 
lisse la tranquillità nel castello. Siccome dal 
di fuori l'ontinuavano a farsi udire i clamori, 
le guardie del corpo si mostrarono dallo fi- 
nestre con enormi coccarde tricolori ; ed al 
pogginolo apparve il re, dapprima solo, po- 
scia insieme alla regina e al Delflno. Allora 
il popolo si mise a gridare ; * Il re a Parigi I 
( Viva la nazione ! Il re a Parigi 1 > s A oi 
t mi chiamato a Parigi ; vi andrò ; ma con 
f mia moglie e i miei figli. » Queste parole 
furono accolte da nuovi applausi, e por la 
prima volta si gridò : « Viva la regina! » Ad 
un'ora dopo mezzodì. Luigi X\ I si poso in 
cammino, scortato dal reggimento di Fian- 
dra, dallo guardie del corpo, dai dragoni, dai 
cento Svizzeri, e dalla Guardia nazionale. Si 
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atinz6 lentamente come le folla che compo- 
neva il corteo, e che un’ostinata pioggia non 
aveva potuto disperdere ; nessuno spettacolo 
contristò gli occhi della curiosa moltitudine, 
dappoiché quel drappello d'uomini, i quali 
portavano sulla punta delle picche le teste 
delle guardie uccise nella mattina, era giunto, 
verso il mezzogiorno, alle porle di Parigi, 
dove coloro avevano dovuto disperdersi e de* 
porre gli orribili loro trofei. Sulle sei ore 
della sera il nerbo del corteo entrò nella ca- 
pitale ed accompagnò il re al Palazzo di 
Città. Chiudevano la marcia parecchie file 
di carri di grano. Luigi XVI e Maria Anto- 
nietta .vennero ufflcialmento complimentati 
dagli oratori del Comune, e dappoi ricon- 
dotti alle Tuilcries. 

Nella situazione dei partiti, gli avveni- 
menti delle giornate del 6 o 7 ottobre recarono 
de' notevoli mutamenti ; il partito della resi- 
stenza, cioè tutta la corte e quella porzione 
dell’Assemblea nazionale ch'era alleala alla 
regina, fu colpito dalla paura ; il partilo della 
demoorazia ritenne la battaglia pei vinta, 
od intuonò canti di trionfo. 

Camillo Desmoulins cosi scriveva nel suo 
Giornale delle Rivoluzioni di Francia o di 
Brabanle: c .... Vittoria I il mercato rigur- 
< gita di sacchi, la cassa nazionale si riem- 
c pie, girano i molini; Parigi è sfuggila 
« alla bancarotta, alla fame, alla spopola- 
c ziono che la minacciava; i palriotti hanno 
c vinto, il berretto dei preti è caduto a 
c terra, l'aristocrazia è spirante; fuggono i 
« traditori I > 

Nondimeno , i sintomi d'agitazione non 
orano puranco scomparsi ; continuavano gli 
attruppamenti allo svolle dello contrade ; pa- 
lesemente venivano accusati i ministri d'a- 
vere approvate e favorite le trame della corte, 
e si trattava in sul serio di porli in istato 
d'accusa. Particolarmente Necker era fatto 
scopo alTodlo di lutti ; la popolarità di lui 
era interamente svanita ; tulli i giornali lo 
designavano come un traditore , corno un 
fellone comprato dall’aristocrazia. Marat fla- 
gellava indistintamente tutti i ministri, o con 
l'energico suo linguaggio sciamava : 

f E elio! gli 6 per garantire il credilo 
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c degli uomini di finanza, gli é onde stipen* 
€ diaro gl’impiegati del principe , onde sti- 
c penriiare inutili ambasciatori, governatori, 
t comandanti, donne galanti, cavalieri d'in- 
c dustria, scrocconi titolati, accademici igno- 

< ranti e fannulla , sofisti , saltimbanchi , 
* istrioni, ballerini da teatro, inetti ez-mini- 
f stri, guardie di polizia, delatori, c tutta 
c qnella brillante schiera di creature del pa- 
€ drone , le quali compongono la catena 
c degli istrumenli della tirannia; gli è dun- 
s que per costoro che de’ poveri artigiani, 
€ de’ poveri operai , de’ poveri manovali , 
c i quali nulla guadagneranno maidaimer- 
« cimonii ministeriali, nè dalle rivoluzioni, 
» dovranno ora terminare con Tessero spo- 
( gliati del tutto? E che! gli è per pagare 
t le furfanterie dei nobili, lo ruberie dei 
c regii appaltatori, per conservare le sostanze 
c dei proprii nemici, dei proprii spogliatoli, 
€ dei proprii tiranni, gli è por codesto, che 
€ venticinque milioni d’uomini doi-rannoos- 

t sere ridotti a mendicare! R che? por 

c mantenere uno scroccone, un Necker, nella 
c prima carica dello Stato, un'intera nazione 
c condannerà se stessa alla miseria , alla 
c fame, allaservith?... Senonohè, vano omi- 
c ciatlolo, i vostriallori sono appassiti, e non 
« rinverdiranno giammai I Voi dunque igno- 
c rate quanta insensatezza vi sia nel voler 
c conciliare il favore del popolo col favor 
t della corte? Si sfida talvolta la potenza 

< dei re ; ma il disprezzo di una nazione, 

< giammai ! Indietro! il vostro regno è 

( ilnitol... > 

Alcuni giornalisti, stipendiati dalla regina, 
tentarono di traviare la pubblica opinione, 
dipingendo gli avvenimenti del .!> e 6 otto- 
bre coi pili odiosi colori ; gli uni addossa- 
rono la colpa dei disordini al governo bri- 
tannico, gli altri alla fazione degli Orléans; 
s'arrivò a dire persino essere stato nei pro- 
getti del principe far perire la famiglia reale 
in quella grande sommossa, onde impadro- 
nirsi della corona; essere stato egli stesso 
a Versailles con uno de' suoi soldi per nomo 
Nicola Coupe-'fète, il quale era appunto uno 
di quelli che avevano troncate le testo dello 
guardie del corpo, nella mattino del 6, e che 
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le avevano portate in trionfo stilla punta di 
un'asta. Ciò che havvi di positivo si è che 
Luigi Filippo trovatasi circuito da una con- 
sorteria d'uomini infami, i quali si adopra- 
vano a sospingere il popolo all'anarchia, e 
favorivano secretamente i progetti di mono- 
polio dei grani. Cbecchò ne sia intorno alla 
verità delle accuso che posavano sopra l'Or- 
léans, gli è sempre vero che Luigi XVI vi 
aggiusto fedo, poiché quello accuse lo indus- 
sero ad esiliare il principe a Londra. 

Calmata rolTervcscenza , la corto ripigliò 
i suoi progetti di reazione realista, di fuga, 
0 d’invasione straniera. Luigi XVI, onde stor- 
nare i sospetti, scri.sscal presidente dell'As- 
semblea nazionale, essersi egli deciso a fis- 
sare la sua residenza a Parigi. I deputali vi 
si recarono anch'essi, e fissarono alloTuile- 
ries il sito delle loro riunioni. 

Se la corto intrigava per far rivivere l'an- 
tico ordine di cose, è giustizia il dire come 
il popolo non iste.sso inoperoso per assicu- 
rare il trionfo della libertà; dappertutto le 
guardie nazionali si confederavano perché 
venissero rispettati gli ordini dell Assemblea 
Costituente, assicurala la libera circolazione 
dei grani, favorito il loro trasporto, tutelato 
quanto riferivasi all'annona, come pure al- 
l'approvvigionamento della capitale e delle 
altre città di Francia. Era patente la lotta fra 
il dispotismo 0 la democrazia ; i nobili, i 
preti od i militari tenevano segrete congre- 
ghe 0 cospiravano; i cittadini, dal canto loro, 
costituivano il comitato delle ricerche, ed 
una contro-polizia per sorprendere i segreti 
dei loro nemici. Fu di tal modo elio i pa- 
triotti sventarono parecchie congiure dei rea- 
listi, delle quali principale oggetto era rapire 
il re, assassinare gli uomini più influenti 
dell’ Assemblea Costituente, e mettere a fuoco 
e a sangue la ribelle Parigi. 

La Costituente, ad onta degli sforzi del- 
l'eloquenlcMirabeau che, vendutosi ai favori 
della regina, tentava di scemare sempre i 
diritti del popolo, ed ampliare quelli della 
monarchia, la Costituente ormai rassodatasi 
nella coscienza della propria missione, con- 
tinuò imperterrita i suoi lavori, in mezzo 
alle brutali minaccie di alcuni, alle sorde 


ire degli altri, ai continui raggiri della in- 
trigante regina. 

Decretò la Costituente, in quel turno di 
tempo, la vendita dei beni ecclesiastici a 
profitto della nazione ; cambiò le divisioni 
territoriali della Francia; abolì i voti mona- 
stici, il diritto di primogenitura , le lettere 
patenti, e le gabello : si occupò eziandio di 
elaborare un piano di finanze, ed elesse una 
commissiono incaricala di provvedere ai 
mezzi con cui infondere vita all'esausto tesoro. 

Inoltre emanò varie ordinanze, d'incontra- 
stabile utilità, intorno all uniformitàdei pesi e 
delle misure, all'organizzazione dei Comuni, 

« particolarmente all'abolizione della nobiltà. 
Vietò di assumere i titoli di principe, duca, 
conte, marchese, visconte, barone, cavaliere, 
signore, scudiero, c qualsiasi altra denomi- 
naziouo di rango o di casta. Epperò lutti i 
nobili dovettero ra.ssegnarsi ad assumere 
unicamente il loro nome di famiglia, depo- 
ncndo i loro fastosi predicati. 

Malgrado i continui progressi dello idee 
democratiche, la corte non temeva ancora 
per la propria causa ; essa poneva assegno 
sopra La Fayette e Mirabeau por faro rin- 
culare la rivoluzione. Vana lusingai Ogni 
giorno rapiva, e all’uno e all’altro di quei 
grandi agitatori, una porzione della loro po- 
polarità, c li rendeva impotenti a sostenere 
il barcollante trono dei re Capetingi. 

Le stragi di Nancy, ordinato dalla corto 
contro i democratici abitanti di quella città, 
c contro qualche reggimento di soldati meno 
devoti al dispotismo reale, furono il segnale 
di nuovi torbidi nella città di Parigi. Il po- 
polo volle dimessi i ministri , c lo furono. 
L'Assemblea Costituente, male informala dei 
fatti, ed influenzata daU'eloqucnza cortigia- 
nesca di Mirabeau, diede causa vinta al par- 
tito della corte, o non venne aperta veruna 
inchiesta su quelle orribili carnificine, nello 
quali erano periti più che tremila cittadini, 
tra' quali ottocento donne, non poche incinto. 

Di lì a poco. Luigi XVI propose ai sovrani 
stranieri d'invadere la Francia, e di porre lui 
alla testa dei loro eserciti, per consolidare in 
Francia l’autorità reale, c distruggere per- 
sino le traccio della rivoluzione. A questo 


Digiiized by Google 



DEL DISPOTISMO 


S33 


scopo venne di nuovo divisala la fuga del re 
e della famiglia reale; ma anche in tale 
circostanza la vigilanza del popolo seppe 
sventare gli iniqui disegni, o fece si che i 
patriotU , dopo l'inutile tentativo , raddop- 
piassero di attenzione nel sorvegliare il ca- 
stello reale ed i raggiri della scaltrita Maria 
Antonietta. 

Intanto Mirabeau moriva. Quest’ uomo 
straordinaria, miscuglio di virili o di vizii, 
di grandezza e di bassezza d’animo, spariva 
dalla scena del mondo a quarantadue anni 
di vita, nel mentre appunto più la monarchia 
di lui abbisognava. Non mancarono i rea- 
listi di spandere la voce ch’ci fosse stalo av- 
velenato dal club dei Giacobini, e parecchi 
giornali venduti alla corte si fecero l’oco di 
questa calunnia. Ma essa venne smentita 
dai fatti, e daU'autopsia del cadavere. L’As- 
semblea gli decretò funerali solenni. Il po- 
polo dimenticò i suoi tradimenti, per non 
rammentarsi che dei servigi da lui resi alla 
causa della liberlò. Venne decretalo che le 
spoglio mortali deU’eloquenlo oratore sareb- 
bero doposlo nella chiosa di santa GonovelTa, 
la quale d’allora in poi ricevette il nome di 
Panthéon, 0 fu destinata ad ospitare le spoglio 
degli illustri cittadini che avessero benomo- 
ritato della patria. 

Morto Mirabeau, la corte vedendo che, 
con la perdila del suo intrepido difensore, 
le faccende andavano di malo in peggio per 
lei, e che la monarchia in Francia non esi- 
steva più che di nome, pensò di nuovo a 
fuggire, e questa volta lo vonno fatto, attra- 
verso millo pericoli. Senonchè, arrestato a 
Varennes, Luigi XVI fu costituito prigioniero 
con tutta la sua famiglia, e ricondotto a Pa- 
rigi, in mezzo ad una folla corrucciata e 
silenziosa, lo si dichiarò in islato d’arresto, 
al suo castello delle Tuileries, sotto la sor- 
veglianza della milizia parigina. 

In mezzo a questi avvenimenti, la Costi- 
tuente aveva decretato la sospensione delle 
funzioni esecutive e legislative da parte 
del re. 

Siccome la costituzione progettata dall’As- 
semblea ora neU’intorcsse della borghesia, 
cosi essa approvò il decreto emanato dai de- 


putali; ma sorsero invece a combatterlo la 
stampa democratica, i cluhs dei Cordeliers 
e dei Giacobini, c la fazione di Luigi Filippo 
d’Orléans. 

Il popolo, che a ragione temeva di vedersi 
ribadite lo catene della schiavitù sotto una 
monarchia cosliluzionalo, si pronunziò do- 
vunque contro il decreto, e recessi in massa 
al Campo di Marte, per firmare una poliziono 
deposta sull’allaro della patria, tendente ad 
ollencro daH’.Vssemblea, che Luigi XVT ve- 
nisse dichiaralo traditore della nazione e de- 
caduto dal trono. La Fayette accolse quella 
dimostrazione al Campo di Marte a colpi di 
fucile; duemila cadaveri furono lasciati sul 
terreno dai soldati avvinazzati , incitati alla 
carnificina dei propri! concittadini dai ven- 
duti generali di Luigi XVI. 

Il 30 settembre, la Costituente, dopo ven- 
totto mesi d’esistenza, e dopo avere emanalo 
in si breve tempo duemila cinquecento de- 
creti, leggi od ordinanze, terminò lo suo 
sessioni; poco prima essa aveva proposto, 
votalo , nonché fallo giurare a Luigi XVT 
l’alto di costituzione del regno. Nel breve 
intervallo corso fra la promulgazione della 
Costituzione e la chiusura deirAsscmblea 
generale, i collegi elettorali erano stati con- 
vocati, ed avevano eletto i loro Deputati per 
continuare l’opera della rigenerazione socialo 
della Francia. Il I" ottobre i nuovi manda- 
tarii del popolo si riunirono senza indugio. 
Ammontavano a settecento qiiarantacinqiio 
membri, di cui quasi quattrocento semplici 
avvocati. — Tra i più distinti notavansi 
Danton , Kobespierro, Billaud-Varenncs , 
Baziro, Carnol, Brissol, Gensonné, Ver- 
gniaud, Isnard, o parecchi altri membri dei 
cluhs. Il 7 ottobre il re prestò giuramento 
alla costituzione, in piena adunanza dei de- 
putati; ma in segreto ci prese lo sue misure 
perché i partigiani dell assolutisma conti- 
nuassero ad cscire dal regno, nella sfieranza 
che l’assenza dei ricchi, lasciando i poveri 
senza lavoro o senza pane, trascinasse ad 
un radicalo mutamento di cose. Le emigra- 
zioni divennero frequenti al punto, che l’A.s- 
scmblea dovette emanare un decreto, con 
cui intimava la jiena di morte per tutti i 
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Francesi che accorressero alle riunioni di 
Colilenza e di Worms, in cui si congiurava 
ai danni della patria. 

Luigi \V1 , dopo avere esaurito tutte le 
risorse dcirastiizia per ordire trame che 
conducessero alla guerra civile , adottò Io 
scaltro partito di chiamare alla testa degli 
altari i piii inlluenli membri dei Girondini, 
inducnndnli cosi a divenire, a loro insaputa, 
gli strumenti della sua politica. 

Decretata daU'Assembloa di Francia la 
guerra al re di Boemia e d'Ungheria, figlio 
di Leopoldo II, che due mesi dopo fu dichia- 
rato imperatore di Germania col nome di 
Francesco li , la regina Maria Antonietta 
inviò segretamente al duca di Brunswick 
tutti i piani della campagna ideala dai gene- 
rali francesi. Questo tradimento dell’austriaca 
principessa fruttò alia Francia parecchie mi- 
gliaia di soldati sagrificati in parecchi 
scontri. I continui rovc.sci dogli eserciti fran- 
cesi destarono i sospetti di tutti; si gridò 
al tradimento, ed il popolo ne designò ad 
alla voce i colpevoli. L'esecrazione in cui 
era caduta la corte presso il popolo, non si 
potrchhc dipingere a parole. 

Finalmente, il IO agosto, scoppiarono le 
giusto ire lungamente covate. Il popolo ro- 
cossi in folla, armato d’ogni sorta d'armi, 
al castello delle Tuileries; ivi fu ricevuto da 
scariche di fucile, dalla mitraglia dei can- 
noni, dalle punte delle baionette dei realisti. 
Tremila cittadini perderonola vita in quella 
tremunda giornata , ma la vittoria era ri- 
masta al popolo. Nello stesso tempo l'As- 
semblea, al primo colpo di cannone, aveva 
formulatu per acclamazione il decreto della 
decadenza del monarca , al cospetto suo 
sti'sso; po.scia ella aveva continuato nelle 
sue deliberazioni con calma e dignità. In 
quella notte la famiglia di Luigi XVI venne 
arrestata; ma, nondimeno, trattata con ogni 
possibile riguardo, si lasciarono i nobili al 
suo servizio. Al 43 agosto Luigi XVI, Maria 
.Antonietta, iloro figli, o madama Elisabetta, 
vennero trasferiti alla Torre dolTompio, dove 
furono costituiti prigionieri. 

Mentre ciò accadeva a Parigi, lo frontiere 
della Francia erano minacciale ilagli eserciti 


coalizzati dell'Impero e della Prussia ; pa- 
recchie città erano cadute in polare (fel ne- 
mico, e le orde dei despoti del Settentrione 
già si dirigevano alla volta della capitale di 
Francia. Ha, alla voce della Marsigliese, 
questo sublime inno di Rouget de Lisle, allo 
spettacolo della minacciata rovina della pa- 
tria, tutta la Francia si alzò come un sol 
uomo, le provincie inviarono battaglioni, e 
si organizzarono eserciti sotto le mura di 
Parigi. 

Il ì\ settembre 4793 l'Assemblea legisla- 
tiva tenne l’ultima sua seduta , e cedette il 
posto olla Convenzione nazionale, che andò a 
sedere in una delle sale delle Tuileries. 
Erano presenti trecento settanta deputati, e 
presiedeva la riunione Péthion. Dietro pro- 
posta di Collot d'Hcrbois, l’Assemblea inau- 
gurò i suoi lavori decretando aU’unanimilà 
che la monarchia era per sempre abolita in 
Francia, e che si proclamava in luogo suo 
la repubblica. 

Due mesi dopo, il 30 settembre, si sco- 
perse il famoso armadio di ferro, in seguito 
alle rivelazioni del fabbro-ferraio Oamain, il 
quale solo ne possedeva il segreto. Quest'ar- 
madio era praticato nel muro, chiuso da una 
porta di ferro, e situalo dietro una tappez- 
zeria che io celava alla vista di tutti. Stavano 
in esso parecchi fasci di carte, di lettere, di 
memorie, che attestavano in modo irrecusa- 
bile la complicità di Luigi XVI nello mac- 
chinazioni della corte, i suoi colpevoli sforzi 
per accendere la guerra civile, per attirare i 
nemici sul territorio di Francia, e la sua par- 
tecipazione diretta alle stragi dei patriotti a 
Nancy, a Ntmes, ad Avignone, a Montauban, 
alla Chapelle, a Couriray, a Carpentras, 
come pure alle mitragliate della Bastiglia, 
di Versailles, del campo della federazione, 
a della famosa giornata del 40 agosto. 

In conseguenza di ciò. Luigi XVI fu im- 
putato di colpa portante pena capitala , c 
venne eletta una commissione onde proce- 
dere ad indagini intorno ai delitti che veni- 
vangli attribuiti. Nondimeno furono osservate 
scrupolosamente a riguardo suo tutte le 
forme della giustizia. Gli si permise di farsi 
assistere da un Consiglio, composto d'uomini 
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di 8u« SMlta ; e durante tutto il corso del 
processo si adottò una minuziosa lentezza, 
che attestava la leale imparzialità dei giu- 
dici. Dopo quarantacinque giorni di discus- 
sioni, la Convenziono si diebiarò a sufficienza 
illuminata circa i cinquantasette capi d’ac- 
cusa che venivano posti in campo, e passò allo 
scrutinio intorno alle seguenti questioni. Era 
la prima : t Luigi Capoto 6 egli reo di co- 
« spirazioni contro la libertà della nazione, 
«e di attentata contro la sicurezza generale 
« dello Stalo? » Venne risposto che si, alla 
quasi unanimità. Vergniaud, che allora oc- 
cupava il seggio della presidenza, proclamò, 
in nome del popolo francese. Luigi Capeto 
colpevole. Poscia egli formulò la questione 
seguente: a II giudizio dei rappresentanti 
« della nazione verrà esso assoggettato alla 
«sanzione del popolo? i Essa fu risoluta ne- 
gativamente, alla maggioranza di quattro- 
cento ventitré voti, contro duecento oltan- 
l'uno. 

Finalmente la solenne questione del ca- 
stigo venne posta in questi termini : < Qual 
« pena sarà inflitta a Luigi XVI, per castigarlo 
«de’ suoi delitti? s ’Treeento trentaquattro 
votanti si pronunziarono per la detenzione, 
i ferri, o la morte differita; trecento ol- 
tantaselte per la morte immediata; ven- 
tolto deputati erano assenti; por conse- 
guenza, il presidente dichiarò che la pena 
volata contro Luigi Capeto era la morte. 

Durante questo terribile processo si notò 
che Luigi Filippo d’Orléans (il quale, col 
trionfo della rivoluzione, aveva mutato il suo 
nome in Luigi Filippo Egalitò) era tra quelli 
ohe si mostravano pih accaniti contro Lui- 
gi XVI ; egli non fu pago di volare per la 
morte, aggiunse l'infamia alla ferocia; e que- 
sto miserabile che, se non per coscienza, 
almeno per pudore, avrebbe dovuto esimersi 
dal prender parte ad un processo in cui agi- 
tavasi il destino del suo più prossimo pa- 
rente, osò pronunziare dall'alto della tribuna 
queste parole: « Unicamente occupato del 
«mio dovere, eonvinto che tutti coloro i 
«quali attentarono od attenlm'anno in se- 
« guitò alta sovranità del popolo, meritino la 
« morte, io volo per la morte I » — Luigi Fi- 


lippo sperava di cattivarsi con questo eccesso 
d'atrocità il favore popolare o di aprirsi uua 
strada al trono; ma lo acciocò la sua brutale 
ambizione; quel grido di sangue non eccitò 
che un sentimento di ribrezzo ; parecchi de- 
putati si alzarono spontaneamente, e volgendo 
il capo, e movendo lo braccia come in atto 
di respingerlo, sciamarono: «Orrore! ohi il 
mostro!... s 

Il decreto di morte era stato pronunziato 
nella notte dal 17 al 18 gennaio; le giornate 
del 18 e del 19 furono impiegate in discus- 
sioni relative alla dilazione chiesta da Lui- 
gi XVI. Lo spoglio dei voti constatò che, sopra 
seicento novanta deputati presenti, trecento 
dieci stavano per la dilazione, o trecento ot- 
tanta contro. Quindi la Convenzione dichiarò 
che la sua risoluzione vorrebbe uotincata a 
Luigi Capeto nella mattina del 20, e che 
l'esecuzione della sentenza avrebbe luogo 
entro ventiquattr'ore. 

Questo grande atto di giustizia d una na- 
zione conculcata si compi il 21 gennaio 1793, 
al cospetto d'uoa innumerevole folta di po- 
polo. Ecco in quali termini i commissarii, 
eletti dal Consiglio esecutivo, stesero il pro- 
cesso verbale degli ultimi momenti di Lui- 
gi XVI: 

« A dieci ore e un quarto precise del mat- 
« tino, il corteo, diretto da Santerre, foinan- 
« dante generale, giunse nella contrada o 
< piazza della Rivoluzione, conducendo Luigi 
« in una carrozza a quattro ruote, ed avvici- 
« nandosi al patibolo cretto nella suddetta 
«piazza, fra il piedistallo della statua del 
« già Luigi XV ed il viale dei Campi Elisi. 
«A dieci ore e venti minuti. Luigi, arrivato 
« a’ piedi del patibolo, disceso dalla carrozza; 
« a dieci ore e ventidue minuti egli sali sul 
« patibolo ; resecuziono ebbe luogo ininic- 
«diatamente, e la testa venne mostrata al 
« popolo, in mezzo alle grida di: Viva la re- 
« pubblica! Viva la nazione! » 

n cadavere fu subito trasportato da un di- 
staccamento di gendarmeria al cimitero della 
Maddalena, situato nella via d'.Aujou-Saint- 
Honoré, deposto in una bara, c calalo nella 
fossa, che venne al momento stesso coperta. 

Cosi ebbe fine quel dramma sanguinoso. 
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nel quale Iddio permise che un re, forse il 
meno colpevole dei principi della sua razza, 
venisse a recare il proprio capo in olocauslo, 
per espiare la crudeltà di Luigi XI , di 
Carlo IX, l’insolenle dispotismo di Luigi XIV, 
le turpitudini di Luigi XV. 

Ma per quanto fosso ammirabile la vit- 
toria del popolo contro la monarchia, essa 
non potà ras.sodare la -sovranità del popolo. 
Una nuova casta, la borghesia, tentò impa- 
dronirsi del terreno, cd impedì il progredito 
della rivoluzione. In breve la Convenzione, 
aggirata da alcuni scaltriti, cd oramai divisa 
in due fazioni, quella dei Girondini o quella 
dei Giacobini, divenne il teatro di scene di 
violenza; una ciurma d’uomini ingordi e 
corrotti trasformarono l'Assemblea nazionale 
in una specie d'arena, e sospinsero la Fran- 
cia negli abissi deH’anarchia. 

Inoltro l'esecrabile Luigi Filippo, impa- 
ziente di raccogliere l'eredità del sangue, 
si adoprò ad accrescere i disordini, o mi.se 
in opera ogni raggiro cd ogni corruzione, 
onde paralizzare l'azione dei Giacobini, od 
assicurarsi i mezzi con cui porro la corona 
sul proprio capo. 

Ila un altro lato i re coalizzati si appa- 
recchiavano ad invadere il territorio della 
giovane ilepubblica, e ad assalirne tutte lo 
frontiere ad un tempo. La Francia stava per 
veilcrsi di fronte gli eserciti prussiano, au- 
striaco, tndesi-o, inglese, olandese, porto- 
ghese, siciliano, napolitano c sardo, non 
essendo in grado di contrapporre a questa 
irruzione di falangi nemiche, più che seicen- 
tomila couibatlenli , malo armali, appena 
vestiti c comandali da generali traditori della 
patria. Tra questi ultimi ligiirava in prima 
linea Oumourier, generalissimo dcU'esercilo 
del Xor<l, che tramava col duca di Chartres, 
tiglio primogenito di Filippo-Egalilé, un 
complotto contro la libertà della nazione. 
Egli stesso, in un’Opera che pubblicò più 
lardi, non arross'i di vantare il proprio tra- 
dimento, spiegando i piani concepiti onde 
condurlo all’inlento. 

Accortisi i deputali dello inique trame del 
generale , inviarono commissarii al suo 
campo, i quali, in nome della Convenziono 


0 del popolo francese , gli intimarono di 
cedere la sua spada. Egli fece arrestare gli 
inviali, 0 li spedi al campo austriaca; po- 
scia tentò di far ribellare i soldati ; ma questi 
lo accolsero con le grida : « Abbasso il tra- 
ditore ! > 0 lo avrebbero tosto arrestato , 
s'ei non avesse trovalo modo di fuggire. 
Dumouricr passò allora al nemico, insieme 
a parecchi ufliziali della nobiltà, ad altri ge- 
nerali, ed agli Ussari che componevano la 
sua guardia. Tutti costoro furono dalla Con- 
venzione posti fuor della logge, e dichiarati 
traditori della patria. I prigionieri reali ven- 
nero tratti dalle carceri dell’Abbazia e man- 
dali, sotto buona scorta, a Marsiglia. 

Intanto la fazione orleanista continuava 
nelle colpevoli sue manovre, cd aizzava le 
discordie in grembo doll'.àssemblea nazio- 
nale; le dispute tra i Girondini ed i Repub- 
blicani, che siedevano aH eslrcmilà sinistra 
ed orano chiamati ilonlagnards, divennero 
ogni di più accanito. La cosa riusciva tanto 
più facile, in quanto che fra i due partili 
esistevano diversità d'opinioni nettamente 
formulale ; il partito della Montagna, che an- 
noverava ne' suoi ranghi uomini veramente 
riformatori, andava propugnando la completa 
abolizione di tutti i privilegi , e tentava di 
stabilire il predominio del popolo sopra le 
caste; il partilo dcdla Gironda, che si com- 
poneva di rappresentanti della borghesia, 
protendeva aver fallo abbastanza rovesciando 
la monarchia assoluta, o tentava di accapar- 
rare il potere a proprio profitto. 

La lotta doveva essere terribile fra due 
fazioni, di cui Luna voleva progredire an- 
cora, e l’altra soffermarsi. Da principio la 
Montagna la vinse sulla Gironda ; essa foce 
decretare rerozione d'un tribunale criminale 
straordinario, incaricato d’informare di tutta 
le imprese contro-rivoluzionarie, di lutti gli 
attentati contro la libertà, l'uguaglianza, 
l'unità, l'indivisibilità della Repubblica ; di 
sorvegliare alla sicurezza esterna cd interna 
dello Stato, a tutti i complotti tendenti a ri- 
stabilire la monarchia, od a qualunque altra 
autorità che osasse attentare alla sovranità 
del popolo, sia che gli accusali fossero ci- 
vili 0 militari, o semplici cittadini. La Mon- 


Digitized by Google 



DEL DISPOTISMO 


237 


lagna fece inoltre adottare una legge per 
ristituzionc d’im Comitato di saluto puitblica 
conaposto di novo membri, dei quali lo at- 
tribuzioni consistevano nel sorvegliare c di- 
rigere l’azione del potere esecutivo ; stabili 
eziandio che commissarii scolti dal grembo 
della Convenzione sarebbero inviati, sotto 
pretesto di consiglieri, a dirigere la condotta 
de’ varii generali della Repubblica, onde 
antivenire nuovi tradimenti. 

Non avendo la Gironda potuto impedire 
l’adozione di questo misure, che tendevano 
a consolidare sempre più il potere della de- 
mocrazia, tentò di screditare i suoi avver- 
sarii nella pubblica opinione; diffuse le più 
nere calunnie sui capi dei montagnardi, ed 
accusò Robespierre, Saint-Just e Marat di 
aspirare alla tirannia ; anzi contro quest’ul- 
timo ella spiccò un mandato d’arresto. L’in- 
significante vittoria fu tosto seguita da uq 
nuovo rovescio; il tribunale rivoluziona- 
rio pronunziò una sentenza assolutoria, e 
Marat fu ricondotto in trionfo alta Conven- 
zione, in mezzo agli accusatori avviliti. Più 
tardi Marat, fatto segno allo gelosia ed al- 
l’odio dei Girondini, mori trafitto di pugnale 
per mano d’una giovano di Carni, Maria Anna 
Carlotta Corday, di cui l’immaginazione era 
stata esaltata dai Girondini rifuggiti in quella 
città. 

Due giorni dopo quell’assassinio, Carlotta 
Corday venne decapitata. A Marat furono 
resi dal popolo funebri onori solenni. La 
patria perdeva infatti uno de’ suoi figli mi- 
gliori. Nel perquisire la casa di Marat, per 
assumere l’inventario della sua eredità, non 
gli si rinvenne che un biglietto di venticin- 
que soldi. 

Poco tempo dopo si procedette al giudi- 
zio di Maria Antonietta. La regina fu con- 
vinta, con documenti autentici e muniti della 
sua firma, d’avere cospirato contro la Fran- 
cia, d’avere dilapidato le finanze dello Stalo, 
di concerto coi fratelli di Luigi XVI ; d’aver 
fatto servire i sudori dei poveri a pagare 
gli strumenti do’ suoi abbominevoli raggiri, 
e roggelto de’ turpi suoi amori; di avere se- 
condato lo manovre degli accaparratori dei 
grani, onde affamar© Parigi ; di avere orga- 
Vol. VI. 


nizzalo conciliaboli onde provvedere, insieme 
agli esecrabili suoi favoriti, ai mezzi con cui 
sterminare il popolo; di avere mandato alle 
potenze nemiebe il piano della campagna 
degli eserciti francesi, onde facilitare l’in- 
vasione del territorio ; infine, d’avere abu- 
sato del fatale ascondente ch’ella esercitava 
sull’animo di Luigi XVI, onde fargli adot- 
tare misure, che avevano per iscopo di an- 
nientare la libertà e di riporre la Francia 
sotto il giogo delTassolulismo. Per conse- 
guenza Maria Antonietta d’Austria fu con- 
dannala alla pena capitale; e questa venne 
eseguita sulla piazza della Rivoluzione, il 25 
vendemmiaio, anno ii della Repubblica, 16 
ottobre 1793. 

Ventolto giorni dopo, i deputali Giron- 
dini ch’orano in islalo d’accusa per lo loro 
macchinazioni contro gl’interessi della Re- 
pubblica, recarono lo loro colpevoli leste 
sul palco. Anche al duca d’Orléans toccò, alla 
sua volta, rispondere delle sue cospirazioni 
contro la causa della libertà, davanti alla 
giustizia del popolo. Assolto in Marsiglia 
da giurati venduti, venne trasferito a Parigi; 
di nuovo posto sotto processo e condannato 
a morto. Ammirabile Provvidenza! L’infamo 
Luigi Filippo ricevette alfine il giusto castigo 
dei grandi delitti oud’eltei macchiato per 
tutta la vita. v*;; ^ 

Malgrado l’energia spiegata dalla Con- 
venzione, i tradimenti continuarono a pro- 
pagarsi nelle provincie , in seguilo agli in- 
trighi del ministro inglese Piti o degli agenti 
del principe di Sassonia-Coburgo, il capo di 
quella famiglia Coburgo che più tardi do- 
veva essere il semenzaio di lutti i matrimo- 
nii principeschi d’Europa. La città di Lilla 
era sedotta dagli emissarii del gabinetto di 
Sainl-James; Douai, Valenciennes, Lorient, 
Bayonno, erano anch’esse invaso da bande 
di miserabili che non pensavano a niente 
meno che a ridurle in cenere. Lione, fuor- 
viata dalle suggestioni degli emigrati rea- 
listi, dichiaravasi in aperta rivolta; Marsi- 
glia apriva il suo porto ai vascelli inglesi, o 
Tolone davasi in braccio ai nemici della patria. 
Il Comitato di salute pubblica si vide allora 
costretto a proceder© contro i generali CU'* 

31 


238 


STORIA 


siine e Hourhard, convinti di connivenza 
con gli slranieri, e li fece decapitare; po- 
scia lavorò a depurare i ranghi superiori 
della gerarchia niililarc, e destituì buon nu- 
raoro di ulTiciali nobili cho assiepavano gli 
stali maggiori. 

Terminalo questo espurgo , la disciplina 
militare si ripristinò nello armale della Re- 
pubblica. Caruol, uno dei pib abili tattici 
che mai abbia avuto la Francia, propose 
tosto un piano di campagna che fece adot- 
tare dal Comitato di salute pubblica, ed or- 
ganizzo, per dir così, la vittoria. Tolone fu 
assalila dal generale Dugommier e ritolta 
agli Inglesi. In questo memorabile assedio, 
un giovane comandante di artiglieria si di- 
stinse in modo particolare , o contribuì va- 
lidamente ad assicurare la vittoria alle 
armi della Repubblica. Questo intrepido sol- 
dato cbiamavasi Napoleone Bonapartel Da 
un altro lato, Lione fu assoggettata, in Van- 
dea paci fica la, le eliti del Nord e del Mez- 
zogiorno purgale dagli agenti che tentavano 
di fomentare i di.sordini, le orde dei despoti 
discacciale dai vittoriosi eserciti della Re- 
pubblica ! 

Per romperla allatto col passato, la Fran- 
cia aveva persino abolito lo antiche indica- 
zioni degli anui, dei mesi, dei giorni, aveva 
creato un altro calendario, prendendo come 
princìpio dcH'òra nuova il 2i settembre (793, 
giorno in cui la Convenzione aveva decre- 
tato il decadimento della monarchia o la pro- 
clamazione della repubblica. 

Il popolo trionfava, i re erano vinti e 
umiliati, la sacra causa della liberti sfolgo- 
rava sull'orizzonte. AhimO I il suo regno 
non doveva essere lungo. L’infame Pili sti- 
pendiò traditori, versò milioni nelle mani 
di abbietti uomini , c giunse a gettare la 
Francia in uno spaventevole disordine. Si 
formarono parecchi partiti in grembo alla 
Montagna stessa, e sì dilaniarono l’un l’altro. 
Il Comitato dì salute pubblica ebbe a lottare 
prima con gli llebertisli, poscia coi Danlo- 
nistì, de' quali le macchinazioni furono dis- 
velate dai patriolti. In seguito ad un notevole 
rapporto di Saint-Just, costoro furono arre- 
stati e tradotti davanti al tribunale della na- 


zione. Dopo avere atterrato la fazione dei Dan- 
tonisli, il Comitato di salute pubblica potè ar- 
ditamente dirigere il movimento rivoluzio- 
nario in un senso nazionale ; proscrisse 
l’abbietlo raaleriali.smo, ordinò si celebras- 
sero feste in onoro deH'Enlc Supremo, e 
tento arrestare l’elTusione del sangue. 

Robespierre, uno dei membri più induenli 
del Comitato, osò persino pronunziarsi con- 
tro le esecuzioni, che avevano luogo in di- 
versi punti della Francia, ed in un suo di- 
scorso ai Giacobini , sciamò : s E tempo di 

• lasciare riposare la scure della pubblica 
« giustizia; ogni buon palriolta deve pre- 

• munirsi contro ì tranelli che gli son tesi, 
s e procurare d'estinguere la fiaccola della 

• discordia, che si vorrebbe lanciare io mezzo 
t alla Convenzione. Ciò che si vede ogni 
s giorno, ciò che non si può nascondere, gli 
> è che una fazione d'uomini corrotti vuole 
s avvilire, annientare la Convenzione, me- 

• dianle un sistema di terrore; a codesta 

( turba d'intriganti bisogna dichiarare la 
c guerra • 

Queste parole furono un segnale d’allarme 
pegli uomini più alto locati neH'amminisIra- 
zione del governo, e ch’eransi in essa in- 
nalzalo il piedestallo delle più scandalose 
fortune... Tulli si riunirono, davanti al co- 
mune pericolo, a lottare contro l'austero re- 
publicano. La fazione nemica a lui si andò 
reclutando nei clubs, nei comitati, e persino 
in grembo alla Convenzione : in breve essa 
seppe rendersi tanto forte da organizzare 
una maggioranza ncU'Assemblea nazionale, 
e farne decretare l'arresto di Robespiene. 

I congiurali scelsero il dì 9 termidoro, '27 
luglio (794, a dar principio ai loro disegni. 
Da questa data provenne il nome a loro 
rimasto di termUioriani, nome che fu ed è 
l'orrore della nazione francese e di tutti i 
popoli inciviliti. 

Decapitato Robespierre, che aveva meri- 
tato il nome d'incorruttibilo, trascinati al 
patibolo ventidue do' suoi partigiani più 
notevoli, i termidoriani s'impadronirono del 
governo , alfamarono Parigi, esercitando a 
loro profitto il monoptdio dei grani ; come 
aveva fatto la iwMarcbia, fecero fucilore gli 


Digitized by Googlt | 


DEL DISPOTISMO 


m 


operai che chiedevano lavoro e pane; orga- 
nizzarono lo stragi nei dipartimenti contro 
quanti professavano idee democratiche; pa- 
revano insomrna gli agenti della monarchia, 
che si adoprasscro a farla ritornare in Fran- 
cia; essi, i figli della rivoluzione, i membri 
della Convenzione, gli eletti del popolai Le 
vittimo perite sotto la ghigliottina per or- 
dine di questo iniquo governo, si annove- 
rano per migliaia e migliaia. A Lione, a 
Tarascon, ad Avignone, a Marsiglia, ad Aiz. 
a Tolone, i pntriutli furono strappati dal car- 
cere, dov'erano ammucchiali a centinaia, c 
spieiatamente strozzali. Poscia, stanchi di 
uccidere, i termidoriani regalarono i furti e 
le spogliazioni ; fecero decretare dalla Con- 
venzione la vendita dei heiii nazionali ; c 
quando furono arricchiti con le loro odioso 
manovre, pensarono a consolidare le proprie 
foriniic, alleandosi ai realisti e preparando 
una ristorazione. Ma l improsa era difltcile ; 
mancavano di un principe da designare al 
Irono; lo spirito della rivoluziona era ancor 
vivo in Francia ; non erano bastati a soffo- 
carlo i torrenti di sangue repubblicano sparso 
dai Girondini terroristi. Eglino si contenta- 
rono adunque di minare sordamente l'edi- 
lizio sociale, di sperperare giorno per giorno 
i frutti della rivoluzione. Provocarono, prima 
■li tutto, la dissoluzione dello società patriot- 
tiche ; poscia fecero adottare una nuova Co- 
stituzione, la quale non riconosceva nessun 
diritto politico nei proletarii e riservava ogni 
potere ai ricchi, corno primo avviamento al 
dispotismo della borghesia; inoltre, per assi- 
curarsi della preponderanza neiramminislra- 
zione, decretarono che i duo terzi dei membri 
della Convenzione farebbero parte dello duo 
Camere legislative nuovamente istituite, le 
quali dovevano convocarsi Luna sotto il 
nome di Consiglio degli Anziani, Tal Ira 
con quella di Consiglio dei Cinquecento, 
Appena installale, queste duo Camere si 
posero io aperta lotta col popolo e coi pili 
eminenti fra gli uomini del partito repub- 
blicano ; le coso giunsero al punto, che la 
rivolta fu in permanenza contro Paulorità 
governativa, ed ogni giorno si videro nuovo 
barricate e nuovo stragi in Parigi. 


Fu allora che compan'e in iscena, in 
mezzo alle discordie civili della capitale di 
Francia, il giovano generale llonaparte, o, 
per Bvero domali gl'insurti, fu eletlo gene- 
rale in capo dell'esercito dell’interno. 

In queU'epoca ebbe vita in Francia il Di- 
rettorio, potere esecutivo costituito da cin- 
que individui, eletti dalle Assembleo termi- 
doriane. Dopo avere disperso ed annientalo 
in Parigi i seguaci delle dottrine di R.ibeuf, 
il generale Bonaparte ebbe incarico dal Di- 
rettorio di .scendere in Italia a combattere 
gli .Austriaci. Ei parli con un mirabile piano 
di campagna , fece pagare a tulle le truppe 
il soldo arretralo, rislabili la fiducia nelle 
file dell'esercito, o si avventò sugli Austro- 
Sardi. Le vittorie di Monleiioltc , di .Mille- 
simo, di Mondovi , di Castiglione, ed altre 
ancora , coronarono le suo armi. Egli co- 
strinse il re di Sardegna a capitolare , gli 
fece cederò alla Francia la Savoia, Nizza, 
Tenda ; costrinse il duca di Modena a deporrc 
le armi ; il papa a far alto di sommissione ; 
s’impadronl dello città di Cremona , di Mi- 
lano, di Mantova; battà tre generali incapo, 
Bcaulieu , il feld-marcsciallo Wurmser o 
l'arciduca Carlo; o ridusse l'imperatore d’Au- 
stria ad implorare la pace. 

Questa campagna d'Italia non fu che una 
serie di vittorie tanto brillanti, quanto fe- 
conde di risultati. Bonaparte esercitò natu- 
ralmente una grande influenza in tutti i 
trattati ; arbitro della vittoria, ci divenne il 
regolatore delle condizioni di pace; creò la 
Repubblica Cisalpina ; mutò la Repubblica 
di Genova in Repubblica Ligure, decise in- 
somma dei destini dello cose italiane. Ondo 
riassumere brevemente i risultati di quella 
spedizione, trascriveremo l’iscrizione posta 
sopra una bandiera, che dai duo Consigli 
della Repubblica francese venne decretala 
all'esercito d'Italia : t — Centocinquanta- 
mila prigionieri. — Cenlosellanta bandiere 
tolte al nemico. — Cinqueccntocinquanta 
bocche da fuoco d’assedio ; seicento di cam- 
pagna. — Cinque equipaggi di ponte. — 
Nove vascelli di 6i cannoni. — Dodici fre- 
gate di 32. — Dodici corvette; diciottn galero. 
— Armistizio col re di Sardegna. — Conven- 
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zinne con fieuova, — Armisiizin col duca di 
Modena, il re di Napoli, il papa. — Preli- 
minari di Leoben. — Data la libertà a' po- 
poli di Bologna, di Ferrara, Modena, Massa 
e Carrara, Romagna, Lombardia ; a' popoli 
dei dipartimenti di Corcira , del mar Kgeo , 
d'Itaca. — Inviati a Parigi i capi d'opera di 
Michelangelo, di Tiziano, del Ouercino, di 
Paolo Veronese, del Correggio, doU'Albano, 
dei Caracci, di Raffaello, di Leonardo da 
Vinci, eco., ccc ». — 

Sononebè lo Francia, vittoriosa aH’estero 
per opera delle suo armate rt*pubblicanc, 
era airintorno dilaniata da fazioni rivali. 
Bande di realisti percorrevano le provincie, 
meltendo tutto a ruba ed a .sangue. In Pa- 
rigi gli intrighi, c la sfrenata ed inintelli- 
gente ambizione di Barras, anima del Di- 
rettorio , avevano posto a soqquadro ogni 
cosa. Barras finì con Torganiz.zare una co- 
spirazione, la quale avevo per iscopo di 
eliminare dagli affari tutti i repubblicani di 
qualche merito. Egli riesci pienamente nel 
suo intento; il Direttorio, dopo una sangui- 
nosa lotta, rimase costituito q\iale lo voleva 
Barras , c padrone del campo. Furono ri- 
chiamati d'Italia i migliori generali, e posti 
in disponibilità, poiché si temevaia loro in- 
fluenza ed il loro patriottismo; in quanto a 
Bonaparte, ch'era stato accolto in Parigi nel 
mudo più lusinghiero c festoso da tutta la 
popolazione, il Direttorio , dopo aver detto 
che contava valersi di lui per operare una 
discesa in Inghilterra, lo inviò in Egitto, 
sperando di non vederlo più ritornare da 
quella lontana e disastrosa spedizione. 

Dopo aver guadagnalo parecchie battaglie 
in Egitto, e da ultimo quella delle Piramidi, 
Bonaparte vedovasi reso impossibile il ri- 
torno dalla famosa disfalla d'Almukir, in cui 
gli Inglesi avevano colalo a fondo la flotta 
francese. Ma più tardi , essendo sorte in 
Francia gravi dissensioni fra i Consigli ed 
il Direttorio, eia reazione delFantico partito 
della Montagna sviluppandosi ogni di più 
minacciosa, Bonaparte, rimesso il comando 


deU csercilo d'Egitto a Kleber, s'imbarco con 
alcuni altri generali, ed a traverso mille pe- 
ricoli, eludendo la vigilanza degli incrocia- 
tori inglesi, giunse in Parigi, dove la popola- 
zione, stanca delle vessazioni del Direttorio, 
c scorgendo nel giovane e fortunato guer- 
riero il suo liberatore, lo accolse con entu- 
siasmo indicibile. , 

Bonaparte seppe mettere a profitto della 
propria ambizione la condizione degli animi 
e delle cose. Aiutalo da suo fratello Luciano, 
provocò ostili dimostrazioni fra il pogiobi o 
noll'armala contro il Direttorio e contro il 
Consiglio dei Cinquecento ; fece invadere la 
sala dello riunioni del Consiglio, e ne ven- 
nero discacciati i deputali cli'erano rimasti 
impassibili al loro posto, gridando; ( Viva 
«la Repubblica! Abbasso il Dittatore! Mo- 
< riamo per la liberta I > 

Quel giorno, il 18 brumaio, fu l'ultimo 
della libertà francese, conquistata dalla rivo- 
luzione dell'oltantanovo! Aggiornato il 

Corpo Legislativo; delegalo, da una trentina 
di deputati compri od intimoriti da Luciano 
Bonaparte, il potere esecutivo ad un triumvi- 
rato, di cui era capo il generale Bonaparte , 
ed a questi triumviri attribuito il nome di 
Consoli della Repubblica francese , — ormai 
nulla della Repubblica era rimasto, fuorché 
il nome, la memoria de' suoi trionfi e delle 
suo sventure. 

L'abolizione della Costituzione dell'An- 
no III, e l'inaugurazione del Consolalo sotto 
l'assoluto dominio di Napoleone Bona- 
parle , .segnò una nuova epoca nella storia 
del dispotismo, nel martirologio delle na- 
zioni. 

Eia Francia, dopo avere sparso fiumi di 
sangue per la santa causa della libertà, dopo 
avere commosso a nuova vita il mondo in- 
tero, ricaduta nuovamente in balia d'un sol 
uomo, che può essere battezzalo il Genio 
dei despoti, doveva in pochi anni perdere il 
fruito di quasi un secolo di sudori e di 
lolle de' suoi migliori intelletti I... 
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COMPENDIO DELLA STORIA. ECCLESIASTICA E POLITICA 

DEL SECOLO DECIMONONO 

SINO ALLINNALZAMENTO AL TRONO 

DI 

PXO M'X. 

ATTUALMENTE REGNANTE 


PIO VII 

CCLIX PAPA. 


La stona del dispotismo attraverso i secoli. —Auspicu sotto cui incominciò il secolo XIX. — Bonaparte 
riedifica le crollale mura della Chiesa, e fa radunare i cardinali a Venezia perchè eleggano un papa. — 
Il cardinale Chiaramonti viene eletto papa, nel 1800, a Venezia, ed assume il nome di Pio VII. Sua 
origine ; suoi antecedenti. — Ottiene di ritornare in Roma. — Concordalo della Santa Sede con la Francia. 
Suoi effetti. — Reazione cattolica del papa. — Ricomparsa dei Cesuiti. — Riforma dcH'allo clero in Francia. 
Modificazione del Concordato; gli articoli Dilanici. — Proteste del papa edei vescovi francesi. — Pio VII 
si reca a Parigi onde consacrare Napoleone imperatore. — Bonaparte s'ìncorooa da sé. — Adulazioni e 
domande di Pio VII. — Rifiuto di Bonaparlc. ~ Odio del papa. Anatema alla Cliiesa gallicana. — 

Alleanza del papa con gli Inglesi. — Querele tra Pio VII e Najwleone. — Il papa si ricusa ad incoronare 
Giuseppe re di Napoli. — Lettere deU'imperatore al papa. — Minaccio di Pio VII. — Risposta di Napoleone. 
Complotti del papa coi nemici di Napoleone. — Vittorie francesi in Germania. — Aggregazione degli Stati 
del papa all'impero Francese. Scomunica di Napoleone. 11 papa è relegato a Savona. ^ Nozze di 
Napoleone con Maria Luigia d'Austria. — Opposiriooc dei vescovi francesi. — Il papa viene mandato a 
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Fontainrlileau. — Nuovo Concordato di Napolcooc con Pio VII. — La Santa .VIleanza contro la Francia. — 
Napoleone soccombe. — Pio VII ritorna a lìoma. — Persc^j iita i liberali, — Uislabilisce i Gesuiti in Francia. 
— Napoleone ritorna dall'F.ltia — Il papa fu^e a Genova. — Battaglia di Waterloo. — Misera line deH'im- 
peratore Napoleone. — I.'iniluenza del papato domina in Europa. — Pio VII scomunica tutti i liberab del 
mondo; li denunzia ai governi; li perseguita accanitamente. — Egli muore alfine, in seguito ad una 
caduta, dopo più che ventitré anni di regno. 


ilnrriindo brevemente t principali avveni- 
menti clic segnalarono la vita ed il regno 
dei quattro pontefici (Pio VII , Lentie XII, 
Pio Vili, Gregorio XVI) i quali nel secolo 
attuale precedellero sul trono deH'Aposlolo 
il papa Pio IX, attualmente regnante, noi 
avremo in pari tempo Iracciato un abbozzo 
della storia polilica di quasi la metà del se- 
colo nostro; imperocché le vicende della 
corto di Roma, dal 1800 in poi, vanno lal- 
mentn associate alle vicende politiclic di 
tutta Europa, che non si può di, scorrere delle 
nne senza comprendere le altre nello stesso 
racconto; imperocché ques'a dolorosa storia 
dei despoti che hanno arfiitlo ed arfliggoiio 
l'umanilà, d'altro non va intessuta che dei 
legami con cui papi ed imperatori, re o car- 
dinali, preti e soldati , .si strinsero a danno 
dei popoli, i quali (por quanto talvolta sem- 
brasse che gli interessi del trono rivaleg- 
giassero con quei dell'altare) sentirono sem- 
pre pesare sul loro capo la stessa mano, cheli 
percosso senza tregua dal giorno in cui , 
costituitisi in società, pensarono per la prima 
volta di abdicare alla loro volontà dandosi in 
mano a un padrone. 

Il secolo deeimonono inaiigiiravasi pei 
popoli sotto i più lieti auspici!. I re, che da 
si lunghi anni dominavano col terrore le 
nazioni, tremavano finalmente anch'essi sui 
loro troni barcollanti; t preti, che da quat- 
tordici secoli regnavano dispoticamente sulle 
coscienze, erano ridotti a cospirare ncH’om- 
bra ; il papato , questa fatale istituzione , 
causa di tante calamità , di tante sventure , 
di tante persecuzioni, trovavasi , alla morte 
di Pio VI, alla vigilia della sua distruzione 
finale. Ma gli uomini non erano, pur troppo, 
ancora sazi! di suporstizioni ; ed il trionfo 
della libertà fu di nuovo difTerilo, dopo tante 


lusinghiere speranze, e quando appunto era 
presso a maturarsi pel mondo intero!... 

Bnnaparle , console, che già pensava a 
cingersi la fronte del diadema di Carlo Ma- 
gno, e prevedeva il momento in cui gli sa- 
rebbe occorso un altro Leone III che lo con- 
sacrasse , raccolse lo sparse pietre della 
Rabelc pontificia, ch'era stata ra.sa al suolo 
dalla Repubblica francese, c la riedificò di 
bel nuovo. Venti giorni dopo il suo innal- 
zamento al potere, trentacinqun cardinali si 
radunarono a Venezia onde far cessare la 
vacanza della Santa Sede c dare un capo alla 
Cbiesa. 

Gli intrighi della Francia, allora poten- 
tissima, vinsero su quelli d'ogni altro go- 
verno europeo nel conclave di Venezia ; o 
la volontà di Bonaparte, dopo cento u quat- 
tro giorni di discussioni e di lolle , rag- 
giunse il suo scopo. La maggioranza dei 
voli si raccolse sopra il cardinale Barnaba 
Luigi Cliiaramonti , il quale venne procla- 
malo papa, il 14 marzo 1800, col nume di 
Rio VII. 

Il nuovo pontefice toccava appena i cin- 
quantotto anni all'epoca della sua elezioiio; 
era egli nativo di Cesena , figlio del conio 
Scipione Cbiaramonli c della contessa Girini. 
Giovanissimo, era entrato ncironiino dei 
Benedettini ; più tardi , da l’io VI veniva 
eletto al vescovato di Tivoli, poscia d' Imola, 
e finalmente al cardinalato. Dapprima parti- 
giano del dispotismo, egli aveva in seguilo 
predicato dal pergamo nella .sua diocesi le 
ideo democratiche o glorificato la Repub- 
blica; l'accorto prelato, scorgendo di dove 
tirava il vento, voleva assicurarsi l'appoggio 
della Francia per giungere un giorno al 
papato. 

Mediante le sue adulazioni a Bonaparte , 
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papa Pio VII, appena eletto, ottenne che il 
Primo Consolo gli permettesse d'installarsi 
nell’antica sede dei papi a Roma, a dispetto 
deH’imporatore di Germania che voleva tras- 
ferire quella sede a Vienna. 

Ritornato in Roma Pio VII, per far la corte 
ai Borboni di Napoli, e mantenersi amico 
con tutti, accordò il titolo di re di Francia, 
e figliuolo primogenito della Chiesa, al conte 
di Provenza. Ma scendendo poco di poi Bo- 
naparte in Italia, ad una seconda invasione, 
il papa gii scrisse tenerissime lettere, chia- 
mando lui pure figlio primogenito della 
Chiesa e principe cristianissimo. Allora fu- 
rono aperto le trattative pel Concordato tra 
la Francia e la Santa Sede, ed esso venne 
firmato alcuni mesi dopo, iHo luglio 1801. 

Il Concordato deferiva a Bonaparte i diritti 
e prerogative di cui avevano goduto gli an- 
tichi re presso la Santa Sede; autorizzava 
persino i preti a prestar giuramento di fe- 
deltà a Bonaparte , senza punto darsi pen- 
siero del diritto divino della dinastia deca- 
duta. 11 papa si riservava soltanto l’istilu- 
zione canonica dei vescovi, ondo paralizzare 
in Francia l’azione del culto, secondo i suoi 
interessi. Bonaparte, onde cattivarsi sempre 
più l'animo del papa, ebbe la debolezza di 
accedere a questo patto. In compenso di 
questa arrendevolezza, il papa pose il clero 
francese a’ piedi del conquistatore , ordi- 
nando ai preti di rivelare al governo tutte 
le cospirazioni di cui potessero aver sentore. 
Di tal guisa la religione serviva ad una spe- 
cie di .sacro spionaggio. 

Appena firmato il Concordato con la Fran- 
cia, Pio VII entrò apertamente nella via 
della reazione cattolica. Ristabilì i Gesuiti 
in Russia, ne inviò gran numero in Francia 
sotto il nome di adoratori del Sacro Cuore 
e di Soci della fede. In Breve ricomparvero 
i convjNilu si riaprirono le case professe, e 
da tutti quei nascondigli si slanciarono mi- 
gliaia di fanatici per tutta Europa, incaricati 
di abbrutirei popoli e di renderli schiavi. 

Volendo riformare l'alto clero in Francia, 
il papa inviò a. Parigi il cardinale Caprara, 
suo Legalo a latore, c questi, avendo Piu VII 
abolite Ju sedi vescovili ilei jurplaU emigrati 
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alfestcro in seguilo alla rivoluzione, si pose 
d’accordo con Bonaparte ed elesse vescovi 
i preti designali dal Primo Console. In quella 
circostanza il Legato apostolico accordò alla 
Francia un giubileo, cui nessuno pose mente. 
I Francesi vedevano di mal occhio le reci- 
proche cortesie fra il Primo Consolo o la 
Santa Sede. È celebre quel detto del gene- 
rale Cannes : < Bonaparte si bagna ncU’ac- 
cqua santa; l’acqua santa lo affogherà. » 

Non tardò infatti Bonaparte ad avvedersi 
del grande errore da lui commesso col pie- 
garsi alle esigenze delia corto di Roma. Ap- 
pena promulgato il concordato , egli tentò 
di ricuperare l’autorità cui aveva volontaria- 
mente abdicalo; e pubblicò gli articoli or- 
ganici, ch’altro non erano se non le quattro 
proposizioni del clero francese e le massime 
dellaChiesa gallicana, contenute nella pram- 
matica sanzione. 

Il santo padre , irritalo dogli ostacoli che 
gli articoli organici recavano all'esercizio 
della sua autorità, reclamò contr’essi, di- 
chiarandoli ostili alla religione e contrarii 
alle dottrine della Chiesa. Trentasei vescovi 
di Francia , aizzati dal papa , formularono 
una protesta che tendeva ad inCrmareil giu- 
ramento di fedeltà al governo civile, a sol- 
levare uno scisma nella Chiesa , ed a far 
rivivere le antiche preteso dei papi sopra la 
Francia. Ma l’ipocrita Chiaramouli aveva a 
che fare con un uomo assai più accorto di 
lui, e doveva soccombere iu quella lolla. 

Bonaparte, che, dal 18 brumaio in poi, 
erasi fatto eleggere successivamente primo 
console, console perpetuo, e finalmente im- 
peratore, in luogo di lagnarsi della condotta 
dei vescovi , fece avvisato il papa che tosto 
dovesse porsi in viaggio per venire a con- 
sacrarlo imperatore nella capitale di Fran- 
cia. Il papa , non osando resistere alla vo- 
lontà del nuovo Cesare, cui tutta Europa 
piegavasi, nominò Gonsalvi a surrogarlo nel 
governo politico di Roma, e si recò difilato 
a Parigi. I vescovi recalcitranti imitarono la 
condotta del papa, e si assoggettarono agli 
ordini del governo. 

L’incoronazione ebbe luogo in mezzo alle 
più spiencUdò pompe. Rdcevuia appena I« 
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sacra unzione, l'imperatore si alzò, e senza 
attenderò che Pio VII lo incoronasse, pii 
tolse dalle mani il diadema, se Io posò sul 
capo , 0 poscia incoronò Giuseppina sua 
moglie. 

Cogliendo l’opporluniti di questa circo- 
stanza, Pio VII tentò ottenere con lo pre- 
ghiere e con la più bassa adulazione, le 
concessioni che pria d'ailora erangli state 
ricusate da Bonaparte, c fra le altro il 
possesso dei dominii apostolici annessi al 
territorio deU'Impero francese od a quello 
della Repubblica italiana. L' imperatore gli 
fece rispondere che, per servire a' disegni di 
un prete ambizioso , ri non consentiva a 
smembrare il suo Impero ; c, senza preoccu- 
parsi della protesta del papa, lasciò Parigi e 
andò a Milano a farsi incoronare re d’Italia. 

Il papa allora volle vendicarsi, c scatenò 
sulla Francia uno stormo di Gesuiti, i quali, 
sotto il nome di Padri della fede , si diffu- 
sero per tutte lo provincie. Reduce alla sua 
capitale. Pio VII portava con sé un odio 
implacabile contro riinperatoro che lo aveva 
trattato così sdegnosamente. Fu quello un 
odio di prete , e non tardò a manifestarsi. 
Nel giorno stesso in cui il Santo Padre, 
giunse in Roma , scagliò l'anatema sulle 
massime della Chiesa gallicana , confer- 
mando la Bolla Auclarem (idei, e si associò 
alla politica del gabinetto di Londra. 

Allo Bolle papali Napoleone risposo con 

10 smembrare ad una ad una le provincie 
dello Stato romano. Il papa , inasprito, gli 
intimò di dichiarare se fosse sua intenzione 
di spogliarlo di tutti i suoi Stati. Bonaparte 
fece che il suo ambasciatore gli rispondesse 
essere egli istrutto delle mene della corte 
di Roma, c ch'ei non rispetterebbe gli Stali 
della Chiesa so non quando agli Inglesi ve- 
nissero chiusi i porli di quegli Stali, ed il 
papa aderisse al blocco continentale. Allora 

11 papa , vivamente contrariato da tale mi- 
sura, dichiarò che la religione gli faceva un 
dovere di tenersi neutrale, e che non poteva 
egli chiuderò i propri! Stati agli stranieri. 

Onde farla finita. Napoleone inviò guar- 
nigioni no’ porti di Ancona o di Civitavec- 
chia, e conferì a suo fratello Giuseppe, in- 


sieme al regno di Napoli, i principali di 
Benevento e di Pontecorvo. 11 che fatto, di- 
chiarò a Pio VII ch'egli stesso doveva pro- 
cedere all'incoronazione del nuovo re delle 
Due Sicilie. Il papa si ricusò, adducendo 
a pretesto scrupoli di coscienza ; il vero mo- 
tivo del rifiuto consisteva nell’avere il nuovo 
re negato di ricevere la corona di Napoli in 
qualità di vassallo della Santa Sede, e nella 
segreta speranza del papa di vedere il suo 
nemico schiaccialo dalle armi alleate deU'In- 
ghillerra , della Russia e dell'Austria. La 
famosa battaglia d'AusIcrIilz, guadagnala da 
Napoleone, distrusse di un sol col|>o le illu- 
sioni del papa; egli allora ricorso all'astuzia 
ed alle più codarde adulazioni, tentando rien- 
trare in grazia presso il vincitore. Questi gli 
rispose con una scria ramanzina, invitan- 
dolo a non mescolarsi di politica, so bra- 
mava evitare un severo castigo. 

Questa lettera dcU'imperalorc pose il colmo 
alla rabbia del papa. Ei radunò un concistoro, 
ed annunziò in esso, ch'ei stava per impren- 
dere una lotta accanita contro la Francia, e 
che non no avrebbe desistito sino a tanto 
che non avesse calpestato sotto a’ suoi piedi 
il < basilisco. > Era questo il nomo con cui 
il papa designava l'imperatore. 

Per tutta risposta. Napoleone inviò truppe 
ad occupare militarmente la città di Roma, 
poscia incorporò ne’ suoi reggimenti i sol- 
dati del papa , s' impadronì della direziono 
dello poste e delle tipografie, fece rapire i 
cardinali stranieri, malgrado le protesto del 
Sacro Collegio, e li fece condurre fuori degli 
Stali della Chiesa. Esasperalo sempre più, 
il papa spedi un Breve comminatorio all'im- 
peratore, minacciandolodi tutti i fulmini pon- 
tifici!, qualora non si fosse alTretlalo a richia- 
mare lo sue truppe e ad implorare il perdono 
della sua passata condotta. 

Napoleone punì l'oltracotanza di Pio VII 
con l’annessione al regno d'Italia delle più 
belle provincie della Chiesa, la Marca d’An- 
cona , i ducati d'Urbino , di Macerata o di 
Camerino. 

Quesfatto di rigore impauri il papa. Per 
qualche mese la corte di Roma non osò dar 
segno di vita ; ma in breve, udendo le dilB- 
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coltà incontrate da Napoleone nella guerra 
di Spagna, Pio VII rianimò l'antica sua au- 
dacia, rinnovò piti ardenti lo brighe coi ga- 
binetti di Londra e di Vienna, ed in seguito 
a tali complotti si riacceso la guerra in 
Germania. 

Napoleone, piò rapido del lampo, si lanciò 
sullo truppe austriache; ottenne le vittorie 
d'Abensberg , di Landshut, d’Eckmùhl, o 
compì il suo ingresso in Vienna il 1-3 mag- 
gio <809. AI 17 dello stesso mese emanò il 
celebre decreto che dichiarava gli Stati del 
papa aggregati all'Impero francese. 

All'annunzio di quel decreto. Pio VII sali 
in un tale accesso di furore, che mal si ten- 
terebbe descrivere. Esalato il primo schianto 
di collera nelle piò furibonde ed impotenti mi- 
nacele contro tutte le potenze europee, nemi- 
che od amiche a lui, egli fulminò una Bolla di 
scomunica contro Napoleone. La sua aspet- 
tativa fu anche questa volta delusa; gli Ita- 
liani rimasero indilTerenti ; la rabbia del 
papa ad altro non servi che a dimostrare 
all'Europa in quale scredito fossero caduto 
le folgori del Vaticano, già si terribili nelle 
mani di Gregorio VII. Oltre alla vergogna 
che toccò al papa per l’incauto suo passo, 
ei dovette subire la mortincazione di vedersi 
strappalo dal .suo palazzo c tratto in esigilo 
nella città di Savona. 

Il Trattato di Schònbrunn, tra l'Austria c 
la Francia, le nozze dell'imperatore con 
l'arciduchessa Maria Luigia d Austria, tol- 
sero ogni speranza al papa di vendicarsi tra 
breve. Nondimeno ei non volle piegarsi. 
Armato del Concordato del 1801, che con- 
cedeva a lui il diritto di conferire l'episco- 
pato in Francia, Pio VII continuò nella sua 
guerra contro Napoleone. Qiicsti compreso 
Fenormità dell'errore consumalo da lui con 
l’annoirea quel Concordalo ; i vescovi si di- 
chiaravano indipendenti dall'autorità seco- 
lare, non vanendo eletti da quella. All'epoca 
del matrimonio dell' imperatore con Maria 
Luigia, Ireiiici vescovi, sopra ventisoi pre- 
senti a Parigi, ricusarono di a.ssislere alla 
cerimonia, dichiarando non essere stalo au- 
torizzato dal pontaGce il divorzio fra Na- 
poleone 0 Giuseppina, ma in realtà per ren- 
Vol. VI. 


dere omaggio a Pio VII, solo dispensatoro 
delle grazie. 

Prima di partire per la spedizione di Rus- 
sia, Napoleone inviò l'ordine alla corto di 
Torino di far trasportare in Francia il Santo 
Padre. Questi, senza alcuna protesta, si 
pose in viaggio con una scorta, o giunse al 
castello di Fontainebicau ch'eragli stato as- 
segnalo a residenza. 

Ritornalo dalla Russia, Napoleone pro- 
pose a Pio VII le basi d’un nuovo Concor- 
dato, piò confacente all’accordo fra il potere 
temporale e lo spirituale. Le concessioni 
erano reciproche dai duo lati. Il 25 gen- 
naio 1813 venne firmato il nuovo patto. Ma, 
due mesi dopo, il papa, istigato dai cardi- 
nali Pacca e Gonsalvi, o fatto persuaso da 
loro aver egli sottoscritto aU’abdicazionodolla 
propria potestà in mano dell’imperatore, re- 
vocò il Concordato e scrisse una violenta 
lettera di ritrattazione all'imperatore, di- 
chiarando irrito 0 nullo quant'erasi stipulalo 
fra loro. 

Napoleone non se no diede per inteso, o 
pubblicò un decreto che ratificava il Concor- 
dalo con Roma. Uno scisma sarebbe per 
certo scoppialo in quel punto, qualora gravi 
avvenimenti politici non fossero insorti a 
stornare l'attenzione del mondo e l'animo 
dei due querelanti da quella accanila con- 
tesa. I Russi, gli Austriaci, gli Inglesi, i 
Prussiani, gli Svedesi , gli Olandesi, i Da- 
nesi, gli Spagnuoli, i Portoghesi, i Napoli- 
tani, alleatisi insieme contro l'imperatore, e 
costituenti parecchi eserciti che ammonta- 
vano complessivamente alla cifra di pi'u che 
un milione di soldati, minacciavano da vi'- 
ciiiola Francia. Napoleone, sentendo la ne- 
cessità di non lasciare nel cuore dell'Impero 
un fomite di discordie nella persona dei 
papa, e non potendo vincere la ostinatezza 
di costui, autorizzò il ritorno di Pio VII a 
Roma. 

Non appena giunto il papa nella strafa pi- 
tale, grandi cambiamenti successero n Eu- 
ropa. Caduto Napoleone, Luigi XVHI ^ tor- 
nato in Francia dietro i carriaggi dell» r .rmate 
straniere, crasi assiso sul trono bor' uonico. 
11 papa si allretlò a complimentare ' ^ nuovo 
3S 
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monarca; e tosto si volso ail 111601 ire contro 
i palriotti romani die avevano parteggiato 
per Napoleone, c contro quanti godevano 
fama di avere avuto ideo ilemorraliclio. Fu- 
rono dannati al liando, allo galere, al pati- 
bolo. L'animo rifugge dal rammentare le 
caniificiue consumato in Roma, in quei 
giorni, por ordine dei preti clic distribuivano 
a' loro soldi i pugnali benedetti perchù tru- 
cidassero gli eretici, cioè i liberali ! 

Saziata la sua sete di sangue , Pio VII 
pensò alla riconvocazione dui Gesuiti , ed 
emanò una Rulla con cui reintegrava quella 
Compagnia in tutti i suoi antichi privilegi 
c diritti. 

Allorché quella Bolla giungeva in Fran- 
cia, i Borboni erano foggili da Parigi, avendo 
Napoleone abbandonato l'i.sola d’Elba che 
oragli stata dagli alleati assegnala a resi- 
denza. Il papa grandemente spaventato per 
quest'inalteso ritorno della fortuna di Na- 
poleone, non credendosi più in sieuro a 
Roma, se ne fuggì, ricoverandosi a Genova 

Non tardò a ricominciare la guerra. L'In- 
ghilterra fece sforzi sovrumani , stipendiò 
co' suoi danari tulli gli eserciti nemici, aprì 
i suoi tesori a tutti i tradimenti, e getto di 
nuovo un milione d'uomini sul territorio 
francese. 

La battaglia di Waterloo venne a por fiiio 
a quella lotta suprema. Napoleone, vinto, 
non dalla fortuna ma dal tradimento do' suoi 
generali , abdicò alla corona , c diedesi in 
mano agli Inglesi; magnanima imprudenza 
ch’ei pagò con la sua libertà, con la vita I 
Prigioniero, in onta ai patti, trascinato sopra 
uno .scoglio in mezzo al mare, in un orri- 
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bile clima, l’uomo che aveva fatto tremare 
il mondo, ed aveva visto a' suoi piedi lutti 
i monarchi d Europa , morì di mali tralta- 
rnenti e di crepacuore, dimenticato da lutti, 
fuorché dalla vigile paura de’ suoi nemici. 

Al primo seniore dei rovesci di Napoleone, 
il papa crasi alTretlalo a tornare trionfante 
in Roma. Di là scris.se nuove Ietterò di feli- 
cilaziune a Luigi XVllI pel suo secondo ri- 
torno al trono; c gli chiese il ristabilimento 
dei Gesuiti in Francia, il che dal monarca 
Borboue vennegli tosto accordalo. 

Scomparso Napoleone, l'influenza del pa- 
pato ricominciò a dilatarsi per tutta Europa. 
Il Santo Padre si poso alla lesta della rea- 
zione dispotica di tutti i governi della santa 
alleanza ; dichiarò guerra ad oltranza a tutte 

10 idee liberali, fulminò scomuniche contro 
i democratici di Francia, contro gli illumi- 
nati di Germania, i radicali d’Inghilterra, i 
carbonari d'Italia. Perseguitò spietatamento 
i liberi scrittori, e sembro il genio del male 
che corresse in coccia di vittime da se- 
gnalare aH'udio dei despoti suoi alleali. 

Ma Iddio colpì, alla sua volta, il persecu- 
tore dei più onorandi uomini di quel tempo. 

11 20 aprile 182.1, Pio VII morì dello con- 
seguenze di una caduta , nella quale gli si 
era fratturato il femore; mori dopo atroci 
dolori. £i toccava rotlantcsimo primo anno 
d'età, ed aveva regnalo vcntilro anni, cin- 
que mesi, sei giorni. 

1 suoi funerali vennero celebrati con le 
solile pompe; e .si depose, secondo l’uso, 
il suo feretro nel sarcofago in cui l'ulliiuo 
papa morto attende il papa regnante. 
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Gioachino Murai, Re di Napoli: 
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LEONE XII 

CCLX PAPA. 
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Il cardìnnic Annibaie Della Genga viene eletto papa, col nome di Leone XII. — Sua origine; suoi antecedenti; 
inipot tanti cariche da lui so.slenule. — Dannosa influen?.a da lui esercitata prima di salire al papato. — 
Giunto al trono, papa I.eone si dichiara acerrimo nemico di tutte le idee liberali. — Sua lettera pastorale al 
clero di Francia. — Luigi XVIII è dairopinione pubblica obbligalo a sopprimere (jiiella lettera del |)a|*a. — 
Il Santo Padre lichiatna in favore i Gesuiti, e li rende arbitri del pubblico insegnaiuento. — Si cattiva la 
corte di Francia, ed ottiene rinslalla/.ione dei Gesuiti ncirinsegnainenlo anche in quel regno. — .Ma FUni- 
versità protesta, vince la lotta contro il fanatico papa, c discaccia anche grignoraiitclli. — Il giubileo nel 
primo quarto del secolo. — Eccitamenti del papa a Carlo X. — Morte del papa. 


Sedici giorni dopo la morto Pio VII, cin- 
quanta cardinali entrarono in conclave per 
dargli un successore. Le briglie, ch’era no 
state aniinalissiine prima della riunione del 
sacro Collegio, continuarono ancora durante 
vontisei giorni. Finniiiiento il cardinale An- 
nibaio della Genga la vinse sopra i suoi com- 
petitori, 0 fu proclamalo jmpa, il 28 sellem- 
bro 1823, sello il nomo di Leone XII. 

II nuovo ponleliee era nato nella diocesi 
di Fabriano, da Ilario conte Della Genga e 
da Luigia Periberli. Fin da giovane i geni- 
tori avevanlo avviato alla carriera ecclesia- 
stica , nella quale non tardò a>l innalzarsi 
alle più alle dignità, in seguito a' suoi in- 
trighi con le corligiany romano ed a’ suoi 
legami coi bastardi deirincesluoso Pio VI. 
Da questo papa aveva egli ottenuto il titolo 
d'arcivescovo di Tiro c la nunziatura di Co- 
lonia. Più lardi era stato nunzio pontificio 
presso la dieta di Ratisbona, ed invialo al- 
rimperalore Napoleone per indurlo a favo- 
rire gli interessi del Santo Padre. Alia corte 
di Napoleone ci si distinse |>er la .sua bassa 
e servile adulazione, che sorpassava in am- 
pollosità quella dei piii sfrontati cortigiani. 
Ciò noa tolse che , riloruali al trono i Bor- 


boni di Francia, ei si reca.sse a Parigi a fe- 
licitarli di qneirovvenimeiilo, che asciugava 
alfine lo lagrime contimiarnonto versate 
dalla Chiesa durante le in.snpportabili vessa- 
zioni dell avventuriere usurpatore. Di ritorno 
in Italia, Della Genga fu promosso cardinale, 
ed ottenne la carica di vicario generalo di 
Sua .Saniilà. Era immensa rinlluenza che 
egli esercitava suiranimo di Pio VII; per 
oi»era sua furono richiamati in vigore i re- 
golamenti clic animellevano le barbaro e 
odioso pratiche già abolite durante il sog- 
giorno dei Francesi in Italia: i traili di corda, 
il cavallotto , c le orrendo torturo inventalo 
dalla Santa Inquisizione. 

Tali erano gli anlccedcnli di questo fana- 
tico [irete. Divenuto papa , Annibaio Della 
Genga volle compier l’opera incominciala 
dal suo predecessore, annientare la libertà 
0 costringere la civilizzazione a dare addie- 
tro fino ai secoli di barbarie. Indirizzò feli- 
citazioni al re di Sfiagna, Ferdinando VII, 
principe furbo, vigliacco c spergiuro , circa 
il suo ristabilimento sul trono; cd a Lui- 
gi XVIII pei soccorsi prestati a quel mo- 
narca onde far trionfare la can.sa del dispo- 
tismo. Poscia diresse uua lettera pastorale 
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al clero di Francia onde ottenere che rccla- 
maase dal sovrano i diritti, i favori, i privi- 
legi di cui la Chiesa aveva goduto in Francia 
e ch'erano stati aboliti dalla Repubblica. 
Questa lettera commosse tutto il paese ; gli 
scrittori la dichiararono contraria alle libertà 
costituzionali consacrate dalla Carla, c tanto 
fecero, che Luigi XVllI videsi costretto ad 
emanare un’ordinanza reale che sopprimeva 
quella lettera come abusiva , contraria alle 
leggi del regno, alle prerogative od all indi- 
pcndenza della Corona. 

Leone Xll, scagliandosi contro la scuola 
filosofica e liberale di Francia, chiamò in 
suo aiuto i Gesuiti, c per cattivarseli asse- 
gnò loro, oltre nuovi privilegi, parec- 
chi oratorii, conventi, il museo, la biblioteca, 
0 l’osservatorio ch’eravi annesso; ma, quel 
che più imporla, egli investi dcH’esclusiva 
facoltà dell’insegnamento i reverendi padri 
di Lojola. 

Morto Luigi XVIII, e succedutogli sul 
trono di Francia suo fratello, il conte d’Ar- 
tois, col nome di Carlo X, papa Leone colmò 
di regali 0 di cortesie tutti i membri della 
famiglia reale di Francia, onde vedersi ap- 
poggiato nello misuro di accanita repres- 
sione ch’egli andava predicando contro i li- 
berali. Difatli egli ottenne d'inirodurte i 
Gesuiti anche neH’insegnamento in Francia. 
Ma l'Università sorso a protestare , o fece 


cadere il ministro dell’istruzione pubblica, 
il quale era un affigliato dei Gesuiti. Il mi- 
nistro che gli successe si occupò tosto di 
togliere Finsegnamento primario dalle mani 
di quei Gesuiti modificali che chiamansi Fra- 
telli delleScunIc cristiane, od anche Ignoran- 
telli, nuova genia di calabroni ch’era sbucata 
a surrogare i discepoli di Lojola , operando 
dietro le loro istruzioni, allorché questi ve- 
nivano sbandili da tulli i paesi d'Europa. 

Nel 1823 papa LeoncXII proclamò il giu- 
bileo universale, onde rinforzare le finanze 
apostoliche. Quantunque la fede cattolica 
fosse caduta quasi dovunque, pure il papa 
seppe mungere danari dalle corti d’Europa, 
e dalle popolazioni , mediante le elemosine 
chieste dal pulpito dai Gesuiti, promettendo 
indulgenze plenarie. 

Indispettito papa Della Genga dello smacco 
subito dai Gesuiti, suoi protetti, in Francia, 
dove erano stati in lutto c per tutto assog- 
gettati allo leggi dell'Università , scrisse le 
più veementi lettere a Carlo X, eccitandolo 
a tentare un colpo di Stato per farla finita 
una volta per sempre con lo spirilo della 
demagogia che invadeva i suoi Stati. 

Ma nnn toccò al santo padre la fortuna di 
vedere esauditi i suoi voti. Caduto, in quel 
turno di tempo, gravemente maialo, egli 
esalò l’ultimo respiro il 10 febbraio 1829, 
dopo cinque anni e mezzo di regno. 
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PIO vili 

CCLXI PAPA. 


Franctsco Saverio Castiglioni sale al Irono col nome di Pio Vili. — Suoi antecedenti. — Sua politica. — 
l.ettera pastorale del papa a tutti i vescovi della Cristìanitii contro i liberali. — La riforma d'Irlanda ; reazione 
nel Portogallo c nella Spagna — Indipendenza religiosa della Germania. — Stato delle cose in Francia. — 
Le ordinanze repressive di Carlo X. — Rivoluzione del ISSO a Parigi. — Luigi Filippo 1. — L'arcivescovo 
di Parigi, e poscia il Santo Padre, ricusano di riconoscerlo come re legittimo. — S'interpongono i cardinali 
presso il papa, ed ottcogono l'alto di ricognizione. — Morte di Pio Vili. — Suo carattere. 


Dopo qiiarantanove giorni di vacanza della 
Santa Sede, e trentasoi giorni di lotto e di 
intrighi nel conciare, i cardinali raccolsero 
i loro suffragi sopra Francesco Saverio Ca- 
sliglioni, che venne proclamalo papa, sotto 
il nome di Pio Vili. 

Costui era nato in Osimo, negli Stati della 
Chiesa, il iO novembre 1761 . 1 suoi genitori, 
scorgendo in lui, sin da fanciullo, un carat- 
tere astuto e pieghevole, eransi affrettati a 
mandarlo a Roma perchè lontasso illustrarsi 
nella carriera ecclesiastica. Rifatti egli rin- 
venne in ossa la propria fortuna. Nel 1800 
fu nominato da Pio VII vescovo di Montallo; 
nel 1808 ottenne il berrelto cardinalizio ed 
il vescovato di Cesena ; nel 1 8d I passò nel- 
l'Ordine dei cardinali-vescovi, e finalmente 
fu eletto gran penitenziere e prefetto della 
Congregazione deH'Indicc. 

Divenuto sommo pontefice, Castiglioni si 
credette in dovere di conlinuaro la politica 
de' suoi predecessori, e dichiarò eh’ ci sa- 
rebbe il più valido sostegno dei diritti divini 
delle teste coronate, c della schiavitù dei 
popoli. 

Diamo por intero la Epistola circolare che 
egli diresse a tutti i vescovi della Cristianità, 
appena salito al trono, ondo informare i re- 
verendi prelati dell'indole dello suo inten- 
zioni, ed eccitarli a prestargli man forte : 


€ È vostro dovere , venerabili fratelli , 
« volgere tutte lo vostre cure verso le società 
« segrete d'uomini faziosi , di feroci repub- 
f blicani, nemici dichiarali di Dio e dei re, 
( che si studiano per quanto possono di de- 
« solare la Chiesa , di perdere gli Stali , di 
t turbar l'universo, e che, rompendo il freno 
« della vera fede o deH’ubbedienza passiva 
( ai principi, dischiudono la via a tutti i de- 

< Ulti. In quanto a noi, lavoreremo con ogni 
« nostro sforzo affinchè la Chiesa, e la cosa 
c pubblica, non soffrano por colpa degli at- 
« Icnlati di queste sotto misteriose, le quali, 
( in virlif d'orribili giuramenti, si adoprano 
c a precipitar nell'abisso la religione e gli 
( imperi. 

c Ma non sono questi i soli pericoli a cui 
( sono esposti Fallare od il trono; i figli di 
« questo secolo tentano sradicare con al- 
c tri mezzi queste duo divino istituzioni; 

< mezzi che, s'auche mono violenti, non sono 
t per questo meno dannosi ; intendiamo 
c parlare degli innumerevoli errori che dif- 

< fondo la stampa, di quello dollriuc menzo- 
• gnere o perverso che aggrediscono la fede 
t cattolica , non più nel segreto o ncll'om- 
« bra, ma altamente e con audacia incrodi- 

< bile. Noi lo diciamo piangendo : si, i leoni 
« si scagliarono, ruggendo, sopra Israello; 

< si , essi riunironsi contro Dio , contro 
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« il suo Cristo 0 contro i suoi ministri ; si , 

« gli empii sciamarono; — Distruggete la 
« Chiesa ! distruggetela da’ suoi fondamenti, 
t È a tale intento che sono rivolto lo tenc- 
« brose mene dei sofisti di questo secolo, 

« di codesti filosofi, che pretendono non es- 
« sere la religione cattolica altro che un tcs- 

< suto di assurde menzogne, di ridicole su- 
« perstizioni , inventate da preti corrotti , 

( ingordi ed impostori , ondo abbrutire lo 

< nazioni, liisogna, venerabili fratelli, per- 
« seguitare questi dannosi sofisti, denunziare 
« ai tribunali le loro 0[»ere; bisogna con- 
c segnare le loro persone agli inquisitori, 

« e ricondurli mediante le torture ai sen- 
« tinienli della vera fede della sposa di 
« Cristo!.... » 

Poco dopo il suo installamento sul trono 
pontificio, Pio Vili ebbe a subire un affronto 
nello dichiarazioni che Giorgio IV re d'In- 
ghilterra prescrisse a’ suoi sudditi cattolici 
d'Irlanda per accordare loro remancipazione 
politica, che avevano chiesto, con Daniele 0’ 
Connell alla testa delle loro manifestazioni. 

Contemporaneamente il Portogallo o la 
Spagna, il primo retto rial ferocrr Don .Mi- 
guel, la seconda da Ferilinando VII sopran- 
nominato il lligolto, ristabilivano, sotto l’in- 
Iluon/.a di Pio Vili, le più assurde, le più 
odiose misuri! d’intolleranza religiosa , ac- 
conlavano al clero una preponderanza senza 
confini, evocavano lo antiche ordinanze con- 
tro i bestemmiatori , contro i sacfilegii; le 
prigioni deirinquisiziono e le galere riem- 
pivano di sventurati , sospetti di lolleran- 
tismo. 

La sola Germania causava vive inquietu- 
dini al Santo Padre. I principi della Confe- 
derazione Germanica avevano promulgalo 
un editto che non era altro se non la pram- 
matica sanzione, tanto combattuta dai papi. 
Pio Vili protestò contro quelTatlo; ma la 
sua rabbia non fece che aumentare il discre- 
dito in cui era caduta in Germania la Chiesa 
cattolica. 

In Francia la resistenza al dispotismo 
clericale c monarchico continuava a far pro- 
gressi, malgrado gli sforzi degli ultramon- 
tani , malgrado la resistenza del sovrano , 


malgrado le [lersecuzioni della camarilla, 
specie di consiglio segreto , composto di 
principi, di prelati e di Gesuiti con alba le- 
sta monsignor Lambruschini, nunzio di Sua 
Santità. Costoro elaborarono un piano di 
aggressione contro la libertà , e tentarono 
un colpo di Stato ; per opera loro, rimbe'"!*e 
monarca, Carlo X, emanò le famose ordinan..„ 
del 1850, che abolivano la libertà della 
stampa, mutavano la legge elettorale, c di- 
chiaravano sciolta la Camera |)rima ancora 
ch'ella fosso riunita, tulle coso che viola- 
vano la Carta del Regno. 

Fu allora che si comp'i in Francia una ri- 
voluzione sublime; in tre giorni il popolo 
di Parigi riconquisto la libertà della Fran- 
cia, abbattè tre generazioni di re! Ahimè! 
quel trionfo doveva essere di corta durala ! 
Dieci giorni dopo, duecento diciannove ra]*- 
presentanti della borghesia ricostituirono 
una monarchia, e nominarono il duca d’Or- 
léans re dei Francesi. Il nuovo monarca as- 
sunse il nomo di Luigi Filippo I. 

Appena si vide installato sul trono , il 
principe pensò a farsi amico il clero, ed of- 
ficiò rarcivoscovo di Parigi afllnchù si as- 
sumesse rinizialiva nella prestazione del giu- 
ramento di fedeltà alla nuova dinastia. 
L’arcivescovo si ricusò, c non jiermisc che 
i preti, nelle pubbliche lireghiere, nominas- 
sero qual re Luigi Fili[)po, prima che l’or- 
dino non ne fosse venuto dal Sommo l’on- 
teficc. Un esjtresso fu invialo dairarcivescovo 
a Pio Vili; Luigi Filippo invio un suo di- 
plomatico alla corte di Roma con segreta 
missiva. Sua Santità dichiarò di temere che 
il nuovo governo di Francia degenerasse in 
democrazia , e ch’ei non poteva, in buona 
coscienza, riconoscere il re escilo dalle bar- 
ricale, se prima non avesse udito il parere 
degli altri sovrani d’Europa. 

Fu di mestieri corrompere quasi tutti i car- 
dinali di Roma, onde, circuissero ed iniluen- 
zassero il Santo Padre, perchè questi si de- 
cidesse a riconoscere per iegilliino il re dei 
Francesi. Finalmente, stretto da tulle le parli, 
il papa firmò la dichiarazione dirotta al clero 
di Francia, autorizzando le puhhliche pre- 
ghiere, e la prestazione del giuramento. 
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Questo In Ira gli ultimi atti del regno di 
Pio Vili Da (lari'ci'lii mesi il papa, gii ol- 
Iropassali i soUaiil'anni d'età, solTriva d'ar- 
liilidi;. Il 17 noveniliro I8.')0, il giorno in 
cui scoppio la rivoluzione di Polonia, la sua 
malallia assunse un carattere di gravità che 
annunziò prossima la (Ine del pontefice. 
Difalti il 30 dello stesso mese il decrepito 


papa si spense, dopo nn regno di un anno 
e qualche mese, senza lasciare veruna no- 
tevole traccia di sé. Fu di carattere egoista 
ed ostinato, d’ingegno corto, d'animo altero, 
solirio nei costumi, severo contro gl'insulli 
olla pubblica morale. — Il suo cadavere ri- 
mase esposto per tre giorni nella cappella 
Paolina del Quirinale. 


GREGORIO XVI 

CCLXII PAPA. 

— -«OOC^^O»' 


Elezione ilei ranlinalr Capellari, iti Delhino. — Suoi antcreilenti. — Si fa notare pel suo odio alle idee liberali, 
fin dapprima di essi're eletto pa^ia . — L'Austria appoggia la sua elezione. — Suo carattere. — Suo nepotismo. 
— Colma di onori, di riccliezze. dì tìtoli la sua famiglia. — Il liarliìere Gaelanìno, favorito del pa|ia ; la 
Gaetanina. — Cmriata del papa contro la democrazia. — Sue persecuzioni contro i liberali, 0 contro gli 
Israeliti. — Uopo sedici anni di regno viene colpito d'apoplessia. — Particolari del suo male. — Muore 
pochi di dopo. — Gli succede Pio IX, attualmeulo regnante. — Stato presente della Chiesa e della corte dì 
Roma. — Decadenza del cattolicismn. 


Gun qiMUu papa ò compiuto l'ufTicio cho 
ci crntaino »ssualo, di svelare i dclilli o lo 
lurpiliidiui <iei romani ponlcfici. Ma siccome 
ò ancora recento la morie di lui , e vivono 
gran parto dei personaggi cho figurarono in 
mezzo alle iniquità consumato sotto l’csc- 
crnbilo regno di Capellari, noi lasceremo 
nei allri storici futuri, ed al tempo vendica- 
lore, la cura di narrare ai posteri gli scandali 
(loH'innalzamenlo al papato di questo frale, 
cardinale di Santa Chiesa, 1 raggiri, le lolle, 
i mercimonii, cui diè luogo la sua elezione. 
Oli i quali protras.scro la vacanza della Santa 
Sodo a sessanlaquaUro giorni dopo la morto 
ili Pio vm. 


Mauro Capellari apparteneva ad una fa- 
miglia di Bellupo, nel Venelo,cd era eulrato 
nell'Ordine dei frali Camaldolesi sino dalla 
sua giovinezza. 

Recatosi pi'u tardi in Roma, e salilo ra- 
pidanicnlc ai pili grandi onori della Chiesa, 
ci fu costantomeuto ilrappre.scntanledi tutte 
lo ideo della pili rabbiosa reazione contro 
quanto vi era di liberalo in Europa; fu pro- 
cipiiamcnte a questo titolo ch'ct dovette l’e- 
nergico appoggio dcU’Auslria, i di cui rag- 
giri vinsero la lolla nel conclave della sua 
elezione. 

Salilo al trono, .soUo il nome di Grego- 
rio XVI, Capellari fu lai papa quale era slato 
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cardinale. Ignorante, fanatico, brutale, vio- 
lento nei modi, dedito al vino ed ai piaceri 
della tavola , un vero tipo di prete che sia 
destinato ad e.ssero strumento delle altrui 
mire reazionarie, aiutalo dai proprii istinti 
feroci . 

Pochi papi prima di lui spinsero tant'oltre 
il nepotismo e lo sperpero dei danari dello 
Stato per impinguare la propria famiglia. La 
quale, creata nobile da lui, coll'aggiunto ap- 
pellativo di Capellari Dflla Culombn, non vi 
fu grazia, dignità, dono che non ottenesse. 
Arricchì smisuratamente sopratuttoduc suoi 
nipoti; c se le profusioni del papa avevano 
talvolta un freno, gli era soltanto per le eco- 
nomie ordinategli dal suo barbiereGaetanino, 
arbilro delle azioni del pontefice, suo confi- 
dente, e mezzano presso la moglie, chiamala 
in Roma la Gaetanina, alla quale si ricor- 
reva per ottcnero favori dal Sommo Pontefice. 

Gregorio XVI , d'accordo con tutti i poteri 
dispotici d'Europa, intraprese una furibonda 
crociala contro le idee liberali; imprigionò, 
esiliò , strozzò a centinaia i liberali dello 
Romagne, scomunicò gl'insorti della Polo- 
nia, fece appello a tulle lo corti d'Europa 
contro i patriotti italiani; e quasiché il suo 
furore contro la democrazia non trovasse 
sfogo bastante, si scatenò contro gl'israeliti 
residenti ne’ suoi Stali, scacciandoli di lungo 
in luogo, relegandoli nel Ghetto in qualche 
paese, costringendoli dovunque a vendere 
tutti i loro beni ed a versare parte del pro- 
dotto nei tesori della Chiesa. 

Duasi sedici anni durò il regno di questo 
spietato nemico dei popoli, assiso sul Irono 
di San Pietro col triregno sul capo. Una sera, 
— dopo ripetute libazioni del vecchiovino di 
Orvieto, ch'egli soleva temperare con lo 
Sciampagna, in luogo d'acqua, per renderlo 
meno forte, — papa Capellari cadde a terra, 
fra le braccia del suo Gaetanino, colpito, dl- 


I cesi, d'apoplessia. Da principio si credette 
I un elTetIo momentaneo del vino; ma in breve, 
constatala la malattia , di cui da un pezzo 
era minacciato e per la sua pinguedine o pei 
suoi disordini di mensa, il Sommo Pontefice 
fu ridotto in fine di morte, e spirò pochi dì 
dopo l'assalto del male. A Gregorio XVI 
succedette, nel IKi6, pochi dì dopo la sua 
morte, Giovanni .Maria Maslai-Ferretli, col 
nome di l’io IX, attualmente regnante. . 


.Ahimè! .Anche oggidì, come ai secoli pas- 
sali, Itoinn è rimasta la sentina dei vizii, il 
ricettacolo d’ogni corruzione I il palazzo Qui- 
rinale, l attuale ilimora dei papi, nulla ha da 
invidiare al Valicano dei Borgia ; il triregno 
è sempre l emblema dell orgoglio e dello piii 
tristi passioni ; i principi della Chiesa sono 
sempre gli stessi corruttori d’un tempo; i 
preti continuano ad essere animati da quello 
stesso spirito fanatico che, da quasi duemila 
anni, li rese il llagello del genere umano; 
finalmente i Gesuiti, sempre scacciali e sem- 
pre ricomparsi, dominano come prima c in 
Roma e presso la più parte dei governi di 
Europa. 

Como Gregorio XVI, il papa regnante .si 
è fallo il sostegno del dispotismo. La Chiesa, 
caduta in discredito presso i popoli, minac- 
cia di annoverare ancora ben pochi papi che 
possano succedere a questo. L'ultramon- 
lanismn, l'eccesso del furore cattolico, ha 
sconvolto in tutto il mondo i principi! della 
vera morale, della vera religione cristiana ; 
la fede è morta ; e sulle rovino tW' Vangelo, 
predicato dai primi Apostoli d'un Dio tutto 
perdono ed amore, i feroci monarchi del 
Valicano hanno piantato i patiboli per quanti 
anelano a vedere distrutto questo secolare 
ed incessante strazio dei popoli, questo mar- 
tirologio delle nazioni, che costituisce la 
Storia del Dispotismo. 


FINE DEL VI ED ULTIMO VOLUME. 
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